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'L’ àutoré del comento 

• 1 - \ 

A chi legge. 

I Frotitìfpìzj de' Libri j per il millantare » che fanno 
la maggior parte dt litro i e prometterò ajfai più di 
quello , che mantengono , fono venuti oramai ^ in tanto 
dìfcredito , che i lettori fugaci non credono , fe non ve- 
dono y e fi chiarifcono colla lettura almeno di buona 
parte del libro. Qtiefia medefima difgrazia ió rifletto ^ 
che incontrerà ancora il mio frontijpìzio , eh' effendo , a 
ben conflderarlo' y ajfai magnìfico nelle fue promefie , fi 
crederà ufare il f olito fiile da feufarfi per avventura 
dalla bugìa y come fi feufa il parlare per iperbole , ò per 
cirimonia ; e generalmente il parlar per figura : Ma chi 
leggerà almeno buona parte dì queflo Còmento , fi chia-^ 
rirà j che il mio frontifpizio non è ne' iperbolico , nè ci- 
rimbniofo y 0 altrimenti figurato giacche mantiene per 
r appunto ciò 3 che promette. Tromette dì dichiarare il 
fenfo y non f allegorico y o il morale j ma il folo lette- 
rale', e ciò con brevità 3 e fujficienza {due parole, co- 
me vedete, di non piccol vanto) e con diverfità in più 
luoghi dagli altri Comentatori . Or io vi dico , che tut- 
to ciò troverete mantenervifi puntualmente : anzi che 
quanto all ultimo , vi fa dire, che fi mantiene affai più 
di quello , che poJftate_ avvedervi dal leggere queflo fo- 
ie Comento y e fenza rincontrarlo cogli altri: per la 
qual eofa non avete a credere che dovunque non fi 
citano , t fi rigettano le interpretazioni , o dì Len'benu- 
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/li ciifA loàevòle dì fpttrgàre i majfiini' ìtt riguardo dsUn 
gioventù gli antichi "Poeti Latini , ne tolfero ciò , che 
<ffendeva la pudictttaj non ciò, che offendeva la Santa 
tede, benché le offefe di quefla fono da ìmpedirji con 
maggior zelo -, peroioccbè faggiamente s' avvifarono , chi 
nella lettura dì que' Libri còmunemente la prima vir* 
tù, non la feconda pericola. Vid. Tbeophil Hagrtaud: 
in Etòtemat; Sarebbe certamente un' ingiurio fa cenfura 
di chi ardijfe di ripórre -Dante col fuo Poema in cotaì 
ruolo, mentre egli apparì] ce ih quefi' Opera ; non pure 
ben fermo nella fede Cattolica , ma animato eziandio 
di fenfi di gran pietà : ma ciò non oftants effondo egli 
unó Scrittore di tanta autorità, pet queft' ifteff^o , dov' 
egli come uomo fcorre in qnalcbe fen/o in riguardo a I 
Lettoti pufilli perito lo fo , s’ i flimata bene di porvi ac*’ 
canto il fuo rimedio . E queflo ben vedo ^ere Un pur* 
gante da recar naufea , e diftarbo allo ftomaco dì più 
d' uno' i ma fe di fua natura, e In riguardo alla mólti- 
tudine egli é certamente f aiutifero , conveniva paté am- 
mannirlo , e tenetlo lìberamente efpofio a prò del Pub- 
blico : che neffun Protomedico sbandì mai dalle fpezie- 
rie il rabarbaro, perchè fapeva effer contrario a i tifi-' 
ci, e agli afm Ittici . Mettiamo nói puri la Vita dìDAnj 
te , ma troverete nel C omento tutte quelle notizie della 
fua vita , che fono néceffarie ^ o utili alt intelligenza 
del Poema. ^Abbiamo feguìto t-Edizione autorevole del- 
la Crufca , fecondo t efattìjftma riftampa fatta in Pa- 
dova da Giufeppe Cornino ; ma pure abbìam talora va- 
riato qualche poco nelt interpunzione ; mafftme togliendo 
alcune vìrgole importune, mentre anche a giudizio delP 
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prvditijjìino Sigi Volpi, che fopranteje alla detta rìfianui 
pa t li vi fono ^i più , e fola vagliono a ìnfrafcare il 
fenjo. Sarà poi ben fortunata queft' Opera , fe abban^ 
donata dalP aiutare quafi alla ventura , come figliuola 
efpoflo , troverà chi per pietà la raccolga , e metta alF 
onor del mondo , ftampandola con quella jomma efattez- 
xà , e lindura , che richiede la natura dell' Opera , e il 
gufo faflidiofo del nojlro fecole. Ma quanto all .Autore , 
una fola oofa mi giova di farne fapere : £gli , ficconi^ 
gode di rimanere incognito, e non fi cura di far acqui^ 
fio d' alcun bene temporale col dare alle fiampe la fua 
fatica, avendo pure defiderato , che fi piibblica[fe , per- 
chè ha creduto , che ciò riufcìrebbe di fervizio di -Dio^ 
così poi ha fermato nel ftio animo di dover eff ere come 
morto , non chi mutolo , fardo , e ìnfenfibìli a qualun- 
que finiìlro pojfa accadere a quefi' Opera . Giovagli pe-, 
rò d' avvertire amìchivolmente ^ ogni .Ariftarco , che la- 
fi* d'entrare in quefio aringo, perchè non vi trovereb- 
be rincontro : Jicchè , quando pur voglia far prova del 
fuo valore , farà per avventura tnìglior fenno a rimet- 
tere la lancia in refi a , e fpingerfi per altra banda , 
mentre quefio pover uomo o per fuo fcanfo , o per futj 
riparo fi vale , e s' invefie del fentimento dì colui : 

.... qui fe mirantiir in illos ' 

Virus habe: nos haec novimus efife nihiJ . 
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LA y I T A 

DI DANTE 

s . V 

SCRITTA DA 

L I o N A R D o A R E T I N 0;‘ 

• » . 

I Maggiori di Dance furono in FIrènée di molto anti- 
ca Stirpe , intantochè lui pare volere in alcuni luoghi 
i fuoi Antichi elTere fiati ’di quelli Romani, che pofero 
Firenze , Ma quefta è cofa molto incerta , e , fecondò 
mio parere, niente è altro che indovinare . Di quelli ; 
che io ho notizia , il tritavolo fuo fu MelTer Cacciagui- 
da, Cavalier* Fiorentino , il quale militò fotto l’ Impera- 
dor Currado . Quello Mefier Cacciaguida ebbe due fra- 
telli, l’uno chiamato Moronto, l’altro Elifeo. Di Mo- 
ironto non fi legge alcuna fuccefitone j ma da Elifeo 
nacque quella famiglia nominata gli Elifei ; e forfè anche 
prima avevano quello nome. Di Mefier Cacciaguida nac- 
quero gli Aldighierij cosi nominati da un fuo figliuolo, 
il quale per ftirpe materna ebbe nome Aldighieri . MeN 
fcr Cacciaguida, e i Fratelli, e i loro Antichi abitarono 
quafi in fui canto di Porta San Piero, dove prima vi s’ 
entra da Mercato Vecchio nelle cafe, che ancora oggi 
11 chiamano degli Elifei, perchè a loro rimafe l’ antichi- 
tà. Quelli di Mefier Cacciaguida, detti Aldighieri , abi- 
tarono in fu la piazza dietro a San Martino del Vefeo- 
vo , dirimpetto alla via, che va a cafa i Sacchetti j e dall* 
altra parte fi ftendono verfo le cafe de' Donati , e de’ Gi- 
uochi . Nacque Dante belli anni Domini laòj. poco dopo' 
la tornata de’ Guelfi in Firenze , fiati in efilio per la feoo- 
^ fitta di Montaperti . Nella puerizia fua nutrito liberal- 
mente, e dato a’ Precettori delle Lettere , jfubito appar- 
ve in lui ingegno grandifiìrrio , e attifiimo a colè eccel- 
lenti. Il Padre fuo Aldighieri perdè nella fua puerizia; 
nientedimanco Confortato da’Propinqui ,e da Brunetto La- 
tini, valentifilrtio uomo, fecondo quel tempo, non fola- 
mente a litteratura^ ma a degli altri fiudj liberali fi die« 
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de, nienté lafciàndo indietro, che appartenga a far I’ uo* 
mo ecee/lenté : nè^per pitto quefto fi .racchiufein ozio , 
nè privoflì del fecola , rna vivendo e con li altri giova- 
ni di fua età coturnato, ed accorto , e valorofo , ad ogni 
efercizio, giovaniJé fi trovava ; iatantochè in quella bat- 
« '-taglia memorabile» e grandiflima , thè fu a Gatnpaldino> 
Jui giovane, e bene fiimato fi trovò nell’ krmi combatten- 
do vigorófafnentfc a cavallo nèlla prima fchlefa , dove por- 
rò gravillìmo pericolo; perocché la prima battaglia fu del- 
le fchfere eqUèftrI , tioè de’Cavalierì , neJlà quale i Cava- 
lieri, che erano dalla parte degli Aretini , còn tanta tem- 
pefta vinferoe fi^erchiarono la fchiera de! Cavalieri Fio- 
,<rentÌDÌ , che sbarattati , e rotti , bilbgnò fuggire alla fchie- 
ra pedeftre^ Quella rotta fu quella, che' fò perdere la 
battaglia alli Aretini, perchè i lóro Cavalieri vincitori * 
perfeguitàado quelli che fuggivano-V per grande didanza , 
ìafciarono addietro 1?, loro pedellre fchiera yllcchè da quin»- 
di innanzi in niun luogo .interi combatterono , maiCa- 
Talierji foli , dipersè fenza fullìdio di Pedoni , e i Pedo- 
ni poi dìpersè fenza fullidio de’ Cavalieri .[hda dallapar* 
Ve de’ Fiorentini addiverfne il contrarlo ^ che per elTer fug- 
giti i loro Cavàlleri alla fchiera pedeilre , fi ferono tutti 
un corpo, è agevolmente, vinfero , prima i Cavalieri, e 
poi i Pedoni. Quella Battaglia racconta Dante in una fua 
èpifiola , e dice e/Tervi /lato a combattere , e di/ègna la 
forma della battaglia. E per notizia della cofa , lapere 
dobbiamo , che liberti , Lamberti , Abati , e tutti Ji altri 
Ufciti di Firenze erano con li Aretini ; e tutti Ji Ufcici 
d’ Arezzo Gentiluomini, e Popolani, e Guelfi, che in 
quel tempo tutti erano Icacciati, erano co’ Fiorentini in 
quella battaglia . E per quella cagione le parole fcritre 
in Palagio dicono: Sconfitti i Ghibei/inì a Certomodo ,e 
non dicono : Sconfitti gli pretini ; acciocché quella par- 
te de.gli Aretini, che fu col Comune a vìncere, non fi 
potefle dolere. 'Tornando dunque al n olirò prò polito, di- 
co , che Dante virtuofamente fi trovò a combattere per 
la Patria in quella battaglia.. E vorrei , che iJ Boccaccio 
nollro di quella virtù avefie fatto menzione , più che dell* 
amore di nove anni, e di limili leggierezze, che per luì 
lì raccontano di tanto uomo. Ma che giova a dire /La 
lingua pur va, dove il dente duole; e a chi piace irbe- 
re, Tempre ragiona di vini. Dopo quella battaglio , tor- 
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natoli Dante a cafa , alJi ftud j più ferventemente , che pri». 
ma, (ì diede: e nondimanco niente tralafciò delle conver- 
fazioni urbane e civili. £d era mirabil cofa , che liudian> 
«do continuamente, a niuna periòna farebbe paruto eh* e- 
gli (iudialTej per J’ufanza lieta , e con verfaeione giovani 
le. PerlaqUalcofa mi giova Riprendere l’errore di molti 
ignoranti , i quali credono > ninno eflere (ludiante , fe non 
quelli , che fi nafeondonò in folitudine*, ed in ozio ! e io 
non vidi mai niuQo di quelli camuffati .5 e rimoffi. dalla 
converfazione delli uomini , che fapeffe tre lettere . L’ 
ingegno grande e alto non jha bifogno di tali tormenti j 
anzi è verifiima conclufione e certiffima, che quelli, che 
non apparano tofiò , non apparano mai: ficchè firanarfi^ 
e levarfi dalla converfazione è al tutto di quelli , che 
nietìte fon atti col loro baffo ingegno ad imprendere . Nè 
{blamente Conversò civilmente Dante con li uomini, ma 
ancora tolfe moglie in fua giovanezza; e la. moglie fua 
fu Gentildonna della Famiglia de’ Donati j chiamata per 
nome Madonna Gemma, della quale ebbe più figliuoli; 
come in altri parte di queft’ opera dimofireremo . Qui il 
Boccaccio non ha pazienza, e dicerie mogli effer con^^ 
trarie alli flud-) ; e non fi ricorda, che Socrate , il più 
nobile Filofofo, che mai fufl'e, ebbe moglie , e figliuoli , 
e ufici della Repubblica della fuaCittà:e Arifiotile,che 
non fi può dir più là di fapiònza e di dottrina , ebbe due 
mogli in varj tempi; ed ebbe figliuoli, e ricchezze afi'ai t 
£ Marco Tullio, e Catone, e Varrone, e Seneca. La> 
tini fomtni Filofofì tutti, ebbero moglie, ufìc) , e gover-*; 
ni nella Repubblica. Sicché perdonimi il Boccaccio;! 
fuoi giudici fono molto fievoli in, quella parte, e molto 
diflanti dalla vera opinione. L’uomo è animale civile, 
fecondo piace a tutti i Filofofì. La prima congiunzione, 
dalla quale mubiplicata nafee la Città , è marito, e mo* 
glie; nè cofa può effer perfetta, dove quello non fia;fc 
Iblo quello amore è naturale, e Jegittimo, e permelTo . 
Dante adunque, tolto Donna y e vivendocivilmente ,ed 
onefla e llttdiofa vita, fu adoperato nella Repubblica af- 
fai ; e finalmente, pervenutoall’ età debita , fu creato de’ . 
Priori , non per forte , come s’ ufa al prefente , ma per 
elezione, come in quel tempo fi colhim'aya di fare . Fu- 
rono nell’ uficio del Priorato con lui Mefl'er Palmieri de- 
gli Altovici,* Neri di Meffer Jacopo degli Alberti , ed 
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altri Colleghi j e fu quello fuo Priorato nel milletrecen- 
to . Da quello Priorato nacque la cacciata fua , e tutte le 
cofe avverl'e , ch’egli ebbe nella vita, fecondo lui mede- 
fimo fcrive in una fua EpiUola, della quale le parole fon 
quello": Tutti li mali, e tutti gT inconvenienti miei dalli 
infattfti comizj del mio Vriorato ebbero cagione e prin- 
cipio j del quale Triorato benché per prudenza io non 
fujfi degno , nientedimeno per fede e per età non mera 
indegno ; perocché dieci anni erano già pajfati dopo la 
battaglia' dì Campaldìno , nella quale la parte Ghibelli- 
na fu quafi al rutto morta e disfatta , dove mi troiai non 
^ fanciullo nelT armi , e dove ebbi temenza molta , e nella 
' grandijfima allegrezza per lì varj cajt in quella bat- 
taglia : quelle fono le patole fue . Ora la cagione di fua 
cacciata voglio particolarmente raccontare j perocché è co- 
fa notabile , e il Boccacio fe ne palTa così afciutamente , 
che forfè non gli era così nota, come a noi, per cagio- 
ne della Storia , che abbiamo fcritta. Avendo prima avuto 
la Città di Firenze divifoni aliai tra’ Guelfi , e Ghibelli- 
ni , finalmente era rimala nelle mani de’ Guelfi i e Hata 
aflài lungo Ipazio di tempo in quella forma , fopravvenne 
di nuovo un’altra maladizione di Parte intra Guelfi mede- 
fimi , i quali reggevano la Repubblica , e fu il nome delle 
Parti , Bianchi , e Neri , Nacque quella perverlìtà prima 
tte’ Piflolelì , e mafllime nella famiglia de’ Cancellieri ; ed 
elTendo già divifa tutta Pilloja , per porvi rimedio fu ordi- 
nato da’ Fiorentini , che i Capi di quelle Sette venilléro 
a Firenie , acciocché là non fecelTero maggior turbazione. 
Quello rimedio fu tale , che non tanto di bene fece a’ 
Pillolefi , per levar loro i Capi , quanto di male fece a’ 
Fiorentini, per tirare a quella pellilenza . Perocché a- 
vendo i Capi in Firenze parentadi e amicizie alfa! , fubito 
accelero il fuoco con maggiore incendio, per diverfi fa- 
vori , che aveano da’ parenti e dalli amici} che non era 
quello , che lafciatoaveanoa Pilloja . E trattandoli di quella 
materia pubìice y orivatim , mirabilmente s’ apprefell 
mal feme, e divifefi la Città tutta in modo , che quafi non 
vi fu famiglia nobile, nè plebea , che in fe medefi ma non 
fi dividefie ; nè vi fa uomo particolare di liima alcuna, 
che non full’e dell’ una delle Sette . E tro volli ladivifione 
efl'ere tra’frattelli carnali; che l’uno di qua, e l’altro 
di là teneva, Elléndo già durata la contesi pié mefi,Q 
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rnoItipHcatì grinconveilienti non folaraente per parole , nià, 
ancora per fatti difpettofi e acerbi , co«iindati tra’ gio- 
vani, e difcefi tra gli i<omi«i di matura -età, la Città 
flava tutta follevata e fofpelà . Avvenne , eh’ efléndoi 
Dante de’ Priori , certa ragunata fi fè per la Parte dei Nei 
ri nella Chiela di Sanra Trinità. Quello, che trattaf- 
fero,fu cofa molto feg;eta,’ma l’elfetto fa di far ope- 
ra con Papa Bonifazio Ottavo , il quale allora fedeva , 
che mandafi'e a Firenze Mailer Carlo di Valois,'de* 
Reali di Francia, a pacificare e a riformare la. -Città* 
Quefia ragunata fentendofi per l’altra' Parte de’ Bian- 
chi , fobico fe ne prefe fufpizion'e grandifiìma , fintanto- 
ché pfefero l’armi, e fofnironfi d amiftà, e andarono 
a’ Priori, aggravando la ragunata fatta, e l’avere coti 
privato configlio prefa deliberazione dellb fiato della 
Ci(tàt e tutto efl'er latto, dicevano, per cacciarli di 
Firenze; e pertanto domandavano a’ Priori, qhe- fac^f- 
fero punire tanto profuntuofo eccefib . Quelli , che aveano' 
fattala ragunata, temendo ancora efli , pigliarono Far- 
mi, e appreflo a’Priori fi dolevano delli awerfarj , eh? - 
fenza deliberazione pi^blica s’erano armati , e fortifica- 
xi, affermando ,' che. lòtto, varj colori li volevano caccia- 
/ re, e domandavano a’Priori, che li faceflèro punire, si 
come turbatori della quiete pubblica . L’una Parte, el* 
altra, di fanti, e d’amiftà fornite t’erano.La paura , e. 
il terrore, e il pericolo era grandillime. Efl.epdo adun- 
que la Città in armi e in travagli , i Priori per configlio 
di. Dante provvidero di fortificarli della moltitudine del * 
Popolo; e quando furono fortificati, ne mandarono a’con-' 
fini gip uomini principali delle due Sette , i quali furono 
quelli : Meflef Corfo Donati , Mefier Ceri Spini ,Mefler 
Giacchinotfo de Pazzi, MelTer Rollb della Tofa,ealtri 
con loro; tutti quelli erano per la Parte Nera , e furono, 
mandati a’confini al Cafielloi della Pieve in quel diPerai 
già . . D^ll^ Parte de Bianchi furon mandati a confini,a Se- 
rezzana Mefier Gentile : e Mefier Torrig'iano de’Cerchi , 
Guido Cavalcanti , Bafchiera della Tofa , Baldinaccio Adi- 
mari ^ Naido di Mefier Lottiiio Gherardini , ed altri . 
Quello diede gravezza aliai a Dante, e contuttoché lui 
fi feufi , come uomo fenza Parte, nientedimanco fu ripu- 
tato , che pendelTe in Parte Bianca , e che gli difiiiaceflé 
il Configlio tenuto in Sanca Trinità di chiamar Carlo di 
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Valoìs a Firenze > come materia di fcaiidoTo e di guài all» 
fcittà.’e accrebbe Tinvidia, perchè quella par-te di /Citta- 
dini ^ che, fu confinata a Serezzanaj iubico ritornò a Fi- 
irenze; fe l’altra ch’era confinata a Cartello della Pieve, 
fi rimàfe di fuòri. Aquefto. rilponde Dante i che quando 
quelli da Serezz4na furono rivocati -, erto era fuòri def.'’ufi- 
ciò del Priorato -, è che a iui non fi debba imputare • Pirt 
dice., che la ritornata loro fu per l’ imfirmità e morte 
di Guidò Cavalcanti il quale ammalò a Serezzana per 
l’aere cattiva > e, poco apprell'o morì, (^uefta difaggua-^ 
f^lianza mofi'eil Papà à: mandar Carlo a Firenze , il quale 
ertendo.per riverenza del Papa e della Cafa di Francia 
bnorevolmente.ricevuto nella Città , di fubito rimifeden^ 
irò i Cattadini confinanti j e apprertfo cacciò la Parte Bù 
anca . La cagióne fu per rivelazione di certo trattato fata 

10 per Meflfer Pietro Ferranti fuo Barone , il quale dif* 
ih efl'ere fta^o richierto da tre Gentiluòmini della Parte 
Èianca ) cipe da Naido di Mert'er Lottino Gherardi ni , da 
Bafchieta della Tofa , e da Baldinaecio Adimari ,di ado-i 

» perar si con Mert'er Carlo di VaioJsV che la loro Parte 
rimanertè lupèriore nella Terra: e chegii aveanò promeA 
fo di dargli Prato in governo -, fe faceffe quefto: e pro- 
durti la .fcritturadi quella richieftà e proraeflTa co’fuggel- 

11 di coftòroi La quale fcrittura originale io ho veduta; 
percchè ancor oggi è in Palagio cori altre fcritture pub- 
bliche ; ma qUanto a me, ella mi pare forfè lòfpetta, e 
credo certo j ch’ella fia fittizia ; Pure quello che fifulle, 

J la cacciata leguitò di tutta la Parte Bianca ^ mortrando 
Carlo grande fdegno di quella richieftà é pigmefla da lo- 
ro fatta. Dante in quello tempo non era in Firenze, ma 
era a Roma, mandato poco avariti Ambafciadòre al Pa- 
pa j per offerire la conbordia e la pace de’Cittadini ; non- 
dimanco per ifdegno di coloro j che nel fuo Priorato con- 
finati furono delia Parte Nera , gli fu corfo a cafa', e ru- 
bata ognifua. cofa i e dato il guartò alle fue port'ertioni ;e 
a lui i e a Mellèr Palmieri Altoviti dato bando della per- 
lina , per contumacia di non comparire , non per verità 
d’aicun fallo commeflTo. La via del dar bando fu quella ; 
bhe legge fecero iniqua e perverfa , la quale fi guardava 
in dietro,, che il I^odeftàdi Firenze potelTe e dovelTe co- 
nòfcere i falli commelli per l'addiètro iieli’uficio del Prio- 
rato , contuttoché aflbiuzione fuflè feguita . Per quella 
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legge citato Dante per ^iTer Conte de’GabbricHì , allora 
Podellà di Fii enze, eiìèndo affente , e non comparendo ^ 
fu condannato j e sbandito, e pubbJicati i fùoi beni , con» 
tuttocchè prima rubati e guadi. Abbiamo detto, come 
pafsò h. cacciata di Dante, e per che cagione, è per che 
modo: ora ■'diremo qual fude la vita fua nell’elilio . Sen- 
tita Dante la 'fua ruina, fubito partV di Roma , dove era 
Ambafciadore , e camminando con gran celerità ne ven* 
ne a Siena. Quivi intefa più chiaramente la fua cala- 
mità , non vedendo alcun riparo , deliberò accozzarli con 
gli altri yfciti, e il primo accozzamento fu in una con-t 
gregazione degli Dfciti , la quale fi fè'a Gorganza, dor: 
ve trattare molte cofe finalmente fermarono la fedia lo- 
ro ad Arezzo, e quivi furono campo grolFo, e crearono 
loro Capitano 11 Conte Aleflàndro da Romena; ferola 
dodici Configlieri , del numero de’ quali fu Dante: e di 
fperanza in fperanza dettero infino all’ anno milletrecen- 
toquattro f e allora fatto sforzo grandidimo d’'ogni loro, 
amidà , ne vennero per rientrare in Firenze con gran- 
didima moltitudine , la quale non (blamente da Arezzo, 
ma da Bologna, e da Pidoja con loro fi congiuiilè , 
giugnendo imprcvvifi fubito prefero una porta di Firen- 
ze, e vinfero parte della Terra; ma finalmente bifognò^ 
ie n’andadero fenza frutto alcuno. Fallita dunque queda 
tanta fperanza , non parendo a Dante più da perder tem- 
po , parti d’Arezzo , e andodène a Verona, dove ricevu- 
to molto corteièmente da’ Signori delia Scala, con loro, 
fece dimora alcun tempo; e riduded' tutto a umiltà, 
cercando con buone opere e con buoni portamenti riac- 
quidare la grazia di poter- tornare in Firenze per ifpon-, 
tanca rivocazione di chi reggeva la Terra ; e fopra que- 
da parte s’affaticò ad’ai , e fcrifle più volte non fola-* 
mence a' particolari Cittadini del Reggimento , ma anco- 
ra al Popolo; e intra l’ altre un’ Epidola affai luoga , 
che incomincia : Topule mee , quid feci tìbi ? Sdendo 
in queda fperanza di ritornare per via di perdono, fop- 
pravvenne l’ elezione di Arrigo di Luzinborgo Im^rado- 
re, per la cui elezione prima, e poi la paffata tua, ef- 
fendo tutta Italia follevaCa in fperanza di grandidìme no- 
vità, Dante non potè tenere il propofito fuo dell’ afpet- 
tare grazia, ma levatoli coll’animo altiero, cominciò a 
dii: male di quelli, che reggevano la Terra, appellandole 
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fcelletati é cattivi , e minacciando loro la debita vendet- 
ta per la potenza dell’ Imperadore ; contro la quale , di- 
ceva i efler mAnifelio, ch’felTi hon avrebbon potuto ave- 
re (campo alcuno; Pure, li tenne tanto la riverenza del- 
ia Patria i che Venendo i’ Imperadore contro à Firenze , 
fe ponendoli a campo preflb alla Porta j noti vi volle el- 
fere j fecondo lui fcrive , contuttoché confortatore folle lla- 
to di Tua venuta. Morto poi l’ Impetador Arrigo i il qua- 
le neiia leguente Hate morì a Buonconvettto , ogni fperan- 
• za al tutto fu perduta da Dante ; perocché di grazia lui 

Òiedefimo fi avea tolto la -via per lo fparlare e fcrivere 
^ tontro a’ Cittadini; che governavano la Repubblica ; e 
forza non ci reftavaj perla quale più fpetar potefle i Sic- 
ché depofia ogni fperanza; povero affai trapafsò il refio 
della fila Vita; dimorando in vàri luoghi per Loiiibardia j 
per l’olcanai e per Romagna* fotto ilfuflidiodi varj Si- 
gnori ; per infino che finalmente fi ridufi'e a Ravenna * do- 
ve finì fua vita; Poiché detto abbiamo degli affanni fuoi 
pubblici j ed in quèfta parte mofirato il corfo di fuà Vi- 
ta, diremo ora del fuo liato domeftiCo , e , de’ filo! coftu- 
tni , e fiudi . Dante innanzi la eacciata fua di Firenze, 
contuttoché di grandillima ricchezza non fufi'e * nientedi- 
, menò non fu povero , ma ebbe patrimonio mediocre , e 
fuflìciehte al vivere onoratamente . Ebbe Un fratello chia- 
tnato Francefco Alighieri; ebbe.moglie , come di (opra di- 
cemmo; e più figlioli, de' quali refia ancor oggi fuccef- 
fione i e fiirpe, come di fotto faremo menzione . Cafe in 
Firenze ebbe affai decenti; congiunte con le cafe di Gerì 
di Mellér Bello fuo conforto ; pofTèfiioni in Camàrata , e 
nella Piacentina , e in Piano di Ripoii : fiippellettile abbon- 
dante e preziofa * fecondo lui Icrive. Fu uomo molto pn- 
/ Jito; di fiatura decente; e di grato afpetto , e pieno di 

j gravità: parlatore rado, e tardo, rtia nelle fue rifpofie 
* I molto fottile. L’ Effigie fua propria fi vede nella Chiefa 

I ' di Santa Croce, quali al mezzo della Chiefa , dalla mano 

; finifira andando verfo l’ aitar maggiore , e ritratta al na- 

y tnràle ottimamente per dipintore pèrfettodi quel tempo. 

' 1 Dilettolfi di mufica , e di fuonl ; e di fua mano egregia - 

r’ I tnente difegriava . Fu ancora fcrictore perfetto , ed era la 

I lettera fUa magra; e lunga* e molto coretta , fecondo io 
I Ilo veduto in alcune Piftole di fua propria m.ino fcritte . 

innamorati; a. 
lui 
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lai ancora di.firaile pafTione occupato, non per libidine 4 
ma per gentiJezza di cuore i ne’ fuoi teneri anni verli 
d’ amore a fcrivere cominciò j come vedere fi può in una 
fua Operetta volgare, che fi chiami Fttà'Huova . Loftu-^ 
dio fuo principale fu Poefia i non fteriJe j nè povera , né 
fantafiica, ma fecondata , e irrichita j e fiabilita da ve- 
ra fcienza, e da molte difcipJine^ £ per dàré aa inten- 
dere meglio a chi legge,- dico^ che in dUe modi diviene 
alcuno Poeta.- Un modo fi è, per ingegno proprio , agi- 
tatore e CommoiTo da alcun vigore interno e nafcofò, il 
quale fi chiama furore, e occupazione di mente. Dirò 
una fimilitudine di quello , che io vó’ dire ; tl Beato Fran- 
cefco, non per ifclenza, nè per difcipjina ^ fcolafiica j 
ma per occupazione e afirazione di niente i sf fòrte ap- 
plicava r animo fuo a Dio , che quali fi trasfigurava ol- 
tre al fenfo umano ^ e conofceva d’ Iddio più , che nè per 
ifiudio, nè per lettere conofcono i Teologi. Così nella 
Poefia , alcuno per interna agitazione , e applicazione di 
mente Poeta diviene : e queita fi è la fomma è la più 
perfetta fpezie di poefia ; onde alcuni dicono , i Poeti cf- 
ier Divini; e alcuni li chiamano Sacri, e alcuni li chia- 
mano Vati. Da quella ellrazione , e furore^ eh’ io dico 
prendono l’ appellazione . Gli efempli abbiamo d' Orfeo 
e d’Efiodo, de’ quali 1 ’ uno ,- e l’altro fu tale, quale di 
fopra da me è fiato raccontato , £ fu di tanta efficacia 
Orfeo, che falfi , e felve raovea con la fua lira.* e Elio- 
do, emendo pallore rozzo e indotto, bevuta folamentel’ 
acqua della fonte Callalia, fenz'alenn altro fiudio. Poe- 
ta fornirlo divenne: del quale abbiamo l.- opere ancora og.< 
gi, e fono tali, che niuno de’ Poeti Jitterati e feientifi- 
ci le vantaggia. Una fpezie dunque di Poeti è per inter- 
na afirazione di mente : 1’ altra fpezie è per ifeienza , per 
ifiudio, per difciplina e arte, e per prudenza ; e di que- 
lla feconda fpezie fu Dante : perocché per ifiudio' di Fi- 
lofofia 3 di Teologia , Afirologla’,- Aritmetica , e Geome- 
tria , per lezioni di ftorie, per rivoluzione di molti è va- 
ti libri, vigilando e fudando nelli fiudj , acquUlò lafcién- 
za, la quale dovea ornare ^ ed efplicare co’ fifoiverll . E 
perchè della qualità de’ Poeti abbiamo detto , diremo ora 
del nome, pel quali, ancora fi comprenderà la lufianza; 
contuttoché quelle fien cole, che male dir fi pollono itf 
vulgate idioma ; pure m' imgegnecò di darle ad intende. 

ttì 
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re ; perchè , al parer mio , quelli noftri Poeti moderni non P , 
hanno bene intele , nè è maraviglia , elTendo ignari del- * 
la lingua Greca. Dico adunque, che quello nome Poeta ' 
è nome Greco, e tanto viene a dire, quanto Facitore. 

' Per aver detto infino a qui , conofeo , che non farebbe 
intefo il dir mio ; ficchè più oltre bifogna aprire l’ in- 
telletto. Dico adunque de’ libri, e dell’ opere poetiche : ^ 
Alcuni uomini fono leggitori dell’ Opere 'altrui, e nien- 
te fanno da fe ; come avviene al più delle genti. Altri 
uomini fon facitori d’efle Opere f come Virgilio fece il 
libro dell’Eneida, Stazio fece il libro della Tebaida, & ’ 
Ovidio fece.il libro Metamorfofeos , f Omero fece 1’ O- 
dilTea, e l’Iliade. QueAi adunque, che feron l’ Opere, 
furon Poeti, cioè facitori di dette Opere, che noialtri * 
leggiamo ; e noi fiamo i leggitori , e’ furono i facitori . E 
quando fentiamo lodare un valente uomo di Scudj , o di 
Lettere, ufiamo dimandare: Fa egli alcuna cofà da fes* 
Lafcerà egli alcuna Opera da fe compoAa,efatta/’Poe* / 
ta è adunque colui, che fa alcuna Opera. Potrebbe qui 
alcuno dire, che fecondo il parlare mio, il Mercatante, 

^ che fcrive le fue ragioni, e fanne libro, far^be Poeta, 
e che Tito Livio , e Salufiio farebbono Poeti, perocché * 
cialbuno di loro fcrilTe Libri , e fece Opere da leggere . 

A quefio jifpondo, che far Opere Poetiche non fi dice, 
fe non in verfi. E ftueAo avvienepereccelleneadelloAi- 
le j perocché le fillabe , la mifura , e ’l fuono è folamente di 
• chi dice ii^ verfi; e ufiamo di dire in noAro vulgare .'Co- 
Aui fa Canzone , e Sonetti ; ma per ikrivere una lettera 
a’ fuoi amici non diremmo, che lui abbia fatto alcuna O- 
pera. Il nome del Poeta lignifica eccellente, e ammira- 
bile Alle in verfi coperto e adombrato di leggiadra, e al- 
ta finzione . E come ogni Prefidente comanda , e impe. 
ra, ma folo colui è Imperadore, eh’ è fommo di tutti: 
cosi chi compone Opere in verfi , ed è fommo ed eccel- 
lentiflimo pel comporre tali Opere , fi chiama Poeta • Qae- 
Aa è la verità certa e afifoluta del nome , e dell’ efìktto 
de’ Poeti . Lo fcrivere in iAile litterato , o vulgare non ha 
a fare al fatto j nè altra dilFerenza è , fe non come fcri- 
vere in Greco , o in Latino . Ciafeuna lingua ha fua per- 
fezione, e fuo fuono , e' fuo parlare limato e fcientifico 
. Pure chi mi dimandalTe , per qual cagione Dante piuttoAo 

elefl'e fcrivere in vulgare j che in L^tinp e litterato. Ai- 
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ìfi ; fionderei quello, eh* è la verità, cioè , che Dante 
conofeeva fe medelìmo molto più atto t quello llilevul- 
gare >n rima , che a quello Latino , o litterato . E certo 
' molte cofe fono dette da lui leggiadramente in quella ri- . 
ma volare, che nè arebbe fapuco, nè arehbe potuto di- 
re in lingua Latina, e in verfi eroici. La pruova fono 
r Egloghe da lui fat-te in veri! efametri , le quali pollo 
fieno belle, nientedimanco molte ne abbiamo vedute più 
vantaggiamence fcritte . E a dire il vero , la virtù di que- 
ilo noltro Poeta fu nella rima vulgate, nella quale è ec- 
cellentilfimo fopra ogni altro j ma in Verfi Latini, e in 
prola, non aggiunfe a quelli appena, che mezzanamente 
nanno fcritto . La cagione di quello è , che il fecolo 
fup era natto a dire in rima j e di gentilezza di dire 
in profa, o in vcrli Latini giente intefero gli uomini 
di quel lecolo , ma furono rozzi e grofiì , e lenza perizia 
di lettere; dotti nientedimeno in quelle difcìpline al mo- 
do .. . e fcolallico . Cominciolfi a. dire in rima , fecon- 
do fcrive Dante, innanzi a lui circa anni centocinquan- 
ta; e i primi furono in Italia Guido Guinizzelli Bologne- 
se , e Guittone Cavaliere Gaudente d'Aiezzo , e Bonagiun- 
ta da Lucca, e Guido da Mellìna , i qualKtucti Dante'di 
gran lunga foverchiò di feienze , e di politezza , e d’ele- 
ganza, e di leggiadria; intanto eh' egli è opinione di 
chi incende, che non farà mai uomo , che Dante vantag- 
gi in dire in rima. E veramente eli’ è mirabil cola la 
grandezza , e la dolcezza del dire fuo prudente , fentenzio- 
lo , e grave, con varietà e copia mirabile, con Icienza di 
Filofofia, con notizia di llorie antiche, con tanta cogni- 
zione delle llorie moderne, che pare ad ogni atto elfere 
flato prefente . Quelle belle cofe con gentilezza di rima 
efplicace prendono la mente di ciafeuno , che legge , e mol- 
to più di quelli, che più intendono. La finzione fua fu 
mirabile, e con grande ingegno trovata , nella quale con- 
corre deferizione del Mondo , deferizìone de’Cicli , e de’ 
Pianeti, deferizione degli uomini, meriti, e pene della 
vita umana, felicità, miferia, e mediocrità di vita intra 
due cllremi . Nè credo , che mai fulTe chi imprendeflè 
più ampia e fertile materia da potere efpiicare la men- 
te degni fuo concetto, per ìa varietà deli! Spiriti lo- 
quenci.di diverfe ragioni di cole, di di verfi paefi , e di 
vai) cali di fortuna . Quella fua principale Opera co- 
Temo /. B rain- 

i 
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.ihlnciò Dante avanti la cacciata fila, e di poi in.efìlio^ 
la finì; come per elTa Opera fi può vedere apertamente . 
ScrilTè ancora Canzoni morali , e Sonetti . Le Canzoni 
lue fono perfette , e limate , e leggiadre , e piene d’alte 
fentenze;.e tutte hanno generofi cominciamenti ^ ficco- 
me quella Canzone , che comincia : 

^mor 3 che muovi tua virtù dal Cielo , • 

Come il Sol lo fplertdore ; • 

dove è comparazione filofofica e fottile intra gli effetti 
del Sole, e gli effetti di Amore. E l’altra, che comincia 
Tre donne intorno al cor mi fon venute» • r», 
E l’altra,. che comincia; 

Donne, che avete intelletto d'amore. •; •! . ; 

£ così in molte altre Canzoni , è fottile , e limato , e 
fcientifico . Ne’Sonetti non è di tanta virtù. Quelle fo^ 
no rOpere fue vulgati . In Latino fcrilTe in prola, e in 
verfi . In profa è un libro chiamato Monarchia ,• il qixìl 
libro è fcritto a modo dif adorno', fenza niuna gentilez- 
za dì dire. ScrilTe ancora un altro libro intitolato: De 
vulgari eloquentia Ancora fcrifle molte Epifiolein pro- 
fa . In verfi IcrilTe alcune Egloghe , e’I principio del li- 
bro fuo in verfi Eroici; ma non gli riufcendo lo flile,' 
non lo lèguì . Morì Dante negli anni MCCCXXI. a Ra- 
venna. Ebbe Dante un figliuolo tra gli altri chiamato 
Pietro , il quale lludiò in Legge , e divenne , valente e 
per propria virtù, e per favore della memoria del Padre , 
lì fece grand’uomo , e guadagnò affai , e fermò fuó fia- 
to a- Verona con affai buone facoltà . Quello Meffer Pie- 
ro ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di quello.Danté 
nacque Lionardo , il quale oggi vive , ed ha più figliuoli . ' 
Nè è molto tempo , che Lionardo antedetto venne a Fi- 
renze con altri giovani Veronefi bene in punto,'e ono- 
ratamente iie me venne a villtare, come amico’ della' 
memoria del fuo Proavo Dante . E io gli mollrai le ca- 
fe di Dante X e de’fuoi Antichi: e diegli notizia dimoi»' 
te cofe a lui incognite, per efferfi firanato lui, e i fuoi 
dalla Patria. £ così la Fortuna quello Mondo gira, e 
permuta li abitatori col volgere di fue rote . ^ 
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Afo/?r«, cìi^értdo^'fntcìkito . 

e<i e/re«</o ìnfpedìKPda aleimrfiere às faine <fri «» 
Còlle f fu feprtt^ìumo dd ijrn^rim-, tt. quali gli pro- 
mette di' fafilV'ùUeTe le pene- dell' Inferno , dipoi il 

Tureatórió i\.e'che in ultimo fareNfe da^-BeatriCiCOtti 

dotto nel TaPadlfa^ Ed ^li>feguitò yirsìlio . «. 

, . V ’^n C-J >l j»;v* b. .0 . iti 

N ei mezzo i del cammin di' noftra-TÌta'. s oM 
Mi ritrovai j>er una '-4 felva ofcuTa , r ;. 

, Ckè via^fmarritàJ ^ :a 

3 E quaftto af dir. qual’ era',- vf! è cofatdura , 

5 Quelli fijlva' 5 felvaggia , ed efp'ra, é 6 : (forte, 
Che nel-penfier 7 rinnuoTai la_ paura w i? 

Tanto è JsamaraVche .poco' è più JWte :j T 
Ma^per’'tfattar del p 'benyeh’d!- vi » trovai 
Dirò detr^ilfre cofe, -IO ch’i’ v’ho iiiicorte . 

IO r non fo 'fefn - ridir , 'com' i’ v’:e«rai.,v ^ 

’Tant‘ efa‘ 5 ?en'di it fohno in .fu quel punto , 

,<:he'Ia“Vénice via abbandonai'-;": ;; 'ù 

Ma po’ ch’i' fui- appiè d;un colle giunto .i <1 
Là ^ové tefrtrrtava quella valle,'' • f 

15' .'Che^m’aves rfi' paura il cuor 13 compunto: 
Guarda’in alto, e vidille fue'14'fpalle . '..T 

Veftite 1 5 già da’ raggi • f6 del pianeta , ' 

Che ména dritto 17 àltrai^per. ogni, calle . ^ cò 
Allor fu la' paura un poco quietas 1 i> - ■' '1 

40 Che n»Ki8 lago del cuor (fi! ora durata • I 
La notte V eh ’ f pafl’aT con tannai 19 .pietà . 

È come, quei >' che con aifiinflata • y 

Ùfeito fuor del pelago aHa^ìpiva.'iy 
• ” ‘ SI volge all’ acqua périgli^a',’ « aacguat^^ 
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.rosi Vtti\tno mio, ch>ncor it fuggiva, 

** ^ Si voife ’ndietro a mmirar 4o » . 

Che ti non lafciò giammai i^tfona y>va 

r Poi ck-eibi 

» »» ?_• A «il fi»r-^la maggia oiicwa, 
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Poi ck- ebbi Tipoffto *1 cor^ laUo , : 

.coo;<.u.fi . «pmcur ^ . 



èhM*’fo?téxUoV^^ ' 

■"’ *SoÌ mon" a^n fu «n T«eHe ftelle , 

^ *^SV ch’ a bine fperar m’era cag.on.ev . 

Di quella fera la 3° gajetta pejle . 

L’ora del no^mi de<fp . ' 

Ma 31 ^fJrve d’u" 3* 

La villa, jj venneffe 

Quefti parca, centra n^e 3 3 ^^^ ^ 

‘ - S®\lMfea Jhe 1’ aer ne temelTe : 

Sì ®''* ^ I che di tutte branje- 
Ld 3y“JVajca , con la f«a magre«a, 

•° . t. E^òù. 8.n.i- iC ‘iV’"' mveiT' ' 

Queft. mi ^rfe f„. vi(U , 

' Sei U fperanga dell’ 4 nalterza , 

è ♦. ,?«i . che « U . 

w mi fece 1 . i»«» «J fen» 

Che venendomi ”507'” ì.^^-ce . 

Mi dove Inro 

cKl ì^to^'leoVio pere. 4 « «»=«• .• 
Q„“dr» .idi c.?«-i nel sran d^erte . 

^Mirerete .»:d. me S'^*‘ A j.cer», 
Quel 50 eh»«« «1. » omb». W“«*» 
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r 1 «Prenci miei turon,54 Lombardi/' 

70 Nadqui /«^ j 7 y«//o^ ancorché foffe tardi, 1 
E viffi a Roma Atto’l buono }g A«u(lò 
Ai tempo degli Dei fallT e bligiatdì T * 

Poeta fui, e cantai d? quel giufto . 

venne da Troja , 
Poiché 1 Aperbo. liion A ■ 59 combufto . ^ 

<»o «Aia ? ^ > 

Perché non fali iJ dilettofo monte,’ 

r£ r o, e quella fonte, ^ ' 

Che fpaiAe di paWar sì largo fiume/ 

Rdpofi «2 lu, con 63- vergógnofa fronte v 
^ Poe'*-®"®»’©; e lume, ■- 

cS grande amore • . 

rj. ^*“0 cercar Jò tuo. volume * 

T?Ì°tT «io autore,^ , 

f L 1 . « tOlfi M ' 

Tr I ^«to onore > ’ 

Ved.ija belila, 65 per cu’.io mi' volli • r „ 

Ajutami 66 da lei, famofo faggio, /' ‘ ^ 

€h ella Ai fa &y tremarle vené, e i oòlfi 
^f?-‘^0"v;cn tenere altro viaggio; - * 

Rilpof^, poi che lagrimarimi vidd 

rh? '""fl fri^agglo-: ' 

tu 68 gride;. 

Non lafcia altrui paflar per la fu» via 

^ Ma tanto lo 69 'mpedifce , che l’tìccide; 

Ed ha natura sì malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramofa voelU * - . ' . 

.« H p'* » pVh-' ■ 

I mS"f ® ‘■"■mosHaV- 

.Verrà, che la farà morir di doglia ' 

^ueftì 73. non ciberà terra , hè 74 peltro - ‘ 

Ma fapienza, e amore, è virtute, ' '' 

E 75 fua nazìon farà tra Feltro e Feltro'* 

Di quell ^umile Italia fià falute , ■ ■ ® ' • . 

et CUI ^6 morìa fa vergine Cammilla“‘ 

* 3 (j„;. 
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.•deli’ iNIERSO 

Ouefti ^8 la caccerà pe» ORni villa, , 

^rin che'l^avrà rimefia nello, nierne > • 

Li onde 'nVidia pripia dipartUIa. ' 

Ond'io 79 per -lo tuo me’ penfo e difcerno , < 

‘ Che tu' mi fegui,' ed io farò tua guida, 

E trarrotti di quf per luogo 8o eterno, 
n 5 Ov’ udirai Je difperate (ftida, ^ 

' • .Vedrai gli antichi fpiriti dolenti , 

Che la 8i feconda morte cialcun grida. 

E poi vedrai color', che fon contenti ' 

Nel fuoco ■; perchè fpcràn di venire j 
' .Quando 8a>che fia, alle beate; genti: 

Alle 83 qua’pol-^fe tu vorrai lalire , 

Anima’fia a ciò di' me pià degna . 

Con lei'tìjlafcerò nel mio partire.' ( 

Che quello ’mperadori che Jafsu regna ,, , . .) 

Perch’ L' fu' 84 ribellante a la fua 'W, 

Non vuol,, che ’n fua citta 85 Per me fi vegna; 
In tutte parti impera , e 86 ‘ ' ' 

Quivi è la' fua cittade., e f 

O 87 felice' caluL, cu IVI elegge. . .. 

l'jo Ed io a lui: Poeta,' i't» nchieggio 
' ^ 'Vet quello Jddicl, che tu. npn conofcefii, 

Accioccfi’i’fugga quefto male , e 88 peggio , * 

Che 89 tu mi meni là dov or dieetU, 

' Sì eh’ i’ vegga :la porta di fan Pietro, . 

E color che tu fai cotanto 9 P metti. . - 
Allo» fi moire, ed io li tenni dietro . 
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fica fi xaccoglic, che «"S' .r* di 

tieo viaggio nell anno Signor . J . f di queflo Poema 

,5. annij benché poi ne d,“’!i4 lao^i. delle ne 

ioolti anni dopo »' come Jaf fi raccoglie da p « » , 

Cantiche .. c* ' ‘ ' . , dire una vita piena d* 

"'a A interpretarla in ° . 

ignoranze, d* «tori e che Imolefe' chiameremo 

c. 
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C A . N T O I. 

I ,% Con tfentietì ^difMgùii , e ingombiati da fpineti, che ne zen» 

,devano malagevole ' l’ ufeita . 

t Firtt aggiunge non poco e quindi c, che per il 

forte del Bofeo intendiamo il pib, folco, ed inualciato dì quello; 

.ficcome V dfpr* , ehe vale inviluppata affai da tronchi , e pruni , 
al felvaggia, che vuol ptcciramence (ìgoifìcate abbandonata (erza 
alcuna cultura. Nè riefee fpiacevole la ilmiglianea delle voci/el. 

' vd , e ftlvdggìd , che aggiunge gtaria all’ efprellìone di Apulejo 
nel libro t, filvtfd ntmtrd { e a quella d’ Ovidio; tumtrtjit dhHìtd "* 

. Jtl'J'i i coti 4»el verfo , .che pofe in opera Flauto, ove fcriffe : 

n’ftrrìmd mìferid , mir$ n^irljiedt, 

7 Quando U limembransa me ne lifveglia la fantada, e lav» 

.viva la fpecie. ' . . ^ 

8 Penofa,.che poco più è penofa la morte. 

' -v. 9 t De’ buoni a mmaeft lamenti , che io oc ricavai per me ; e de’ 
iiuoni affetti, che mi fc nafceie in cuore; e la Acada, che vi tio» 
vai per falire al Cielo. 

r to Altri leggono alte} equeAa lezione antepone alla più comu. 

;ne, e molto commenda il Celli; ma liAettendo , che le cofepoi, 
che vi feoege, fono le tre Rete felvaggie, quantunque effe fiano 
-mifterìofe; ed abbia diti ancora il Vcodelino da Spira, mi atter> 
rei più .volentieri a quella più divolgata » i. 

. - ir Vedute, e rimirate con attenzione. 

■ t va Per l’cbiictè da i piaceri de’ fenfì , ne’quali l’eia iininer. / 

_fo , cagionata . 

ij Stretto il cuore, e quali con punture, e fpine trafitto per 
le foliecitudint , dubbj , edan lieti, che da ila paura fi originavano. 

Cioè del colle, il quale aìlegocicamente. vuol dire la Virtù: 
ma Tioi infìAendo neh fenfo letterale , non terremo dietro a 
qucAe interpretazioni miAeiiofe , fe non dove fia certo , che 1* 
ifteffo Poeta fotto la feorza delle parole ha voluto copiitc Iz mi> 
dolla di più aAtufo fcntiinento. . . 

/ a; Illuminate da i raggi folari, 

' 16 Del Sole, > . 

17 Chi che fia, che lo pigli per guida ficara del, fao cammi» 
no, ovunque fi trovi. ^ ■ 

rS Lago per li due ventricoli, che fono lirectacoli del nutr?. 

. mento, del fangue,‘e degli fpiiiti , e dove è il ptincipio delle 
• operazioni vitali . Nè mi poffo dare a credere, che intenda qui 
dinotare il Poeta l'umida Borfa del cuore , come s’immagina il 
Fontanini ; che non è il Pericardio la fede della pauii , nè è Aaio 
mai, che io fappia', Aìmato tale. 

19 Aagpfcia , cotnpalTlonevoI lamento, e pie tè di me medefimo. 

' • ao B.efpiro affannofo dì chi è tutto anfante , cdancoi palpitan. 
te per U pafiato rifehio.. > 

at Quafi ancor non creda d'effer ficuro. 

2z Eia in timore, e mancava . Maniera prefa in prrftito dall' 

dufutip mih' dn'miu di un Foaia latino • 

B 4 Cio^ 



Diyilizsd-by Googlc 



14, ùill’ Inferno 

3) cioè tì pochi, che fi può die nefluno aree la forte di oOn 
vi perire: o pure, che tutti quelli, che v’iOcappano, vi muoid> 
fio nell'animo: o prendendo viva per nominativo agente, 

tutti o ptefto , o tardi , o poco, o molto fi cimentano di paf. 
farlo. 

) 24 Dipinge qui alla fantafia il modo di falire per l’erta', ef. 
féndochè a chi fale rimane Tempre un piede fermo , e piu bado 
al di fottoi e l'altro promovendofi Tempre via più alto aTcende. 

«5 Pantera.: per efla intende l'appetito de’ piaceri diToneftt, ef. 
fehdo Fiera vaga a vederi! , ed al Tommo libidinoTa . < > 

26 Con pelle di più colori diverfamente d}ftinta,*o variata. 

27 Rivoltato indietro. Scontro di parole, che formano col lo- 
ro Tuono uniforme uno TeberaoTo bifiiccio da non cctcarfi a bella 
polla , nè curatTene gran fatto in grave Poelia . 

28 cioè veniva nafeendo con quelle ftelle , che formano' il Te- 
gno Celefle dell'Ariete.- e principiando, quando il Sole entra in 
Ariete, la dolce ftagione, che alTetifce Totto , elTere allora fiat», 
e Io conferma nell' tr. dell’Inferno, nel a, del Purgatorio, ed in 
altii luoghi moltifiimi , infinita con ciò il Poeta la Tua opinione 
molto probabile, che il Moodo foflc creato di Piimavera: quan. 
tunque a dir vere, fecondo la diveifa fituauionè dei climi,' quan- 
do il Sole litcovafi in qucfto Segno , in altri corra diverfa fiagio. 
ee da quella, che fi gode nel nofito-, nétta da pei tutto unade- 
liaiofa Primavera regnante . Il Celli legge : M ’l S*l «tfvra r« tor- 
re <jutIU /«»*, forfè pii» leggiadramente. 

a» Diede il moto I» prima volta ar Cieli. , 

}• Lcggiadretta , di vago afpctto , di bei colori macchiata. TI 
fenfo è: l'ora delle mattina, che denota eflcifi egli accinto- all’ 
iinprefa per tempo , c la fiagione pih Ifeta dell'anno ehc ne ri- 
corda la liberale boniè di Dio verfo l'uomo nella creazione, che 
fece dell’ Univeifo , gli acctefeevano la fiducia di vincete , coope- 
rando alta G azia di Dio , quella Piera, c riportarne come per 
fpogl'a ed infegna della ottenuta vittoria la pelle da tanti diveifi 
colori abbellita ; cioè fperava refiftete agl' incentivi del fenfa , e 
tiionfaine . 

ji Ma non ifperava eoo *baldaoca , ficchè non mi rccalTe qoal- 
che tiroate 

]a E’ptcTo dal Poeta per fimbolo della fnperbia , e ambizione ; 
vizio piò difiicile a fuperarfi della lafcivia da un nomo di fpinii 
follcvati , ' ■■Ir, 

jj ytnifft , per 

j4 Per la Lupa intende il Poeta, c vuol fignificat raYartzia. 

}5 Per la Tua aviditè , ed ingordigia fembrava voler cfTa fola 
per (è ciò, che tutti gli altri potean bramare. 

Dolenti, malcontente , tapine, cioè quelle, che fpoglia de' 
propri *i^cri con ingiuftizia i e quelle, che tiratincggia con la cu- 
pidigia infaziabile di pih avere. 

j 7 Ritatdamento , moleftii , egghitcciameato di fangue , e fla- 
gnuncoto di fpixiti. ji Da! 
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C A N , ' »5 

} i bài faó afpctta , che ingcrivài p«ar« in là ytitvà . 
jj f ftrdt' t per f« ptriifi , • • 

4* D< giugncic alla 'fubtiitie cfina del celle. 

41 !•’ Arato avido di accumulare . ‘ 

4t E gli accade un giorno una difgraih , che ^ti fa perdere 
tutto l’acquiftato con tanti ftehti , e eoo tanta foìlecitudinc <u* 
ilodito. • ‘ 

Non dii fàr* llnropat# , Come dice taluno ; ma dal fdtirt 
primitivo . 

44 Kitetna fempre col peniicio alla dolotofa perdita, in qua- 
lunqne altra cOfa procuri di divertirlo, e oon fé , nè puà peofs- 
re ad altro. 

45 Riempiendomi dM.nqnietudìne, ed effHzione, 

45 Al baffo , vctfo la folta ofcura feira, o gli antri fratati al- 
le radici del colle , dove il Sole non rifplcnde . Il E. d* Aquino 
nella fua bcllifllma tiaduzione in vctfo eroico latino non approva 
qUefto tiaslato , é ne ufa un fitto nel (rafportatio : a me fembta 
Vaghiflimo , quinto il fir dmtc» filtut'M Lkifd di TirgiKo; e il t/»- 
■4 //(Ut degli altri Latini, che fìgniica quel tempo, chela Lotta 
di notte non lì Jifcia vedete . 

47 Stava per precipitar gth, e ricadere alle falde del monte. 

4< Così Virgilio attriboifee all’ anime voce piccola, e fonile: 
f*n ttllfTì v»e€m txlruam- >£neid. vi. 

49 Una di quelle tante voci tutte latine , afate in qtfei temp! 
•on folamcute dai Poeti, ma etiandio dai Ptofatoti. Di qnefta de. 
gnò valcifene andata il Petrarca nella Canzone alla Vergine : 

/frt*t <r tin etuT rvarritt umiU» 

50 Cioè qualnnqne tu fìi. ■ 

st Vero, e reale; c non foló appatentei 

;a Non fono ora più uomo, perchè l’anima fola non è tfomo} 
ma l’anima al corpo unita: Io fui pciò tempo fa. 

Sj Li miei Padre , e Madre, alla maniera latina , che non if. 
degnò nfare il Petrarca. 

54 Denominazione anticipata di molti fecoli , lifpetto ai tem- 
pi, dei quali parlavalii ma opportuna per farli rtieglio intendete 
da Dante nel tempo , in cui li parla . 

5 5 Propriamente di Andre piccolo luogo nel Mantovano. 

55 Alcuni leggono ^rnhìHui , altri Amktilui, 

57 Ilfenfo è: polTo dite, di cflet nato fotto rimpcrodi Ci’t* 
lio Cefare , fe bene Cefare fi fe Dittatore perpetuo un pece piil 
tardi rifpetto al mio /lafcimenio , che propriamente frguì net 
Confolato di Gueo Pompeo , e di Marco Licinino CralTo neH*an- 
no della fondazione di Roma 5(4. avanti Crifio 70. E converen. 
do tutti nell’anno della nafeitu di Virgilio, male fpiega il Do- 
niello quel t*rdi negli ultimi anni della Dittatura di Giulio Cc- 
farc . 

jl 11 Landino vuol, che fi lega Augnile. 

; 9 Inceduto > ed è quel fuo ; tuìdiKjut fuftrkum Jtìum &e> if neid. j. 

Qitan. 



- Ì.6 *.B E t L’ I N F E R N O 

So Quanta B*l>a recata l 'intrigata fclva, alla quale ora ritorni^. . 
'si Di tutta la gioja, che rende altiai con licucontentezaa beato,. 

Sa Lui per* i^i , e fuolc adopiaiA (enza il fuoptoptio.fegnp 
ftequeniemente . ' ‘ I 

. SJ..FCT riverenza a od tant’uomo, e per confulione del l'atto , in 
£ìi trovato, ^di ceder vilmente, ed elTet tifpinto indietro. 

S4 Rendendomi fimofo, e chìaio al Mondo. 

] S; rex timor della quale voltai lefpadle al monte, 
ss Difendimi contro quella. 

.1 67 cioè tremare per , il grande fpavento tutte le vene , tanto queU 

..le, dov’è più di (angue, e meno di (piriti, c peto non lifaltano; 
quanto quelle , dov'è più di (piriti , e menodi (angue, c (000 le 
arterie u'pulfuinio dette polC.’ 

. : S 3 Gridi mifericotdia , domandandoC aiuto. 

69 Paraodofele d' avanti, ed intotn* avvolgendo(ele, e (paven* 
'taodolo. 

70 Vetfo imitato, così dice la Crufca, in tal fjrma dal Berni . 

. S dtp» il ptfi» ìa più fdmt , tb» prima ; imitazione veramente fe> 

lice I 

71 11 vizio dell’avarizia (Imboleggiato nella Lupa, li congiunge 
qon altri vizi, per e(en>pio colla frode, colla violenza ec. 

; 72 Propriamente can da giungere, o levtiete. Ma (otto quefto 

nome intende il Poeta Can grande delia Scala . Signore di Vciona , 
da cui fu conanhno geneiofo, emano liberale (ovvenuto nelle, fuè 
, traverCe. il Landino, (eguendo Benvenuto dei Rambaldi da Imola, 
l'intetpreta di Cfifto , che verrà uaCielo , e C.'elo al finale Giudi- 
zio , ma' quella (uà applicazione lontana , .e male adattata non è mol. 
To ricevuta dai più; efe vi è qualche gufio guado, a cui piaccia, 
fe la goda pure a fuo piacete, e l'alTapoti , che io gliela dono. 

. \ 7Ì CUiira qui da per paCcetfi , non per paCcere , come fe dicelTe : 
non lì ciberà di terra: e nule fpiegaoo alcuni : Trrra r.t» ì» (■&<> 
rii conciolGacofa cbc quel ^uefei altro calo elTcr non polla, che 
il retto del Cngolaie. ... . 

74 Peltro, propiiamente dagno raffinato con argento vivo; ma 
.qui prendendoli la.fpecie perii genere, vale ridelTo , cheognifor» 
ta di metallo pteziofo , come oro, argento ec, ed il (enfo è: que- 
lli non appagherà il fuoappetito col podedere molto paefe , e gran 
tefori ; ma colla (apienza, e qutda fola lo fazìerà. 

75 Pretende qui citcofetivere Verona patria di Cane pnda tra 
Feltie Citfù della Marca Trivigiana, e Monte Feltro Città della 
Legazione d'Uibino, ove dice, che nafeetà quedo Cane, che farà 
moiir con doglia la fiera sbtansndola. 

7S Mori di ferite Cammina , e Turno per difenderla ; Nifo, ed 
Eiitialo per acqiiidatla . Pare, che voglia accennare; Io Stato Ponti, 
licio, qu ad folte più di ogni altro da ingorda cupidigia fpogliaco , 
eopprelTo. Ma perchè usò quell'aggiunto «mi/c ? Forfè perche quel- 
la Provincia dell’ Italia , che ora lì chiama di Marittima, e Cam- 
pagna, fi dende la masgiot pane in pianure; 0 forfè Dante d^lte 
‘ cos) 
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co.i, perciie Virgilio ntl j. del/ En.avea detto; hnm'ilfnjMt'vid/^ 
mu$ Itéliam ^ Qai il picnominaco Tràduttote tlafpQfta: Vtìfcentt 
CUmillU ntf ; coroparait^ne leprina d|]Ja mente del Poet ai 
ehe fetriplìccmente intefe con tal ciiconlozione accennare quella 
pane d’italia> E poi^queì Vi’.fcint* in luogo di Vc/c* adiectivo, 
«lubito fotte, fedtbba* dìtfi'toW lisina , meiecè che il rolfcini di 
Virgilio è il aome fuo proprio di quel tal Capitano, che così ap. 
pellavafi, e »ien porto qual fortantivo. ‘ ’• • 

/ 77* •ferute, fei(fsritt ‘ 

: .7* ?<ap«fegrjiteià,’,einfeguirà perogoi Citti, e luogo finché 
,*^*•,98*”" difcacciandqla', la cqflriog^ ^.'t>qtanai;fi['-nell*lnìfec< 

■ rio donde rjcvidfa fhe' ha Lucifero .del bene degli uootiai , 1’ 
aveva tittiolia, e condotta q'uaOu tr^ noi.. ’ ' 

7 f Per il tuo ^rneglio , 'per .la' inigtiqie cofa , che io pofla fatti , 
^pénfo,,egiudicoi• ed è vóce ietoteiata da megli» \ che- ama fòven. 
te adoprate il noAto Poeta , e non di rado ritrovali in altri Serie» 
tori antichi. ^ > , , . . . , ^ 

8o Fartando perineuo all’Inferno., che dovrà durate eteroamente . 

* 8r chiede ’COfL altc*-rtrida ^ e’ cHiàma 'oItre la morte 'del coppo, 
che fu la prima ^ la morte ancora dell' anima immortale, che fa» 
icbbe la feconda . i V ’ l’' 

• ‘8a Dopo qualche tempo, ^..«olrar e fono le anime',' *he nel 
Puigatorio il fuoco monda da .ogni njpcchia, di cyillon lorde. 

8j Alle quali ànime beate del Paradifo fe. tu. vorrai ^alite, vi 
farà un’anima più degna di'me f cioè Beatrice ji a farti ciòcfegui» 
re , e fervirti di guida . ' ì i • < ■ ■ • - 

8+ Ribellov non contratiantfola >,-o fpreasandola ', ma^rion cono» 
fcendola . • . ■■■■•:' ’ ‘ "i •’.C u ’i 

8 5 Per mezzo mìo , facendo io la feorta’, doveifon' mi ò ^eraier» 
fo il giupgerei . j .-.f. -ii;.-) 

8< Dt qui, come d^IIa fua Corte qaanda i Cuoi, ordini e tutto 1’ 
Univerfo a lui fottoporto: di^ingueli 1’ im/'crii, dal. r/g»* ;• perchè 
r Imperare è uo comandar con p9tenza ; il Reggere è,ir.n .governar 
con amore. - r. •‘ fi , -' ' . < ■ -- <• — 

87 Felice colui, cui Dio elegge per abitare ivi , 'e regnifé con Ih K 

88 Cioè dopo l’ert'crmi abituato ne! ‘vizio, l 'impenitenza , e la 

dannazione.' tr.; 

■■ 89 Conducinaì dairinfert|o fino al Purgatorio. Il Daniello ha ma» 
le fpiegato' la Porta di S. Pietro perii Paradifo; impetecebè Dan. 
le pone poi alla porta del Futgatotio un Angelo , come .Vicario di 
S. Pietro, e ciò in riguardo 'allapoteftà delle chiavi,; cioè dell’In. 
dulgenzeper li Defunti ; e inoltre fi era dichiarato Vìrgil^, per 
condurlo in Paradifo non avca<nè poflìbilità', nè merito. * 

9» Quel mtfti iifpondc e fi lifciif.e a quei^ che’ fianno n:U’ 
Inferno. . • , . . . . 

t . I. ; -1 i’- , 
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In quejio feconda Canto , dopo la. invocationé , db? /o* 
gltono fare f Toetì ne princip) de'^ló'ro Toemìy mo-i 
fira ; che considerando le fue forze , dubitò , eh’ el- 
le non fiffero baftanft al cammino dfi^VirgUio prò- 
pofto dello Inferno': ma confortato da . Virgilio , fnal- 
mente prendendo animo, lui come, duca, e maefiro 
feguita . ... 

L O I giorno ne n| andava, e l’aer bruno - ' 

Toglieva gli-animai., che fono 'n terra' 

Dalie fatiche loro; ed io fol’uno 
M’apparecchiava a foftener i’ la' guèrra' ' ' / 
i Sì del 'cammino ,’é sì della: p'ietate, , ■ 

.Che 3 ritrarfi fa ihent’e, ^cne non erra . . . ► 

ó” Mufe , ò alto ingégno , or m’ajutate; . 

.0 4. mente , che fcrivefti ciò , eh’ i’ vidi • 

Qui sì 5 parrà fa tua nobilitate . 

IO Io cominciai; Poeta, che mi guidi', '' 

Guarda la mia virtù, 6 s’ell’ è poflenté 
Prima eh’ all’ alto' palio tu mi fidi. 

Tu dici, che dì Silvio' Jb i parente, , ‘• 

•" Corruttibile i antorà/ad immortale 
»S , Secolo andò, e fu p ienfibilmente . 

Però fe io l’.avverfario d’ogni nriale '• - 

Cortefe fu, penfando l’alto effetto, ‘ - 

. Ch’ufdr dovea di lui, e’I chi, è *1 quale;' 

Non pare jndegnó ad uomo d’intellètto: , 
tó eh’ r'i ei fu dell’alma Roma, è di fuo’mperè' 



Kell’ empireo elei per padre eletto : 
a la quale y e ’l quale ( a voler dir lo 
Pur ftabiiiti per io- ij loco fanto, 



U’ 14 fiede il fuccellbr del maggior Piero v 
2S Per quella andata, 15 onde li dai tu vanto, 
Intefe lé cofe , che furon cagione 
Di fua vittoria, o dei papale ammanto. 

' An^ 
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Andovvi poi Jo i; Vas d’elezione} . ’ * 

Per recarne fS conforcp a quella Fede i 
}o eh’ è principio alla vi* di falvazione . . 

Ma io perchè venirvi/* o dii concedei^ y 
Io non Enea, io non Paolo fono: 

Me ip-degno à.ci^ nè io nè altri il. crede.' . 
Perchè fé zo dei venire i’ ni’'abbandono » '• 

SS Xemo che la venuta non fia folle; 

Se favi© .} e ’ntendi ai me’ , jcb’.i' non ragiono , 
£ quale è qpei , che ii difvuol ciò eh' e’ volle 
E per nuovi penlìer cangia propella ,i • . 

Sì che del cominciar tutto £ eolie; 

40 Taf mi i^’io in quella a3 «Icura colla;. 

Perchè, penfando Z 4 confumai la’mprelà} 

. Che >s fu nel cominciar, cotanto eolia. . 

Se io II* ben la tu* parola intefa » *1 

Rifpofe 26 del magnapiino quell’ombra} 

*5 L’anima tua .è d* yiltate offefa ; 

La qùal molte. £ate l'uomo ingombra 
Sì che d’onorata iroprei* lo 27 rivolve,. 
Come falfo veder# beilia ,-quand’ ombra 
Da quella tema acciocché 'tU ti iS folve , 

30 Dirotti , perch’ i’ .yenni , e .quel , eh’ io ’ntefi 
Nel 2p primo punto> che di ce mi dolve > 

Io era tra co|or, che fon 30 lòfpefi; ■ 

£ Donna mi chiamò, beata > e bella}' . ; 

Tal che di comandare i’ la 31 richiefi. 

55 Luceyan gii occhi fuoi piè che la 32 della ; 

£ cominciommi a dir foave e piana , 

Con angelica voce , in lùa favella ; 

O anima cortefe Mantovana » 

Di cui la fama ancor nel mondè dura , 

<0 £ durerà} 33 quanto '1 moto lontana: 

L’amico miO} e non 34. della ventura. 

Nella’ diferta piaggia è 35 impedito 
Sì nel cammin, che volto è per pura: 

E temo , che non da gjà sì fmarrito , 

PS eh' io mi Oa tardi al loccorfo levata , 

Per quel, ch’io ho di lui nel cielo udito. 

Or 36 muovi} e con la tua parola ornata • 

£ con ciò} che ha mellieri al fuo" campare, 
L’ aiuta lì } ,ch' i’ ne fi* confplata . • ; 
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70 rfon Beattice^.^iie ti faccio andare-: . ’ 

VfgèoÌ37 di loco, ove tornar difidi' - 
Amor imi’ mofld y che mi fa parlare . ‘ 
Quandoi^ò dinanzi al Signor mio y '' '■ 

Di te mi loderò -fotencé a’ lui ; • ’ 

.,'>5^4àetóe .allora i eipbt comincia’ io-:" ^ 

O Doqna. di 'virbtVy fola i per cui/ 

L’umana fpezie ie«ede -3« ogni contento 
■Da-;quel eie! ,' ch’ hai-mihov Ji terghi' fui 

Tantó.rn’aggradai-’J'tito-Cofnàndaméntò 
Che ^ubbidir ,'H^.fergià' foffe , nfTé 'tardi J 
f Più noni t’tè‘ Bop» aprami ’l tuo talónto';' 
iVla dimrtli ia cagion.j che^'tion ti guardi * . 

P^_ feender qudgig l'ufo- in quefió. céntfòi' 

, DaJL’ àmpio loco, lovtr tornarlo’ tu" ard? . , 

8 j' Da che tu vuoi,-faper' -Cotanto' addentro ,* ^ 

Dirotti ibfevemence y niii- fi fp'ofe, . ’ ;* '* 

Perch’ i’ noti -bHmaJdi Veoir qua entro' 

Temer fi dee diirlbie quelle cote, /l’ T i’,.'" 
Ch’.harirno potenza di fare akrut'rtiale-t 
Dell’ altre* no yché non- fon . 41' pauròfe . ^ 

Io fori fatta’ da Dio -y fua mercè, tale, 

Che la’voftra miferia non mi 41 tange,'* 

Nè fiamma d’erto '43 ’ncendio 44 non m’aflale.' 
Donna 45 è’ gentili nel ciel , che fi'eompiange'^ 
Di querto’mpedimentoyov’M’ti mando,' 

Sì che 4<J duro' giudicio lafsù' frange'. - 
Querta. 47 chjefe Lucia in fuo dimando, ‘ • 

E difl'e ; ora abbifognà il tuo^ fedelé‘ -■ 

Di te,' ed io a- te lo facconrando . ' ' 

Lucìa nemica 4?' di ciafeun Crudele ’ 

Si morte*, e venne al loco dov’ió era' \ 

Che mi fedea' con l’antica 49 Rachele^ ^ 
DifTè, Beatrice, 50 loda di Dio vera, , 

Che non foccorri quei,' che t’artiò tàritò- 
Ch’ 51 ufeìo, per te -della volgare fchìera.^ . .1 
Non odi tu’ Ja 52 pietà fuo pianto, ■" t ' 
Non vedi tu la ‘ morte , "che ’J combatte'^,’ . 
;Su 53 la fiumana, ove’!- mar' non Ha vàntQ^ 

Al mondo non fur mài perfòne 54 ratte ’ 
no-. -> Al far’ lor prò ,'ed a' fitggir lor danno J 

Cornilo, dopo 55 cotai parole fatte, . 

Venl 
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Venni quaggiù dal iniò'" beato fcan no V“ ' 
Fidaojdomi nel tuo.padare 56 onelìdi-; ■ 

Gh* onora te , e quei , cK’ udito l’ hanno 
J’ofcia che m’ ebbe 56 ragionato.iqueAo , ; 

Gli occhi liicend j lagrimando , volle j 

' Perchè mi' fece del venir più preftori'^ • >• ' 

E venni a te così , com’ ella ' s? volle f ' ’ 

‘Dinanzi a’qu'ella frera'ti levai,' ‘ 

,, Che del, bel uionrejl 59' cortp. andar. t; 'toICe '/ 

Dunque 60 che è ' perchè perchè rifìal? 

T- Perchè tanta'viltà nel cuorp 61 allens?! .v./cu 
.Perchè ardire e franchezza non hai^-Ji*. t '« 
Pofcia che tu "^ 61 -tre donne bénedelte“ ‘ ' . * 
Curan di te nella corte del cielo','* '■ 

E ’l mio parlar tanto' ben 63 t’ imprómette 
Quale .1 fiorettij^ 4 »! ^notturno gìejo' " . . ’ 

• ® gl’ imbianca 

5i drizzati rutti aperti in loro 64 ftelo : 

Tal 65 mi fec’io di mia virtute (lanca; 

E tanto buono ardire ai cUor* mi 'cotlè',’ 
eh’ i’ cominciai , come perfo'dà 'franca : 

0 pietofa colei , che mi loccorfe, 

E tu cortèfè, ch’ubbidilli tollo ' 

. Alle 66' vere parole, che ti porfe.f ' 

Tu m’hai con delìderio il cuor difpoilòi.,.'. 

1 Si al venir, coir Jé parole tue,' • . . . 

eh’ i’ fon tornato nel primo 6^ prppofto,*- 

Or va , ch'un’foi volere -ÓS è-"d’àmenduè; ' 

Tu duca , Cu fignorè,'e tu^maellro.r^', " ■ 

. Cosi li dirti: e, poiché morto fue, ‘ 

Entrai 69 per lo^cammino alto e filvèrtro. 



l-A 



> A N N‘ O T'- 



A Z I O N I 



i si faceva notte.'* i 

. a U grande ardnitl del cammino', e della compallìone', che a»é- 
ici imitale quelle anime tormentate. 

..j’Il qual cammino, e la qual pietate defctiverà*cori' rivada di 
colori la mentre difappa'flìonata, e veridica, e che non'eria così fa- 
cHmente, come fanno i fènfi all’ incontro d'apparénae fallaci.’ 

"4 Ciui la porte in fignìficato di menìoria , come' fopra era in li- 
gnificato d’intelletto; o memotia ,' che bene in teimptimelli , ed 
ha litenuio rtitte 1« cofe , che vidi. ' * 

‘ < Coni- * 
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; Com^athi • c lì a px«ra , di qual oebiltì , t patCcxìone 

tn Ili douta . , 

< rolTcntc a teggere, e riuCcite In quefta imptcfa, piima che 
mi ateaidi, e cimenti aU*atdaa piflaggfo dclflnfcmo al Cielo. 

7 Enea Eadre di Silvio ^ che lo geoeiò di Lavinia ; c da qucQo 
poi fondata hi Alba . 

8 Vivo, ed alla motte foggetto andò all'Iaiciflo, ove cicmameii. 
te con immollai motte lì vive. 

9 £ non fa per viilonc di fantafia, o afìraaionc di menni ma 
vi andò, realmente col fuo corpo difpofto alle operazioni de'fenfi. 

10 Peto fe Iddio sommo Bene fu ad Enea eottefCi permettendo.'' 
gli quella andata atl’Infcino in riguardo a*la giotiofa pofteiitl , che 
doveva da InidiCcendcref c alle pcifone, che farebbero in efla fta* 
te, e allalor qnalitij non compatifee, a chi bene intende, cofa 
indegna, ed impropria di quella iofioitaRonU, c Sapienza una co. 
ul condefecndenza . -- 

ta Concioflìacofachè egli. Iota, 

la La qual Roma, ed Imperio. 

ij Per la Santa Sede, dove tifedefle il Vicatio di Ctiflo, c il 
SucoelToic di S. Pietro, maggiore di rutti gli altri Pontefici in fan. 
tità; volendo Dìo valerli di Roma , c dell’ Imperio per fondarvi la 
fua Chiefa . 

14 U’col fegno dell’ Apoftxofe, vale lo fteflb, che d*vr, ed i 
molto familiare ai Poeti. 

t$ A conto della quale dai a Enea il vanto di Pio, chiamando. 

10 coti per anionoraafia in riguardo all'amore mofttato in ciò al 
padre Anchife . 

Intefe dal medelìmo Anchife cofe , chcgli ihrono dì giova, 
mento, accrefcendogli 1* animo, e la fperanza quelle predizioni 
per riportate di Turno piena vittoria s ^la qual vittoria cagionata 
da tal andata fece nafeer Roma, dove in abito Pontificale fedelT 

11 Vicarie diCti&o fui Trono; lìcebè anche quefto a quegl' innli^ 
vaticini di fua fiirpe può attribuirli. 

17 S. Paolo Apoftolo andovvi , no all* Inferno , ma al Paradifo ; 
che quel v 4 fi riferìfee all’ immtrtél fietlt , che conviene all' uno , 
cd all’ altro: lo nomina poi Vas d’elczion, alludendo a quel facto 
Tello; fueaiom Vtt iltQitnìt tfi mìH ijti ■ AfI. v> 

18 Conforto per le riportate notizie alla nafceiue fede Cri&iana , 
principio della via di faluie , perch’ è il primo paflio necclTario, 
e feoza l’ opere negli adulti non balla a talvarli, cITendo il fine 
la carità . 

19 Hon ho il lor merito, nò lo ptefamo di averlo, nè altri in 
me cc Io riconofee. 

ao Se mi diffido, c mi ritiro dal venirvi, egli è , perchè temo.- 
così il Landino, il Daniello, e il Volpi. Semi abbandono, ed ac. 
cordo così alla prima, calla cicca, difponendomi , ed a (Frettando, 
sni alla venuta , temo non fia fconfigliata , vana, c fiotta: così il 
Vcllutello, c il Tradutor latino; e quefto mi pare più confermo 
al cpntcfio. ar lo- 
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4 i Intendi piu, e meglio di quel che io dica, e fappìa dite. 

a» si 1 1 tira affai tp indietro dall* iniiaprefa per quei nuovi moti, 
vi, che r hanno fitto cangiare rifoluaione. 

aj in queir erta falita del colle, ofcura per effer tramontato il 

sole. . ^ 

a+ Taluno fpiega finii, ttmpìl} m il contefto non lo confen. 
te; al piu £ può paflare il fenfo di: maturai meglio , Gli altri: ri- 
dufli iq nulla, rirolvendo di non ne far altro. 

Alla quale cos) fubito tutto volontetofo miacciniì in ptima , 
_ afi L’anima del magnanimo Virgilio riprende la viltà, che fà 
i^gnobile quella di Dante, e recale quefta oftcfa di tenderla per la 
lua dappocaggine difprcgevole . 

07 Lo ritira , «chiama indietro, come fa indietro rivolgere una 
beftia, che Zìa adombra, ogni piccola cpfa falfamcote apptefa «et 
nociva al primo .vederla, , ' / 

aS Ti fcielga , ,e liberi , ' 

ap Subito che mi dolfe, e m’ increbbe dite, vedendoti io quel 
pencolo • ^ 

JO Sofpelì nel Limbo, nò beati io Gloria, nè tormeotari eoo 
pena, nè falvi, nè dannati, 

J*.?-a pregai ad onorarmi di qualche fuo comando; ouefta era 

ja Che intende ù Stella Venete: cciì il Volpi, chi il sòie 'per 
eliet detta io quella forma alToluiamente : così il Daniello il Lan. 
dico, eil Vellutello;. evi è qualche tygionevol morivo per l'un a 
e per r altra intetptetaaiene . \ ’ 

jI' Quanto il moto de’ Cieli par luogo fpazio di tempo fi lìende. 
ra, dilungandofi dal fuo principio : opure per tutto il Mondo da 
dove comincia fin dove finifee il giro del Sole, e de' cieli. Laprk 
ma èia comune; la feconda è del Traduttore ingegnofo, ilfenti. 
rilento di cui fe non Tempre mi appiglio^ arai talora per l’amote . 
che porto al vero , lo^rifiuto ; non è però , nè vi fia , chi lo ere. 
da, che non ricooofea il fuo merito, o non lo ftimì . 

Che ièdelmente amava lamia perfora, e non ciò, che potè', 
foriunr* fpetate, quando fiivarivami 4 

14 Tanto atterrito, e tenuto indietio dalle tre fiere che fi è 
per timore rivolto in fuga . ’ 

jS Muoviti al fuo foccorfo ; così pure nella canzone; Mtrtt cnn. 
t0, mutvi nnvtlln mia, n^n fnr tnrdant,». Imitato dal Bctrarca 
cella canzone 5. Or mutvì , ntn fmnrrir V altri cimparni . é' 

}3 Ogni altra cofa contenuta fotto il Ciel della Luna, che oer 
elTere d 1 tutti gli altri il piò baffo , di tutti gli altri ha minori J 
tuoi cerei», i- . , 

piacere, che provo di quello tuo cornar- 
rL’rrJ punto fteiro, che melo f,i, giudi, 

f fiere, di averlo cfegqTto taidi .il Bcpbo legge; r;ò n,n th 
Jmt l, Q 
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f» cht 0i> firmi it' tif» titlfto, firchè renda un tai feafo i non ti 
lii mefticrì, fe nonehepalefaimi jrtuodelìderio, eflèndogiì rifutu. 
to di Audiatmi quanto io , o poA'o a farti di quello contento e- 
pago, qualtfftt^ue Ita: in cui apparifee l’ imi tastone VitgiUna’di 
quel fatnofo ; t»«w e/t, !ttgi»A, qu»d eftat , eXfUr»ri Uber , mikl 
jnjft et^fetre fkt tfi . An. l. 

^o Aidentcnteoté de fi d eri . 

41 Non fon da metter paura; e quindi ticavafì, che f Aure f» in 
TofcaiTO equivale al Fermiielefnt laiioO; voce, che tanto bene & 
adatta a chi teme codardo, quanto a chi fpavcntevole reca timore, 

42 Non mi tocca , mi lafcia illefa . 

4j Non creda il poco cauto Lettore , che Dante ponga Virgilio 
nel fuoco dell’infètho , o che ponga fuoco nel Limbo , dove era 
Virgilio: (ì deve intendere per fiamnu , ed incendio il dcftdeiio 
del Ciclo fconipagnato dalla fperanza di ottenerla b 

44 QueAa doppia negazione maggiormente qui nega, come in 
Virgilio Eclog. j. nulÌA nequt Aifmem LitAvit^ quAÌr%tfit , net ^eu- 
Mimi Atlig'f beriam • 

45 Vie una nobile , è cortefe Donna, cioè £a Divina' clemenza , 

che meco infieme pianga, e rammaricali 'dell’ Impedimento , che 
danno le fiere a Dame nel fuo cammino , a faperafe il quale io 
jnandoci : ficchi fa quafi forza col fuo pianto , c piega la fevera 
GinAizia fu in Ciclo, che lo voleva, perciti colj^evole , lareicto 
dalle fiere, c 'punito. 1. ■ 

4< t>nr» qua non alno Agnifica , che feveio ; e 'ginft''ficafi a pia> 
no qucAa efpreAìone da quella in tutto Amile della Sapienza 
dkiam durij^Ani U$ , qui frA/uut , . ' 'tv.ì 

47 OoeAa, ciocia Clcracoza, fcceinAanza a Lucìa nella fua ri. 
chiefta: pet Lucìa intendi la Grazia illuminante. 

48 Tutta pietà, come fopiaTil Sommo Bene Iddio ciicofctivc: 

r AVvirfArt» d' Agm mAli . *■ 

49 Rachele figura della vita contemplativa , e Lia> fua Sorella dell' 
attiva nel Vecchio Tefiamcnio; come fono nel Nuovo Matta « 
Maddalena . 

1 50 Che fei una vera lode dì Dio, e jierchi altro odo fili, che f 
lodarlo, e perchè muovi a lodarlo chi li vede. < 

51 Dall’ amor, che portò a te, ingentilito, e Atto divino Por. 
ta , e eh’ ebbe per te un amore di tempia pìii pregevole di quello 
di ogni altro amante; oche divenne per la veemenza dell'amore, 
con cui timafe di un sì nobile , c degno oggetto prefo c inva. 
ghito, cotanto chiaro. 

$2 II fuo pianto degno di muoverti a pietà, in lì fitta guifa è 
coppaflìoncvole . 

S) QueAo fiume , di cui fopra non ha fiiw mtnBlone alcuna, ^ 
doveva fbife (coirete a piè’del colle , ove (t gli fatOW incontro 
le fietc; e per efietc all* Inferno vicino, Afli Alò M Ionie in. 
fetnalc; ed «il mare non ne averà vanto; peivliè IMO |{l| porterà, 
come gli alili della Tetra , il ttibuto delle fio MtMf • pare pei 

ef. 



Digitized by Coogit 



C. II. . ti 

tliere tanto impctuofo , che il mare non fi puo' vantate di violeni^ 
za maggiore . Miglior configlio, però . reputo .quello .di alcuni , 1 
quali portano opinione , parlar qui il Poeta.' Iinicaoiehte in fcnfo 
morale, e voler intender le umane concupifcenze , le quali fton^ 
volgono l'animo con agitariioni m*S^>(*ri,,' di quel rrhe il mare 
venga pollo in rivolta' dalle tempeftec ^ • -v. 

54. Pronte « frettolofe a confeguire ciò che reca uule , e fuggii^' 
Ve^ 0jÒ!C^ lor porta danno. - , , ^ > 

*^5 Dop9 ch'ebbe finitoi di parlarmi così Lucìa. 

leggiadro flile e' fentenziofo che ft'^bnoi{S i te ,<ed a' chi 
lo fegùe, ed ìAita. -* « « ' t ■ v ' ■ ^ ^ 

^5 i Parkeo d me cosi Seitiìcdv' . - ' '' * ^ 

( dd /Mbrr ,^ch*d ptoptumeate' di era/gàrv T ha voluto 

lì» ciqM a difpei.co ^ll« ragione/ v ■ . 

,1» Che farebbe ftaio. breve , fpcdic« viaggio ^ fe i^pn, fi fr*^ 
poneva quella fiera ^ che ti davanti , c dalla quale^ti ho 

liberato/ 

<0 cioì', che i , c^e yuol dit qAeftol Perchè 1 
df Alberghi, ed inviti/ ’ / il r!"i 

<a La' Ckixienza,' ^efa ,- e 'Beatrice' fono atfe 'avvocate / 

6 } Quanto è llefibiimitripex tea guidai , .e uidùizarti al grao 
viaggio' del Cielo', finche -andaie a me lice Vesfo di quello/, 

«4 Su il loto gambo/ 

fi Così in me fi, rÌAvigoiì l'abbatutt fidu^iq, d tal pt|liàì giti* 
fia fidanza. ' i 

tftf Cioè evidenti; le'quali non ammefteVanrf replica; attefochd 
quando vien conofeiuto , come' ottimamente' dice l*'Ar|ofto.' »•» 
itn rilpcftd ^ iiirt •’ i 

6 -f Propofito ,' e tifolnzioiMl di tentar quella' imprefa. i,,') 

«S' Non mai,pitrtl mia voIcn'Caiè' per di^tdat dal t|io. 
dy ^efta .'Cimata ,■ o iiqboccttqra' , per cut i Poeti a’imbuctrOi/ 
no ,* il Landiop la mette ^eflb il lago avetno vicino a Napoli, 
fiimando cglT ,' che Ilante abbia' ancor in quefio voluto imitar 
Vifgilio , che pèr quello luogo fa' fcendCre all’ Infcino' Enea colla' 
Sibilla i *ma il .Vellutello mette quefta imboccatu ta ptefid' Babil*.^ 
nla', e per littovaila'lì vale d’ uif-racrocinio ,- eh* è un lapetinto. 
Stimo'; che per ben comptendcic ratta 1 * invenzione di Dante non 
fia' pnntp ^necelTam' quefta (capeva', c fòtfc nè me» egli ^bbe ial 
Acnte piuttofto ua luogo, ;he un tlùo/ . i!..u( 
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Seguendo Dante V\r^tlio ^ perviene alla porta §*lT^ ì^i 
,fern'o , dove dopa aper lette le parole jfpaventojt^ 
che 'ver ano Jcritté\ entrano' ambìttue 4e»tr0t^ Quivt' 
intende da Virgilio y eh' era^no puniti gP Ignoranti : e 
feguitàndo iLToro'ycaamino y: atrivano ai fiume detto 
\Acberonte , nel quale trovano Caronte, che tragetta 
^anime diP 'altra rha.’Ma ooim ''Dante vi ifu' giunto i 
'’ Jù'là Sponda del detto Sunie 'S addòrmentò t j 

P ER me fi Va nella città i (iqVn.t't? x ... ^ 

Per. me. fi eva nell’ eterno dolore; 

Per-me^fi va tra la perduta gente. 

Giuftieia -t moflfe ’l mio ^Ito fattore : 

Feccmi la diyipa poteftate ^ ‘ 

La iommi'fapienifla; e T primo amore 
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j, pipanti, a, me po# fpr ^pf? create, . _ 

$e i non (eterne ed^iQ eterno duro -.y»' 6 / 
Lafciate ogni fperanza voi, che ’ntrat»,.;.- . .. 

,o Quelle parole di 'tolote ofciwo .( • ‘ ■ , 

^ • Vid’ io fcritte al. fommo d’ una porta ; >• " ' • 

- ' PerchMo , 4 Maeftro , il fenfò 'lor m’è'dtrrq,' 

Ed egli a me, tome perfòna 5 accorta';'" 

Qui' fi convien 1 arciafé ogni /ófpet'tQ 
15 ' Ogni viltà conyiep , che , qui fia 6 mpfta s • ^ìj 

\ Noi fem venuti ai luogo, ov’i’t’ho detto,- - •••« 
Che tu vedrai le genti z.dolorofe, ‘ - 

, Ch’ hanno perduto 9 ’l ben dello ’ntelletto ; ' 

"é poiché la fua mano 9 alla mia_pofe 
Con lieto volto , ond’ i’ mi confortai, 

Mi mife dentro alle fegrete cofe. 

Quivi ibfpiri , pianti , e alti guai 
Rifonavan per 1’ aer 10 fenza ftelle,^ 

Perch’io n al cominciar ne lagrimai . 

Diverfe 12 lingue, 13 orribili favelle, 

.Parole di dolore, accenti d’ira. 

Voci alce, u fioche, e.15 i«oa di man con elle, 
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Facevano tin tumulto , il qaal s’ aggira 
Sempre n quell'aria i6 lènza tempo tinta, 
la renai *7 quando ’l . turbo fpira . 
d’èrror la certa iS cintai 
Dirti : Maeftro ,.che è quel , eh’ i* odo > 

, E che gène’ è i che par nel daal sii vinta/ 

Ed égli a me:<)ueftò milèro modo • i 
Si Tengon J’.amme frirte di coloro j 

infamia,' e lenza lodo.' 
Milchiate lodo a quel cattivo coro' . 

angeli,' xhe non fUron ribelli j . , 
fur fedeli a Dioi ma-per le foro . . 

profondo Inferno gii riteve , • . 

, Ch al<moa gloria i rei z'a avrebber d’élli : 

Ed IO : Maertro; che è tanto greve . 

/• n si force ? 

L. ®-Ì/pofe ; tj Diceróiti molto breve « 
non hanno fperanza di morte.* 

E la lor cieci,vital è 14 tanto, balla 
• ■ ^P® *"fofofi fon d’ogni altra forte.’ 

' mondo eflèr non lalTa ; 4 

SO J^eridordia / ad e giurtizia gli fdegna 4 . ■ 
ragioniam di for; ma guarda , e parta* 

' ^ ® /'^S'^^rdai', vidi una inlègna , 

• ®®rfeva ranco ty ratta 
' ^ pofo mi parev^mfegna ; . . 

J 5 E d(etro le tenia al lunga tfttta . : 

Di gente,^ch’i’ non avrei mai creduto/ ' 

Js »• averte diafatta . - 

Pofoia eh 10 V ebbi alcun riconofeiuto , 

U l’ombra di colui; 

>0 Che 28 fece per vii tate il gran rirtuto ; 
Incontanente irttelì,'e certo fui ' 

Che quell’ «a la fotta' de* cattivi 

fpudeitti, ed a’ nemici fui. 

Quelh fciaurati , che mai non fur 30 Vivi 
5 Erano i^gnudi ; e rtimo/ati molto 

vefpe, ch’era'n ivi : 

^'iS/^Sayan lor di farigufe il volto , 

Da /agrjme a* lor piedi ' 

Da lafticUolì vermi era 31 ricolco 

' ^ s 70 E poi 
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70 E poi, eh’ a riguardare 32 oltre mi diedi. 

Vidi gente alla riva d’un gran fiume; 

'Perch’ i' dirti , Maeftro, or mi concedi, 

Ch’io fappia., quali fono, e qual cortame, ~ 

Le fa parer di trapaflàr 33 sì pronte, 

75 Com’io difeerno per lo feco lume. f 
Ed egli a me: le cofe ti fien 24. conte, !. 

Quando noi iernierém li noftri partì 
Su la trirta riviera d’ Acheronte . • 

Allor con gli occhi vergognort e bartì , 

Se Temendo, nd’l mio dir gli forte grave, • 

In 35 fino al. fiume di parlar mi tradì. 

Ed ecco verfo noi venir per. nave > ’ ' t.'^ 

Un vecchio bianco per antico pela ' 
Gridando, guai a voi $ anime prave; 

1 5 Non ifperate mai veder io icielo \ ‘ 1 

r vegno , per menarvi all’ altra riva 
Nelle tenebre eterne 36 in caldo, e’n gielo; 

E tu , che fe’ corti, 37 anima viva, 

Partiti da còterti, che fon 38 morti; 

Ma poi eh* e’ vide, eh’ i’ non mi partiva, . . 
Difl'e; per altre vie, per altri porti - ’ 

Verrai a piaggia, non qui, per palTare; 

Più 39 lieve legno convien , che ti porti , 

E’I duca a lui: Caron, non ti crucciare: 

Vuolfi cosi colà , 40 dove fi puote • ' 

Ciò che fi. vuole: e più non dimandare," 

Quinci fur quete le 4* lanofe gote * , . 

• AI nocchier della livida palude , 

Che’ntorno agli occhi ave’ di fiamme ruote. 

100 Ma quell’ anime, ch’eran 42 lartTe e nude, i 
Cangiar 43 colore , e 44 dibatterò i denti , 

Ratto che ’ntefor le parole crude. • .> 

Bertemmiavano Iddio, e i lor 45 parenti. 

L’umana fpezie , il luogo, il tempo, e’I-fcme, 
105 Di lor femenza , .e di lor, nafeimenti . 

Poi fi ritrafler tutte quante infieme, .. 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 
eh* attende 46 ciafeun* uora , che Dio non teme 
Caròn dimonio con occhi 47 di bragia , 
jio Loro accennando, tutte le 'raccoglie; 

Batte col remo , qualunque 4S s' adagia , 

Co- 
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^ j. . ^ T o iir. 

Come d Autunno fi Jevan Je fogÙe, 

. L* una appreso de/]’ a/tra , infìn che ’I ramo , 
Kende alia terra tutte le fue fpoglie. 
Smii/emente il mal feme 49 d’Adamo 
Gittanfi di quel /ito ad una ad una 

com’augel per fuo richiamo.*' 

Così len vanno fu per l’onda bruna, 

- E avanti che fien di là difcefe , ^ ' 

t*o» Anche di qua nuova fchiera 's’aduna. 

Figliuol mio j diffe il maeftro 50 cortefe 
Quelli, che muojon nell’ira di Dio * ‘ 

Tutti oonvengon qui d’ogni paefe; * 

E pronti fono al trapaffàr del rio, 

1X5 Che la divina. giuftizia gli fprona. 

Sì che la 51 tema fi volge in difio , 

Quinci non palla -mai anima buona: 

E però fe Caron di te fi lagna, 

. Tremò sì forte , che dello fpavento 
' , mente di fudor ancor mi 54 bagna . 

^®tra lagrimolà diede vento. 

Che balenò una luce vermiglia, , 

*35 vinfe ciafcun fentimento. 

E caddi; come l’uom , cui fonno piglia. 
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, ov è dolore , dolore mino, e difpeu. 

tre' p«fonf ’* 

> "• .* 

^is ft §rtrnd^ c non gttrné i àtttfo rhc Hi*-* 

, quelle parole ivf fcritte debbonfi confiderorc /come* dette 
J. quella porta; convito però dire, che non fopeffe coftd 

bio." ® •àdietho., ancor, «ver. 

rom.^ **'® * ’’ fignifreato. dì quelle parole mi reca oena - 

«me porro fare a ofeirne io. f* deve lafcL 1 . ?perr. 

C ♦ feirne 
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rciine chiunque entra? Quel dur* da taluno mal lì Spiega ptr d!J* 
ficUe » inttndirfi , elTendooc il fcBtiiftentd cbiaiiffinio , <e quell* 
•[cur* fi pigli nella fua fignificaaiofle più ptopiia ; tornando bene 
che il colore di quelle lettere negro, o folco fblTe , quale alino, 
go fi conveniva . 

t Pronta ad intendere il fai toceato pér cenno; , 

6 Tolti vii dal ciiote da una genetofa fidanzai: toiì la Sibilla 
ad Enea: Afawe aainìr «far, ^ne», nitne piStrt frM. 

7 Otltrife , è qui voce gravida di molti fenfi, efiendo ptobabi. 
le , che il Poeta intendefle qù) porla con tutta la fdrsa de}' faaf 
tre divetfilfimi lignificati, che vale à dite dal doldi tormentate, 
di malvagità ricolme, per ifventura angòffiofe. 

t Cioè Dio ; nel conofceic il qtule fvelatimcfltc la beatitudini 
confille. 

9 Mi prefe per mano. 

!• Perchè rachiufo fottcrta { è pel tal ilflelTò ini do a 
dere abbia poco fopra detto il Poeta : Mi mìft dintr» tilt /e. 
gritt cefi , cioè mi fè entrare avanti Oltre la foglia dell’ Ina 
limo . ^ 

ir Su quel primo afcoltat quelle Toèi lamentevoli ne'pianfi 
pér compaflfìone , . . ^ 

12 Di diverfe nazioni . ^ 

jj Quali le vuole la difperazioné ; 

1+ Di fiocaggine , che loro ibgroffavall fronèiamentd ; rendelu 
dola così all’organo dell’udito' vie più ingrata , ma non punto 
impediva 1* alzar la voce • 

tj Battendo palma a palma, o percuorendofi con la mano, metik 
tre gridavano, il vifo, e il petto. 

te Perpetìiàmènte caliginofa , c non pei otrìdo temporale, che 
ptefio pafià/ come accade talora quafsù: o ^nre non a tempo, e 
ibi di notte; còme fu in tetta, ovd ogni giorno al Comparir del 
Sole rifehiatafi . L’ imolefe quel ttmpi, l’accorda con tumul- 
d» , è vuol che fignìfichi {regolato , ina vi è forfè , e fenza fbr. 
fe maggiore flitacchiatura . 

17 Tempefia di vento impetuofd, cHefofleva da tèrra', ed aggi» 
la intorno la polvere . 

I -‘'18 Ingombrata, no'n faptndo dobdè procedelTe tjacl lomoré , che 
rintronava 1’ orecchie . Alcuni leggono trrtre i éd il Boccaccio 
spiega paura > e un tal effettó , clic ben fùppongalì ragionato nel. 
li mente del Poeta da quell* orribile fcompiglio , piu adattamente 
precede alla curiofitè natagli in cuore d’ inietrogàte per vaghezza 
di rifapere, che cofa folte sì gran frafióono. 

19 VilTero oziofe, e pigre fenzl l'infamia di azioni fcellera» 

' te, e'fenza la lode di azioni virtuofe , nate folo a fate numeio, 

ed ombra , elTendo la buona , o rea azione feme di buona , 0 rea 
Ama. 

20 si figura fi Poeta nna putita di Aggeli, che del gtan eoa, 

fHtto 
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rtfialTerff neutrali fensa pigliai patiitù , nè fegiitodo Lucì^' 
feto contia Dk>, nè Di» difendendo fono S. Michiélei ed è fit'ta 
^uefia opinione di più d’uno nei fccoli tiàpaflati . 

>■ it Che divémbbti merf beili , fe vi ebitalTeA qacì tiifti , t 
malvagi Spiriti. • ’ . . v 

za Feichè fi glorierebbero fopra de f néntrali gli Angeli ri- 
belli , che eombatteroflo, fe li vedefiTeio coh tanto meno di colpa 
• nella medefima pena . < . i 

aj DicertUi dal dlcire latino , ufato talora dagli SctKtoti Toi- 
fcan] così intiero |n luogo del siheopato dire • 

a 4 In sì abietto fiato di viltè difonòrevole , e eoo difpiegfb' 
fprestata . '■ 

35 Che riputando di ogni altra più grave la propria miferia ^ 
fon fOlo invidhno ai beati il Cielo, ma aneora a i dannati rio* 
l'erno,*' v . - 

a< Nòn degnandofi li Mifeticordia dì follevaitl da' quello fiato, 
fiè la Giufiizia curandoli con altro fupplicio punirli ; 

>7 Così 'rapida } che le fi fatela rotto invitandola a quiete ,> 
foùendefi con continuo veloce mòto la loi pigrizia palFata ^ inde- 
gna d’ogni tipofo . ' , 

a 8 Qui il Poeta httèfide accennare non Efaìr . ma S. Ceteftino i 
éì perchè r epiteto 'di grande più conviene al Papato di quefio , 
ehe alla pr{mt>genitOta di quello / t) perchè poteva rico'nofceiè 
Celeftino , che- HnOnziò, qirando Dante poterla avet più di )o> ait- 
ili ,• Aon EfJù (laro tanti secotf prima j sì peiChè quella di 'Efaù' 
fu permuta , e fol quella di Celeftino fu rifiuto'; e finalmente 
^rchè nel cap, a.'del Paradlfa’pone Efaù per 'figo ra de’ reprobi ■ 
e dannati per ifcelleraggini pofitive , non (fegli otiOfi , e da po. 
co. Che però chi wt rifpetiO ; e motivo di religione Vuole in- . 
leodérè quefìd'^afio di Efaù,' conia il tAòdItno Traduttore: fitte- 
Va meglio ad avvertire il Lettore , ehe il Poeta qui errò \o pet 
maligniti , o per igfiotanza t e ehe quel tiliànzine 'il Pontificato' 
fu gra'ndezZa di animo, non fir vilrè' . £ Dii perdoni, fe per if- 
enfare dall’ una, i dal^ altra taCcia il Poeta, più' lofio ib qualche 
conto della intetp'tefi'Zione benigna <K fo'o Nipote, Che riporta tz. 
ritrovali prelfo il Gel lì , con mi l’intende della, rinundia dell’ 
Imperò fatta da Diòclefiaìto . I| P. D'. Infioccnzio BaiCelIinl Cele* 
fiino fiampò' in Milano nel tvaii. un libro, in cOi prtetendè, chb 
Dante qùì libn patlalTe di Celeftino. Q^ftò è fi titolo del libre ^ 
che non ho. veduto ; Mufirte JtUìtgieht ftr dar rifalt* alle nìrtà ’ 
dtl Stntìffimt Piaiefict CéleJfSH» V, ì ÌHeratt da alcnné tècét Danta 
dlìigbUTÌ irtdat»' eénfirt dalla tahii'i riatazfa fatta ' ddt aiadtfimt 
Santa . 

' .ap' Non Capaci di operate nè benè, nè male; e peiò noti buo- 
ni nè pCt t>ìo, nè per il Diavolo di Dio nemico. 
ja Perchè non nfatono mai della vita in operare. •< 

31 Succhiato dz vèrmini firhifofi , che faccan Mufeac 
fa Più io lè da qucfii lontano^ 
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ij CMi dtfi^erofe di paff»re aUlaUia vita, tome ni conpatu 
fcono at batlume di iqucfia luce- fofcf , e nfbbiofa. , . 

Manifette. •• *■-• • 

35 Mi poKa# fino al fiume feoza dir paiole, luenendonaenc la 
vergoona, e il timore d' inftftidirlo . 
jS In ogni fórra di tormento, i 

37 Tu, che non fei motto, ma vivi in coipO| «d in anima} 
ovvero anima, che tieni in vita cotefto corpo. ^ 

■ 38 Quanto al corpo . • •; . ■ 

39 Dicoro i Comeotatotì-, che alluda alla barca , che trafpoita 

J* anime, al Purgatorio Caato a. ma tooo vedo, comeci entri queft’ 
alliifione; e poco a ptopofito fi direbbe, che vada per la fttada^ 
che il Purgatotto conduce, a chi lifolutaroente vuoi ire tU|lnfer- 
ao,.come di fatto, fenza paffare quella barca, vi va. Pi» lie- 
ve 'cioè da non affondarli col caricarla di un corpo pefante, qual 
era' l)atlte, a difemoBa di quell* ombre. E* prefo da quel di Vir- 
gilio s Gimuit f»k ftndere cjmb» ^ ^ . 

40 Nel Cielo, dove abita Dio, che può ciò, che vuole.- ^ 

4t Ricoperte di folta barba , la quale ìnnmkfMitttm »u det. 

ta gii da Apulejo lib. 3. met. > • , 

• 4a Spogliate de’ corpi, e fttacche, e afflitte, • a 

43 Accorciamento, in cui riftringcC l’ intiero , 

44 Effetti dì paura , o di rabbia cagionata diVpietate pa. 

iole , che furono: Ntit ì/pvra»* "fsi vtdtr I0 Cui» 

4, Gl* immediati , e i mediati loro progeoitoti , e il luogo , e 
Il tempo del loto nafeimento. , < > 

4d Afpe«a"«l®'o brama di faiioiipiangcie } e punire ,,con, 
forme al demerito dei fuoi rei portamenti . • . 

47 Che fembtavano due carboni aecefi . , , 

4« E o va lento, o fta a bada, o cerca nella Barca il fito piò 
agiato,. e comodo* •* ./ 

4P Quei reprobi difeendenti di Adamo fallavano ad 
fecondo ch*eu loto accennato. da Catome , dentro la barca, co. 
me gli uccelli fi gittano al pretajo, o al bofehetto , »i'*'**I 4 *^ 
canto degli uccelli di gabbia . La fimilitudina fopia pofta è piglia, 
ta da Virgilio, in cui trovafl al libro ,vi. , _ - 

5<i Coitcfe, perche tifponde adeffp all’ iotertogtzJore fattagli 
da Dante fopra'i JZ ,<**1 ttfiumt le f» faper, si prutt* , conforme gli 
aveva ptoracffor U t»ft ti fietf.x»ntt Su U trifies rivitru di Acht- 

5 X Cioè la tema delle pene fi cangia in dcGderio di follecitainen. 
te fofftirle, per isfuggite con quella ^ront» preftetia un piu rigo, 
lofo fdegno della feveta Giuftizia . _ , c • • 

- 5 a Cioè a dire, che non hai peccato all’ anima, che fei anima 

giuda , e buona i onde hai pipttofto iigione di confolarti del do» 
letfi, che di te ha fatto. 

53 11 ah# equivale qui a tH, *h futi futn», cioè fignifit» , tfi 
•vttliés din , 

* <4 S»* 
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{4 SOttlflKndij J^uand» tae M rlmti^ra; no» cITeod» cht una ca^ 
ja f«mplicità di taluno l’ intexpretate , che Datitc , da che yide que- 
fio fp«ttacolo , finche lo defctìfle , nón'aéefle. «ni ancora aXciuga» 
ta laTionte da quel fudoif fredda. E pure ^ Miccdftui ,^ch« vuo- 
le ogni Dottore al laro. nianco. ' ■ .. .ci . 

. < '..J f- -,hc i;.' . 
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■ ' ■ UGO MEnTO. 
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Defiato il Voeta da un tuono ^ e feguendo -oltre con la 
fua guida f difcende nel Limbo , eh' è il primo cer- 
chio deW Inferno y dove trova f ariìme di coloro y i 
quali benché ^virtuofamente vivejfeYo , e non avejfe- 
ro ad ejfere puniti di gran peccati ; nondimeno per 
non avere avuto batt etimo , non meritano il Tara- 
difo . Indi é condotto da ihrgilio , per difeendere aI 
fecondo cerchio. - . , 



R Uppemi 1 l’alto Tonno nella teda 
Un greVe tuono, sì ch’i’mi rifeoffi , 

Come perfona,‘che per forza è delia; > • 

E rocchio ripofato intorno modi,. ' '• 7 

3 Dritto levato, e fifo riguardai. 

Per conolcer lo loco dov’io folli*. . ’ 

Vero è, che -’n fu 2 la proda mi trovai 
Della valle d’ abidb> dolorofa , ‘ 

Che 3 tuono accoglie d' infiniti guai . 

10 Ofeura, profond’era, e nehalofa 

Tanto, che per ficcar lo viìb 4 al fondo 
r non vi difeernea veruna cofa . '* 

Or difeendiam quaggiù nel cieco mondo ; 
Incominciò ’l poeta tutto fmorto; 

13 l'fatò primo, e tu farai fecondo-. 

Ed io, che del color mi fui 5 accorto, 

DilTi ; come verrò , fe tu paventi , 

’ Che fuoli al mio dubbiare elTer conforto i 
Ed egli a me; L’angofeia delle genti, 

IO Che 
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44 , 'ib iÌL’ Inferrò; 

tt) ' éhé‘ lon' «luiggiù ; nel vifo mi dipigné ;■ 

S nèlli pietà, che tu 6-iiet éefna [enti; i 
iam, che la via lunga ne fofpigne:^ !/- . ' 
Così u mile , Ì é così mi fé’ intrare , , , . 

Nel primo cerchio i' cEè l’ aoiflo cignè . 
i5 Quivi , 9 fecondo che per afcoltare , 

Non avea pianto; io_ ma che di Xofpiri ; _ 

' , Che ii r aura éterhà facèvari tremare i 

E ciò awenìa di duol ra lenza martiri , 

th.’avéan lè tù/be,'l£h’ eritn Ì5;moItèAe grandi^ 
|o . D’ infanti, e di femmine, e la di viri. - 

Lo buon maeftro a me; Tu non dimandi; , 

Che fpififi ft>n quèftl,'èhé td vèdii* 

Or vo’che Tappi, innanzi che più 15 andi 
Ch’ei fiod peccàro; e egli ‘.hanno 1<J mercedi; . 
35 ‘ Nòh balìa; perch’ e’ noft èbbef ìj bàtteftAo; 

Ch’è putta della fede. Che tu Ctedi'j' 

E fe fufon dinanzi al Criftiinèfmo , » 

Non adorai* debitamente Dio ; ^ 

E di tjuelli cdtàl fon lo niedefifliiò' 

40 Pèt Mi difetti,. è nòti pei^. altro 18 rio; ^ - 

Semò i9 pèrduti, è fol di tanto ló offèiì i 

Che fanzi fpeme viVemo in difio. 

Gran duol mi prefe al _cor ; quando lò ’ntefl i ' 
Perocché gente di molto. .valore , . 

45 Conphbi f che quel limbo eratì 11 fofpefi ; 
Dimmi, Maeftro mio, dimmi, fignoré; 

Comincia’ io, ii per volere elTer certo ' 

Di quella, fede, che vince cigni errore: • 
Ufcinne mai alcuno ó p«r fuo mertó , . 
so 0 per 23 altrui, che poi folTe beato ^ 

E quei ^ 14 che ’ntelé ’l mio parlar covèf td ,' 

' Rifpofe ; lo era .45 nuovo in quello fiato j 
Quando ci vidi venire ad un pofiente < 

Con fegno di vittoria incoronato. - 
in Trafieci 1’ ombra del primo zj parente , 

D’ Ahel filo figlio ; e quella di Noè ; 

Di Moisè legifta , e ubbidente ; 

Abraam patriarca, e David Re : • 

Ifraél 28 con fuo padre , e eo' fuo’ 29 nàti , 
do' , E , con Rachele 30 per cui tanto (è: * 

£ altri molti, e fecegli beati; 

^ È vo* 
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E vo*, che fappi , che dinanzi ad eflì , ' 

Spiriti umani non era n 31 falvati. * ’ • 

Non lafcÌ4va’m '31 l’andar , pere h'ie? dice flì , ^ 

<5 Ma paflavam la'^felva tuttavia*, >’ 

La 33 lèlva dico di fpiriti fpefllì . > >" v . ' 

Non era lungi ancor Ja noftra 34* via ■ < ' 

Di qua dal fommo , quand’ i’ vidimo 'foco , . . • . , 

eh’ 35 emifperio di tenebre vincia i - 
70 Di lungi v’ eravamo ancora un 'poco'j - ** * ■ i' 

Ma nòn-'sì, ch'io non difcernefll in parte 
eh’ 36 orrevol ' gente' polTedea quel ioco . ' 

P tu , ch’onori ogni Icienaa, ed arte: . • i 

Quedi chi fon-, ch^hanno cotanta 37 evran» jj 
Che dal nvodo- degli attci;> gli diparte ^ / 

E quegli a «ne; L’ònrata-'nóiniflaAzaV'ii ^ 

Che di lop'fuoha fu nella. ^S'tua vita^ 

Grazia acquida* nel elei ^ che sì gli avanza • c.-. 

Intanto vocsi.fu p3r me udita ’>■ > 

|o Onorate 1 ’ àltiflìmo 35} poeta j»»^ • 

L’ ombra fua* torna , eh’ era dipartita . ' 

Poiché la voce fo reftata , e queta , ’ • 

Vidi, quattro -grand’ ombra a noi venire: ' 

Sembianza-àvevan nè tciiìa, 40* nè lieto. ' 

85 'Lo buon maeftro cominciò a dire J*‘' * • 

Mira colui con quejla fpada roano. 

Che vien dinanzi à’tre, 41 tì come ure.'* 

Quegli è Omero poeta foyrarto ; • « 

‘ L’altro e Orazio 42 latiroj'che viene 1 
90 Ovidio è il terzo, e l’ultimo è Lucano^ 

Perocché ciafouti meco fi conviene * • 

Nel 43 nome j'che.fonò la voce fola; * 

Fannomi onore,' 44 e di ciò faqno bene.'! 

Così vidi 45 adunar la bella fcuola >* • . 

95 Di 46 quel fignor dell’ altifiimo- canto*, • 

Che fovra gli altri', com’ aquila, vola. 

Da eh’ ebber ragionato ’nfieme alquanto , 

Volferfi 47 a me con falutevol^ cenno i ' * 

E ’l mio maefiro Torri fé di cantò : 

100 E più d’ onore 48 ancora alTal mi fenno , 

Ch’ei sì mi focer della loro fchiera, 

Sì eh’ i’ fui fedo tra cotanto fenno . 

Pos^ n’ andammo infino 49 alla lumiera , 
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ParIan<lo cale, 50 che 'i tacere è bello# 

16$ Sì coni* età ’l parlar colà# .dov’ erari 
Venitntno^Lpiè d’,un nobild caftello 
Sette volte cerchiata d’àke mura, t •; fi'* >4 
Difel'o ’ntoino. d’ un bei'iiumicello . •- 
Quello pallàmnao, 51 Come. terra dura 
tio Per lètte ipórte intrai con. x|uefti .favi; ^ 
Giugnemma in prato di fretca verdura > 

Genti v’ eran:con;,ojCchi cardi e gtavi» 
l>i grande aucoiità ne’ iot ii^bianci i 
Parhryati irado con voct*foa,vl /.. ìi'' 

Ji5 Traemmoci, jz così dall’un de’. canti. >‘r.> ^ 

, sin luogor aperta j, Jumirvofo # e alto' i 
Sì cheovedèr potei, tutti quanti.^n i*' 

Colà diritto- iòpra ’lf 5 J:verde finalto . - n:;i ;t 
Mi |ur mollrati-gU 55 fpìtti .magni# > 

Uo .Che di vederli 4 ÌV mft.fiefl'o n’ efalto .i.i;-.-!..- 
r vidi 56 Èlettra cOn rnolti’Compagni , o. : : 

Tra’ qual conobbi, ed Éttoré # éd’iEDea.#): v ' c 3 
Céfare. aringo con gli occhi <57). grifagni i : 

Vidi 58 Cammiila, e la Pentefilea 'v^ , ! 

11 $ Dall’ altra parte, e. vidi;:’! Re Latino# ,V 
Che con Lavina fua figlia, fedea . . 

Vidi quel Bruto, 'che cacciò Tarquino#. ■ . '] 

Lucreaia.r JulU s Marcia # e Cornigiia # , ; 

E folo ‘ 59 -in parte vidi ii SaJadlhoi. , 

130 Poi che ’nnalzai; pn poco più je ciglia, ' <9 

Vidi $0 ’l maelìro di color the-'lànno # 

- Seder tra filol'ofica famiglu.j 1 „ . ^ -..I 

Tutti r ammirarti tutti onor gli fanno 4 
Quivi vid' io e Socrate# 0 Platone# • ‘''1 
13 $ ■ Che .’nnanzi. àgli altri più prefl'o gli ftantitf# 
Democrito, che ’l Mondo 61 a cafo pone, 

Diogenes # Anallàgora # e "Tale # < : ì ; . 

Empedocle?, Eraclito, e Zenone; i 
E vidi ’l buono- accoglitor 6 i del quale, • 

140 Diofcoride dico: e vidi Orfeo# : 

Tullio, e Lino# e Seneca morale; 

Euclide geometra, e 'Tolommeo# . 

Ippocrate, Avicenna# e Galieno# , , ' , 

Averrois 63 , che’l gran comento feO< > 

145 I’ oon pollo ricrat di tutti appieno# > 

Pc- 
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■ Pefocclié-sì ini 64 caccia-:’i- lungo tema j’ ì'vtj.j'' 
Che molte volte al fatto 65 il dir vie» meno« 
La^ 66^ fella ^compagnra in 'dcjo li Icentà t ^ '• 

Per’ altra via'jnr mena ’l 'fayiq duca ' 

150 :,Fuflr, ^7, .delta queta n^ir aura che rtemi;;’," 

E vengo in parte, ove non è, che lucaV ‘ 

" -jH - > ' -• il 1. ■•il ^;,U ■> » 

A N N '© T' A 2M O. , 

> t. ...I ,} ^ .t, ^ 4 ; ... 

I Qui *!t» ftnn» ftiin» io, che voglia Cgniivcace profondo 1 «< 
targo, che ha patimcnte’la fede net rapo,- e fuicàgiOnato dalla, 
rmaiiiincnro di fpiriti , che lo forpicfe a quel balcfiaf ianpioVvi. 
fo , che ciafctin fentltnento gliviirfe, ramnientaca ’fiae delfaU 
no canto; tanto pih , che. Ce naiaralinente addoimentaiA iì foife , 
non vi aviebtre kiogO'queil’ ultinto verfo: C tsdMi, c*mt l'utm , 
eui ftnn» f glUi il quale folair.ente indica foiniglianza ., come hia« 
nifeftamtnic lì vede in q nell 'altro-, che pacimeoia è 1' nltiitio del 
canto j. E Caddi, cimi cirp» mirti cadi t .-r-'i'U -, 

a Mi titiovai alTaltta itva di' Achetonto, avendolo pallàt»’, non 
fo come, fa la proda della valle infitifiaU < -r-i r, > 

• X 'Un Tuono , e limbomtrodf lamentevoli voci ^ Che raccolta in.i 
fìcme pct )a rì^tenffione factvano in quella chiufa concavità, 
come un ■ tuono » ■ - * ■ -'4.:... -i . ’ , ; -, 

^ Ter quanto pro'curaOT di fiffwiyi ben dentro l’occhio:, thè 
non credeva mai aye/vi egli ficcato fino a 1 fondo la faccia come 
alTeiifre aflevetan temente taluno j- perchè vì/«, io fignificetu di 
porcoza viCva , non titrovolo nella Ciufca . : c -v 

5 Del eolor pallido ,< onde appariva rnal volto fmorto. . 

6 La conipaffione mi colorifce di pallore il volto, che poi ta 
io tft petti elTer timore, e a timore ratirfbuifci • •< '> o t. 

7 Ne follecita nell’ andare fpedilamentC . ' 

8 Entrò il primo, e poi fè entrar me nel primo Cerchio dell’’ 
Inferno di lì dal fiume, ma fecondo della valle. > , 

9 Per quanto fi può afruiratc , non vi era pianto , che di full 

fofpiti, lioa ifpargendovifi lacrime. Quella maoiete di dite, per 
0fcihari, è come una fpecie di Eliflì, cui fi dee in qualche mo« 
do fupplire , e vale : Stcondo che mi parve d’ intendere m afcola 
tendo, ‘ •: I 

10 Ma che è un modo di dite più Lombardo', che Fiorentino', 
c fignifica ft ni» che) o ìT ma è' fuor del 'Tuo lìto naturale, c 

Tufi la cofituAiooe coti ; nor> aveva , che pianto, ma di 
«■piti . 

xt Iquali irapetuofi fofpiti agitavano l’aiia di quel luogo eterno, 
laAfHi&ione di animo fenza penadifenfo, e tormenci nel corpo , 

I j Molte in oumeto', grandi in qualità , 

14 Di Uomini giù fatti, e di età nvatnra, 

aj^ Pai verbo »»d»ri deficiente di alcune voci, che foglino ae« 

r» 
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zh fappHdf dal verbo vétte t avendone Tufo di far* 

uiato gi^ M”® loia • / . . ' .1 

itf E (c hanno natiti per le lotp vìttìi morali, quelli ^non ba« 
(lano a ^ili falvi.* fi Vcllutello, il Ladino , il Volpi*: e s'è 

fiero p.etd9aatò loro l’Inferno, perchè non furono viziol]| , que. 
^o,^on ba&a a farli falvi; perchè, ec. coti il Daq'iello, e il R'. 
d’Aquiao. ' , • /. " ^ 

'n Vna delle prime cofe necelTatie per falvaril', che propone la 
pioftta fanta. o fola vaia Fede-, e per cui fi entra nel grembo di 
Santa Chiefa : c quelli dopo la fua infiituzione viCTeto , o fo 
vèfTero innanzi, non adorarono Dio col 4 ovu,to culto, come fac®a* 
no allora gli Ebrei, ma idolatrano bugiardi Numi •' , , ...... 

it E non di altro, delitto fon reo. 
j^'siam fedza fpetanza alcuna -di falute , e,ièliritì«^ , 
ao E Solamente tormentati io quello, che viviamo con. avere 
nell’animo un giao defidetio della gloria fenza fppraoza alcuna di 
coofeguirla . . . ' - , 

at Stavan nel Limbo nò falvi, np dannati; ftffi/ì fi accorda 
con gente. , . . , 

aa Non Mr ccttificatlt della Fede, ma per cettificatlt per via 
ancora di icienza , e fede- umana di ciò , che giò teneva per Feda 
Divina, che il'Focia riconofce, acottfelTa non (oggetta , ad errore, 
,anzi di ogni errore difttnggittice , (.a Traduzione latina f® qulpo^ 
co onore al Poeta , trafportandolo male firma fidtt ne nutet - 
■ O pe'e merito alitai, « pafeò ad^cflcr beato fu in Ciclo. 

.ao Intcfe,: che fenza cfprimetlochiarameate io l 'interrogava del, 
la Cqefa di Ocsh Cfifio- al Limbo, quando .liberò le. anime de’ St< 
Padri. ‘ 

a; vi era ocnito di. poco; poich’cun palTati Colo sp.. anni do» 
po la morte di Virgilio.. .,.4 , . . . ► 

zs Gesù Grillo tiloofante. 

Z 7 CondulTe via feco l’ anima di Adamo. 

al Cioè Ifacce, e Giacobbe, detto ifracle dall’Angelo, chefoN 
to con lui; da cui poi i popoli delledodici Tribù da elfo difeen, 
denti futono detti Ifraeliti. 

zf Voce latina , i Figlinoli di Giacobbe ; da i quali pigliarono 
la loro depominazione lo dodici Tribù ; fecondo che derivarono , 
fitcnendo ciafenoa il iMroe proprio piogenitoie . , 

jo Servendo a Labano 14. contìnui anni per mciitacfi Rachele 
io ìfpoCi . 

ji Etano in luogo di falate, ma aon in luogo di beatitudine, 
faliti al cielo; 

ja Non ci fermavamo ponto , feguitando a camminare avan 4 ‘, 
con tutto ch’egli tagionalle.- 

^ j) Selva la dico, non per li folti alberi , ma pei gl’ infiniti fpù 
" pili affollati , che vi erano . 

j4 Non ci eravamo par lungo tratto di fttada ancor dtfcollatl 
«lalloogo , ovuqì fztCcil fonoo , odore deUoopo ni dettai , che 

fa 
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• fii hi ripa AcK«(ontca. La Ctafca pMÒ non legge /«mi» coi piu ^ 
ma f»mmt , e viene così in diveifa manieta a dinotarfi l’iÀeflb 
luogo, eflendo la fommità di quella lipa , ove lo foptaffeee ilde. 
liquio, e il letargo, da cui lì difeende al primo cerchio. . / i 

15 Vincea quell' Emifperio tenebeofo , con illuminarne quella i»l > 

pane e fpazio « e ciò non lenza contrafto , e quali rofi (tendo colla 
?ua luce alle tenebre , che parevano conio a modo di nebbia alFoU 
laifi d’ogn’ intorno . • r n-., | 

Degna di onore: arewt /e fin co pe diojaereoala ,1 come l’trran» 

Xd, che vien dopo, » fincope di nurtins,», e V utrarn di tturata , 

j7 Onorcvolezza, che li difiingue dall' cicuta maniera, in cui 
vivon quegli altri:, cioè! bambini morti lenza Bactefinue, o altro 
antico Sacramento equivalente . 

}3 Gioca dite nel Mondo di lopra, ove tu vivi, e il fenloè: 
e quegli a me tilpole , 1’ onorevole lama , che riluona di loro nel » 

Mondo, sì gli avanza lopra gli altri, e. li fa compatire di gran 
lunga maggiori, e più ragguardevoli. . . .. 

39 Cioè Virgilio, ch'eia partito via dì qua, e ora tra noi ri< ' 

lorna . . 

40 Con fcmbianca non trlfta, perchè non in pena; non lieta., 
perchè non in gloria . 

41 Li precede avanti, come loro Signore, Omero va<ìnaanzi 
portando in mano la Ipada , perché primo di tutti cantò in - vetfi 

eroici guerre linguinole , , 

41 Satiro per'eomponitore di Satire: 1* altro > che 'viene, è Or;, 
zìo, cioè quello, che veilo noi fi accolla, ad Omero piò vicino. 

43 Conviene meco nel nome di Poeta, che concordemente prof, 
ferirono tutti a una vece , quando dilTero t Ontrati l’ ditijfmt 
td , efi'endo efli tutti Poeti , come fon io . Vict ftls usò ancora 
Marziale per voce dì molti-, che gridino- infieme lo fielTo , nel li. 
bro degli Ipettacoli-: Vix iixtrf» /«*«» , fgpnlvum tfi v*» tdm»% 

«»«. 

44Fanno bene; perchè a quelli della medefima prefedìone fi de. 
ve ulare rilpetto , e non aver invidia : Quefia è la ragion vera , la 
quale laleia qui d'addurre il Poeta, com’è lovente in ulodifare, ' 

per non invidiare al Lettore il piacere di lirtovailela tutto da le, 
come le ne dichiara nel leconde del Purgatorio: TdectU, decite- 
ctJ tu ftr tt ne eerebi ì e non mai quella addotta da un altro Co. 
iiientatore, che li tiene per uno dei piò lolenni : Fàun» bene, ftr» 
ehi Id mU teeellentd If tnerììd . E chi non vede, che da quefta ne 
lilulterebbe una mancanza notabile di buon cofiume 1 Ma quelli Lo. . 
datoti di le medefimi moftrano di non accorgerli , quanto dildice. . 
vole cola fiano nella propria borea gli encomj . ' 

4? Dice ddnndr pet ddunarfi come dfrir per dftirfi dilTe pur il 
Cala in quella vaga terzina : jHudl chi ufi ìn ette futi furpuret fit- 
te, !■' dura dtlce, « il Stl tefldt„ e il ri» C*rri»t* nutrì , dfrir , 
fra i' trbd frtftd, 

T*m» tt 0 4$ Di 
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SÒ DELL’lNPERNO> 

Di Om«io kivcntor del vcif» eioico , e maeltro del canto pw 

Volt» tono verfo di me in atto, e in aria di ehi filata i« 
Vir®ilio con un fotiifo diè moftta dì g adite tanta lor dcgnatio:;e 
verfb di me • 11 Vocabolaiio della Ciafca quel di tosta fpiegl fem- 

pltceiBente di eli alla »oce Tòsta . ^ . v • „.,««« ii 

4.8' Che il femplicemente falutarmi . pCtchè rat aggregarono si 
fttumente al Idto ruolo, chi ha petfone di untò /“« *}*: 

chiarito per il fello non pur di numero , ma ancora di qual la , 
foperando, mercè loto, e ciò che da loro apprefi, ogni altro 

^**4” in quello fpario abitato da quell* illuftii Perfonaggi.fi" dovd 
durava lo fptendore detto di foprà 4 

fo Iropetaocchè qui lammenrato fatebberó affatto fuori del mio 

^*5rs/ccòme era bello ; t conveniente il parlarne , dove fe ne 

.V r • A 

51 Lo guadammo a piè aiciutto . / • » 

«j Ci ritirammo in difpatte in un luogo fpatiofo, o pattimmd 
da un de’ canti, ove eravamo, e andammo in un luogo aperto. 
c4 Su ouel fuolo etbofo • - . 

$7 QJ«4«‘ '*• ‘*"*‘ ®'“r* u«“at ve" 

la la^a divederli mi fa ir.dntare in f^P"*»'*» ® i* T® 

d«Ii “ eòntemplatli con compiacenza fenro dentro me m- 

Swrtì il mio. «imo, e farli dcaderofo d' miiure tanta magna- 

*‘Tl'Votti i Coméntatori riconofeono quefta Elettra per quella Fi- 
nliaoU di Atlante moglie di Corito Re d’Italia, che di Giove ge- 
nerò Datdano fondatore di Troja: e con ragione, perchè viene ac- 
compagnata, e corteggiata dagli Eroi della difcendtriza di Darda- 
no. E«orej Enea, e Cefare, che da Enea riconofceva la fuaori- 
«ine: Ntfeitur pulerd Tt»;«ssi »r;g<s« fs/^r. Solo utì MOdetno fen- 
L addurne ragione alcuna contro il comnn pàtere , dice eflèr que- 
ftà aozi l’ Elettra Figliuola di Agamennone, e Clitenoeftta, dh 
nome della quale intitolò Sofocle una fua tragedia, che ancor fi 

^'^o’tncidi , e tifplcndent} , come quelli dello Sparviere . 

' \ì Cammina donzella guerriera, figlinola di Metabo Voi. 

fcl che combattè a favore di Turno .Pentefilea Regina delle Ama- 

xoni, che andò in foccotfo de’ Troiani, e fu uccifa da Achille. 
Latino Re degli Aborigini , Padre di Lavinia prometfa per ifpofa a 
Tamo, ma .«oppiata poi in màrrimonio ad Enea . Brum Lucio 
lunTo ce non Marco, come dice un Moderno) che cacciò di Ro- 
Sa TaÌquinio Superbo, e diede alla Patria 1. liberti . Lucrezia 
moglie di CollàtiL violata da Sef. taiquinio S»P"' 

bo*la quale fi nccife per atteftare la fua innocenia. Julia figli- 
mìa dì ^cefare, e moglie di Pompeo il grande, tmaauflìm^ 
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Matitò. Mani* moglie di Catóne Uticenfe cednta da qncAo pei M^’ 
glie ad Ortenfio, inorto il quale, litoinò il primo Milito. Cor- 
nelia figlinola di ' Scipione ; Affticano il rnaggioic^'', e moglie dì 
Gracco donna di ina prudensa , e facondia, 

{9 Solo, in ciif^arte , e perchè pochi di r^uella genérizione MiO«‘ 
mettàna fono ({àti_ eccellenti j'e perchè qUcii^chi furono diSn' 
ladino di gran lurida f li penti . quèÀj Soldano^ di Babilonia 
gncireggirii contro Guido Re di GCruialèmme , e lo vinfe ió batta-^ 
glia, e faftolo ptigioae ; Iq f^oglià' de) Regno.'' '' 

do cioè Àriftotelé Stagirìta, Brinci^ della Setu Bctipatctin , e 
tra i Filófofi. il .piu fàmofo trtaeftrO. di.futti i dótti. lI.Bctfatcì 
fèti nel Tiiohfo della fama dè' la falitia fopu.d' ogni; altròà Pla- 
tone : Vtljìmt da M 4 U maara , a vidi PlM* , Ch* ’• futlUfibUt* aa- 
ti fiù pTtJr» at /«;aa , -d/ f«aiè d tH ddl CUI* « data f / 

dirifit$tlt f*i {Un d' *li* ingtgatt .. 

tfi.Pone fatto a cafo pei aècozzamentei fortuito di atoroiiaiiu- 
mètabili.. . . . \ *' 

éa' cioè éccellente inTcftigatote delle qualità,' proprietà,' c óit- 
tii dell’ètbe, piante,* piene, c raccoglitore col lipotuile , e-in- 

fegnaile ne’ fùoi libri. ... 

tf } A'Verioè Àrabo , pèi avqié interpettate ,* e dichiarate fatte le* 
Àpere di . A'tiUótcle , detto il giàn COmen'tatore; . . ' . , 

Mi fiimola'ad ire avanti,' e m’afi'retta il moltiflimo',' che mi 
rimane d dite / orid‘è,'Ch'e éc.. 

«5, il liftietto dire, e fifceintó non piange a ben dichiarare tut- 
tó il foggctto’, nè paèl aitivaic a fin ricordo di tatto quello , che 
♦idi <•,;._ . , . ^ ■ 

, « Cioè lìoi éh* èravamo fci in Compagnia infiaoie,’ tcftammo’ 
d due,' partendo io dietro. a ^Virgilio mia guida, per altra ftxada , 
e Itfciando qrfet, quattro Poeti io quel loro proprio' luogo. 

£7 Furor .dell* aria' quieta, é tranquilla' del ptim'o cerchio' all* 
^na commolTa, d agitata, del fecondo ore fon puniti i fnlfifiiofi}' 

< da quel luogò illuihinattf' in altro Ofódio', Ore colà' lio'rt ),chC' 
fiUca 
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Terveiine "Dante fecondo cerchio dello 
' enttax.- del Q^ctle trova 'Minos , Giudice dì ejjo In- 
* ferno ,}>da,.citi,e. antmonito , eh' egli debb^ guarda- 
le nella' guif a ch\ei v' entri . Quivi vede i che Jù- 
"nò puniti i Lujfurhfiy la pena^^dj quali e fefjerfi: 

' tormentati di contìnuo da crudeliffimi venti Jotto’o^ 
feuros tenebrofo^ aere,. ,F fa queftì mmentatr rteo-^ 
nofee Frdncefcà ' d' \Arìmino per la pietà detta qUa~ 
le , e infidi dì. Vado fuo, cognate , cadde, tn terra, 

. tranto'r.tUói>,. .. . j i •. ;i> . 

'' IT>Os\ di'fcefi del cerchio i t>rimaio '/ • i' ’ 

Giù nel fecondo, che 2 men luogo cinghia j 
' ’ E" tanto più dolor, che ,3 pugne a gaajo, ^ j 
Stayvi Mirvos orribilmente, é .4 f>n,ghi 4 ; .. ;j - 

f Efamina le'colpe nell’entrata: . .■> 

Giudica, e manda, 5 fecondo eh avvinghia 
. .. Dico, che quando T'aninia-d mal nata:.:-, i- ' 

. ' ' Li rien dinanzi , 7 tutta fi confefla: . t. ^ t 
, E 8 quél copofeitor delle peccata . ‘ ‘ f ' 
xQ Vede' qual luogo d’inferno è da 9 elTar 

Cigoefi con la coda tant? volte, ' 

Òuantunqùe io gradi vuol ché giù ha mena, 
Sempre dinanzi a lui ne ftanno molte : ^ ^ 

Vanno ii a vicenda ciafeuna al giudizio : 
Dicono, e odono, e poi fon 12 giù volte ^ 
rti «iÌamÌ 2 I dnlnrnfo ofoizio . 



<5 



ao 



li 



uicono , e ouoHo , c II»*' ■ 

O cu , che vieni al dolorofo ofpizio , 

Dilfe Minos a me, quando mi vide, 
Lafeiando l’atto di cotanto ufizio. 

Guarda, com’entri, e di cui tu ti fide; 

Non t’inganni l’ampiezza dell 13 entrare. 

E 14M duca mio a lui; Perchè pur gride? 
Non impedir lo fuo fatale andare . 

Vuolfi cosi colà , dove fi puote 

Ciò che fi vuole i e più non dimandare, 
incominciai? 1 % dolenti note 4 far 
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A farmifi fenpire ;^ar Xqn , 

. Là y dove rtiojto- 15 piaticp mi percuote 4 -, 

I’ venni in duco d’ogni luce.id jcòt^tq , 

Che mugghia >; comg,’ fa niat pèV, tempera i 
. Se da. contrati venti, è combattuto > 

La 17 bufera in'fprnaf ,'che"nui, pon / 

Mena gli.fpjrtLGpn la fta rapina',.^ , ■* 
Voltando e. petcotendo gli raolefla' /’ 
Quando giungòa davanti alia ^p'xuina^^' ‘ . 

Quivi.Je fti ida , ;il cofnpianto fàmentdy 

''',,',®eRemmian quivi la tirtù divinai',' " ‘ 
inteJì y eh’ a cqsì fatto^tprmentò 
Éran dannati; f . peccator carnali ‘ 

Che'^la ragion ,af.. fonimettonq,, al tateiitd; 

E come gli .ftornel ne portati ' 

Nel freddo tpmpo^ a fchiera^ larga e .piena 
Così quel daco'gli giriti m’ali , 

I)i qua,, di Jà, di.gii^ fu èli méha’f 
Nulla (per-»ns»jli. conforta,^ mai ' ' 

Non che, di, polai pia di minóf p'eni jf 
É come i gri)[ (Va» cantando Idr 23 ^ai ,” 
Facendo ,in,.^f, di fe [unga riga ,’ ’ . , 

> ; CosF vi 4 ’ ìd. Vdnlf,,,' traendo. 24 guai / ' 

Ombre portate dalla -detta or Igà/.^ 

Perch’io di Ili, r ^iaefttò , chi Ìoh„q^^ 

Genti , che l'.aer, nero si gaftig^f*,, ■ 

La prima dijCpJo;!., di, cui novelle,; 

Tu To’faperj mi dille quegli 25 kìlótta’/^' 

Fu 26 tnùperacrice di molte' favelle. , t 
A' vizio di lulTuria fu ,27 sì fotta “7' 

Che libito 28 te, Ijcito, in’ fua le|ge^j. ” 

Per torce il biafmo , in chè era Còridotca.' 
,Eir^ Semiramis , d,i cui fi iegde », ■" ./ 

Che fuccedette ,a; Nipo ,i,e , fu fua 'fpdfà' ; ' ^ 

• ' Tenne la.tetra ,29 ,che,’l $ol^^n‘cb'rrdggeV 
L’altra è. colei ricche, s’ancifé ^otamòrofa/ . 

È ruppe fede al, jcenér di Siebeo ' ‘ -1 1 ' 
Poièji jQleopatras, tuirurldra^,^ 

Elena 32 vid|,5 oer, cui taÀto. ’ret^'. ‘ 

Tèmpo fi volte e vidi ’I grandé/Aphnie J*" 
Che 33 con amore -al fine combìjiteo •T'" 






U 
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Vedi 34: Patis , 3 3 T#»no Cr/pld:' di .^ìHc , 
- rl3 Oli • B 1 ‘ 
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Ombre moftrommi, e nominoli e a ditp, . 
eh* amór'di noftra vita dipartiHe . ' ' . ^ 

Pofeia ch’ i* ebbi mio il, dottore , 

‘ 3« ftbam5o\/^ , 

^ dio 

E pajon sì 38 vento eCer leggien. ^ ^ ^ 
ra egli a" méf Vedrai, quando faranno ' • 

' 'PiS preffo'a noi; « tu al)or gli prega 
Per iuell’amor Ì9 ch'ei mena} e quei vrtrannp , 
Sì tofto^, come ’l vento a P>ega ? 

MnflTi la voce : O anime attannate . 
vette VrorparUr. sfitti pel n.e6,.. 

Quali colortibe'dal d‘fi<> ®’*‘\7^flce’ nidi 
^Con l*«li aperte e ferme 
Volati per l’aer dal 4 ? ' 

Cotali’ ufclr" della fchiera * °JL_j}-no * * 

Sì fòrte fu r - • ' 

O 43 animai ® K 44 perfo 

' S'’! ’cfe‘”tiiiemm?’l mende (li *5 fanSnigno^ 
ec V fll amico il Re déir umverfo , - 

^Mdi'owgheremmolui pér la tua pace, t 

?oÌ’Rf pietà del noftro , i 

Dì quel. eh’ udire , e ehe parlar ti piace. 

A^e'^^veiiw ,, 

A pej i.el rat'ti e> epprende, 

n«fe VI -‘de^t"? r> 

Che m. Vf‘“ !»' amar petdon... I 

,rS.”rch^nt.r"W; •• 
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Chinai ’l vifo, e tanto ’l tenni baflo; 

Fin che ’l poeta mi diffè ; Che jpenfe i 
Quando rifpofi , cominciai ; O laflo , 54 
Quanti dolci penfier , quanto difio 
‘ Menò cofioro al dolorolb paffo / 

Il 5 Po’ mi rivolli a loro, e parla’ io 

E cominciai: Francefca , i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno 55 trillo e pio . 

Ma dimmi: Al tempo de* dolci fofpiri,- 
A che , e come concedette a more , 

Che conofcefte i dubbiofi. deliri 5<S 
Ed ella a me ; NelTun maggior dolore , 

Che ricordarli dei tempo felice 
Nella miferia, e ciò sa ’l tuo 57 dottore. 
Ma s* a' conòfcer la prima radice ‘ ■ 

Del nollro amor tu hai cotanto afiètto,'' 
Farò, come colui, che piange, e dice, 'j 
Noi leggiavamo un giorno , 58 per diletto ,’, ' 
Di Lancilotto, come amor lo llrinfe.* . 
Soli eravamo , e fenza 59 alcun fofpettò 
130 Per più fiate gli occhi ci fofpinfe ' 

S nella 60 lettura, e fcolorocci Tvifo : \ 

[a folo un punto iù quel*, che ci vinfe. 
Quando leggemmo €1 il difiato tifo 
ElTer> baciato da cotanto amante ; 
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Quelli a 6 a. che mai da me non fia dlvifo. 
La Docca mi baciò tutto 63 trema.nte : 



f j 



I4a 



Galeotto d4 fu il libro, e'chi lo feri fife:- 
Quel' 65 giorno piu non vi leggemmo avante. 
Mentre 66 che 1* uno iìw'rto quello dilTe 
L’altro piangeva sì, che di pietade ‘ 
r venni meno così com’ io raoriflef \ . 

£ 67 caddi còme corpomorto cade. 
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\ D*1 prìiBO . - , - : ^ K 

» Che cinge, fifcù,. e laechiude meno luogo dentro di fé, fig. 
come anch’eflo dal peimo cerchio cooteotttoi: e andandofi dalla 
‘ fn^iiicie al. -centro , i-cerchi fempre’devon 'itftringerfì , e iàtii 
iiunoiij ma. quanto pih eflì fi riftringevano ,' tanto maggiori cri. 
no i tormenti , che »f pativano . ' ' “ 

j Coottueva pi« dolore, perchè oltre Paffitziooc dell* animo 

D ♦ * yi. 
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\i età il dolore del corpo, e j« pena del fenfo , che pUOgÉ , d 
toiiTientata fino t farli guarire cioè fino a farli mandare altiflirot 
lamenti , e fttida , e non foli fofpiri , come nel Limbo , Guajt i 
propriamente li voce JameVtcvofe , che manda ftibti'il cani per. 
collo lagnandofi, e allora fi dite il cane gusite, . 

4 Digrigna i denti, come Éiontt i'èani , «juando per rabbia H 
kttuotano iollemc , minacciando di, voler mordere. 

5 E manda 'piùj o meno, giù nell’ Inferno fecondo che piu, d 
meno volte intorno .cop la coda il corpo fi > * cinge. 

6 Sciaurata , V clie però meglio farebbe Rato per Iti il non 

cafeere . t ‘ ' 

7 Confefla finrtramehte, forkah a «si fare to’»! i ftìol peccati . 

8 Definitote , ie' Giudice della lór gtiveaaa. ■ _ 

9 E‘ dovuto id ellà'ptr caftigo delle Tue fcelleragglni . , 

10 jSjn»ntun<jue vtn diffe il Boccaccio ancora , ponendoli , etìt 

me oircivt ;Ìl'Cenibo^ il quéAtuntjpt in luogo di, f >' quando 
% nome, e non avverbio j ed è allora indeclinabile, o pei natura 
della voce, o per foiia dell’ufo. < . ' j I* 

ir Qui 4 vlcintia non lignifica Jcami‘*VtI'mtnte , in» ulia do^O I 
altra fi prdfeirrra’ al' Tribunale , Ove confelTano le'colpe , erodono 

la fcntenjia^-- j.. . • f 

la Son preèipitafer, e ftlafelflatc al luogo del rup^icio loto aU 

fegnaro ., 0 • '! 

I? Allude al facilh dìfctnfkt AVtrn}_„ Sed S'4dmt , dna 

ftrafqut ivadt*» ad duraj, Hat tfat y,c lA>tr .afi ,A.n- 

14 E la.mia guida. olFefa per quelle parole» Guarda, d, cu, tu 
t\a,, lifpofe con dìfpètto: ancor tu ftrilll allo, fpiòpollto come 
Caronte? Di quelli fentimenti rotti, e dimeziati vedi la oll^etva- 
aione terza del f. d* Aquino al C. 4. deH''lhFerho . Quelli dud 
veilì » Vut'p dati ti. fon quei' medcfiini. delti già da Virgilio* 
Caronte nel Cani, y.- ò ' i;.. • '! 

tS Pi'an»»^ dal Plaustri latino io figtiificato di, lamento con alte 
grida.innalzatOr alle fteUe Così il Petrarca Ron -.ncbil traslato J 
IJt vt rtttt d^l venta pfans»n I ladt : ed il Gafa : Dì eu> pi-ng»»- 
dt antera Jent reca . 



itf Per figura, privo di lui^éi 



17 Aria furiéfamerite agitati i màdó di fùrbiAè l’ lT Volpi vuo. 
le in oltre , che veilga'Jnficme turbinando ipjoggia ^ 6 «icve , ac- 
ciocché fi nomini ptoptiair.ente bufera , amando di attenerfi ftret- 
to , alla Crufea . rMa ij Bottaccio ,'j> cui foMW che la Qxufca fi fot- 
tometta, non vi richiede nè pioggia*, nè neve , contentandoli d 
una furia impetuofa di vento, chefvella, fchianti , abbatta , rom- 
pa quanto gli fi par* dinanzi- - ^ s; ■* 

i3 Non refta mai, non perchè con rifinì» mai di loft are , pM. 
•thè lofio dirà: Afe*»»» ehi ’l vtntt, etaft fa ^ fi *4tt ^ ma, perché , 
febbene ha di tanto in tanto qualche paufa , con tutto ciò deve 
effere eterno in quel tenore : e così intefo giallamente il lenir? , 

non vi farà bifoga* del vh» aam<ìutm del p. d' Aquino pei addol- 

<1r* 
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com* dtVegli , U erfn «addizione di quei due verfi , th’ > 
{blamente veibald, ed apparente. •• 

' ' J9 Col tiafportaili via a forza. . ,i-. t. 

10 Spiesa .il Vellniello; vdvenal m -^ uell» rivìnofit buftrtt M» f« 
aitefta labbiofa bufera i quella appunto , che li ttafpofta', come 

iotendeffi }n quello modo? Aleglio il P. d’ Aquino , fépen'. 
^ il Daniello, l’intende per quella apertura, e rottura che il 
P6eta 'fingi «fl'e'fi fi" ** centro della Terra ^ quando gli An- 

geli ribelli giìf dal Cielo precipitarono , ed ha le fponde di falli 
acuii ’ c rotti: e però: i lulTutiofi quando dalla bufere; portati 
arrivano dinanti a quel precipizio , gridano , e beftemroiano la 
Divina Giuftizia , à Onnipotenia , per tema dì elletTi da. quella 
fbria di vento sbattati, e giitati » - •, 

at sottopongono all’appetito fenfuale- ' ' i ■ 

11 E conte le ali proprie tralpottano un gran branco di Stota 

ni a Qnefta yoce nel gran Vocabolario noct ce la trovo ana 

cor tegiftiara . > . . À 

it» aj Cantando i ror lamenti, e diipbnendoll per .aria in giunga fi- 
la . Lai foB'ptopiiamente quelle voci,, che raandan fuori fn voa 
landò gli uccelli , e ritengono un tuonn di pietofo , e lamerilevoa' 
le; onde: acconciamente dice il Boccaccio t Lai utn^òn cbiamm! 
Da*t* i l»r.*arjt dtUrtfi » trifii. ^ . j., 

24. Mandando fuori grandi llr.idi ad alta , e pietofa voce aniiàe 
trarponate con violenza dalla doloiefa briga di quell' aria .inu 
binofa; ,r • , c „ • > t t. 

a< Allora. . „ . • . 1 

iie''Giob fignoreggiò molte vai» nazioni, le quali petlavano du 
teife lingue; ó pute iti Regima di Babilonia, dove piima furono 
eonfufi i linguaggio . , .1 : . • - . • «i 

•' 17 così sfrenatamente dedita,.']. 0 . ^ ^ r ; 

■ 18 Che pei legge ftabilì, e proihulgS, che aciafco.no quello, 
■<h« piti gli piec«lTe,,in quefté genere di cofe gli fofle lecito 
ciò fece per torre da fe , 0 fminuite il yitupeiio ,^lp ch’età jneor- 
fa nell’amore inceftnofo del peopVio, figliuolo . Queftac Semiratni.' 
dei di cui tfietW l’iftOrte; che neU’ Imperio futiefle.a Niqo Re 
degli AlTitj fuo Spofo, dopo averlo fatto morire. ,, , 

» a^'Che ote f. parki del fuo tlmpo governa il Soldano, qdivi 
•fuol -fat tefideniatertèndo a’ tempi noftw de’ Turchi, da poi che 
’fc ne infignaeì Selim.Padio di Solimano, Ma, qui il, Poeta piglia 
'■tino sbaglio,»: ed- equivocai' perché .la A>Vilonia edificata da Semi- 
'tafflidie è quella della CaWeay e la .Babilonia, che fu Regia del 
Soldaniy é quella di Egitto , detta altramente il Catto. Soldano in 
Pingua Caldea vuol dire ciò, che nel noftio Idioma Sovrano, fu- 

* premo’ Pilhcipe', che.difponcameote fenza akuna dipendenza cor 

• tiiandi.* , . t. • - . . . -s . At. . - 

jo Siuceife perla fmania amorofa , vedendofi «adita , ed abban- 
donata’; da Enea, per ori tì era di Sichto. una volta si caro di- 
menticata , ed » cui aveva prometto cailiil vedovile , W ,Pe«s^ 
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tifi’ Trionfi» «iella Cattiti rifpettofamente fenM nominatltt np tende 
Kn« " » Didone 1 . fa.«a toltale e dal Latino Poeta 

Maeftti e dal Poeta Tofcano difcepolo, la dove canta: 

viti : f# die» Oidi, Ci, nuditi, •.«•fidi* d ”••••• fr*«’ 

f, Vtn d'£«,«, com i'I fuiklict gridi. 

^ ’jt Lafttnofa leal Cortigiana di Egitto, per coi Antoni npu, 

*^ Sa Elena da Paride rapita a Menelao Re di Sparti foo fpofo, 
a conto della quale furono al Mondo tante tempefte. 

1 II O allude all* amor a Brifeide portato, per cui fa «tiro « 
combattere ó all ‘amor portato, a 

rui fu ociratto di fpofatla a tradimento ucetfo j e non alUmore 
di Beidamia, come vuole il Vellutello , che e’ infrafca ancor 
fluetto , che ciò fu la prima prodezza di quefto Eroe , 1 »*®“ 
Si'abito fèmminile; o pure, che combatte alla fine con amore 
opprimendo i Trojani , per vendicare Tamaro Patroclo uectlo da 

Ettore. ^ , . , , - , 

14. Ò^uellb, che rapì Elena • ' ' •' 

jt T?iftaoò Nipote di Marco Re di Cornoraglia 
taena il primo de’ Cavalieri erranti, e che per amore della Rema 
IfLa fece mirabili prove di valore j ma alla fine colto in fallo 
con effa fu dal Re Marco con quelU fua tanto floriofa lancia 

■medefima a parte a parte trafitto. - '' ' 

' js Ne rimafi per iabigùttimeoto confufo. - 

Rifeoffo da quel principio di fmarnmento, e perfettament* 

^'V«'co*rpo*w contrattate con T Impeto del vento, ed ellerpiìl 
fteiiraente . é veìocemante degli altri trqfpottati . ' 

>. Per quell’amore, cheli moveva, e menava uniumente con., 
giunti inCeme . Ei vien pofto pet tgi e quantunque ci 
mente del fmgOlate-, pure non dicendofi nel plurale tmt da , 
come da egli diciamo eglino’,' fi ^ piutofto il Poeto voluto valete 
•di ei ancor nel plurale. ^ 

4.0 Li volta, e avvicina vetfo noi . . j*’ 

4.1 Volontetofe, richiamate a quello dall* avida brama di iive^* 

dar la lor prole. ‘ . ' n- .. Am 

’ Fu ai efficace quell* attéttuofo feongturo, fit 

efleiidò credibile, che in eofa, la quale tanto 
le, obhedìffeal Maeftto , come vien qui accenato, 
fia fopra efprelTo, e forfè lo paflà il P<^« (otto, 

. annoiate con quella rincrefcevole tipwzione . Con pio 
artificio il Traduttore latino non lo, A dire 
fuppone ad elfo già detto ecco iverfi, che foo bea degn 
fer ti Ariti; Aggrtditr t par» mdmiuun , <}Ui **'”"** ^*? \ r 

giti unmnimti «nimm , qum, ip/ai vtlutat P»«« P«***> /*»'<' " • 

firn, finite curfum . . . ,! - 

4J Cioè non anima fola, ma corpo aaimato pieno di 

benignità . ' ^ qo. 
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~44 CotoiffiMo di loflq’, c aero, ma che dà pih 'del nero; co- 
me l’aaaarro fcutr^ dell' aria poco illuminara ; e dell* acqua • che , 
ha molto fóndo. ■ ' i. • i 

4S Fummo (renati, e bagnammo U tetta del noftto (angue. ^ ^ 

4« Amieq a noi, ^ oon con noi (degnato . ' '■ 

47 Karenna fituata preffo al Mate , dove il Pò fcatica le fue 
•eque, per ceffate del cotfo infiemeco i fiumi, ch'eotrano fn lui 
9 per aver con quei fium.ì pace, giunte al’^Màre'; 'giacche fino che 
ron riattivi, lo inquietano continuamente fpingendolo : o perchè 
giuntoal Mate, ove efloinfieme coi fiumi-, -che sboccano nelfuo 
letto, correndo tende, come a fiio' tétmiiie, finalmente tipofi*, 
dicendoli volgarmente i fiumi aver pace nel 'ntate. 

4I li Boccaccio vieta il ptgligt quel (7vMti7v in figùificatodi no^ 
hi) lignaggio , odi animo adorno dì gran viitù ,* ma vuole, che IT' 
gfiTfich) folamente cuoi dolN , e naturalmente difpofto ad amate, 
potendo, valere quella facilità ad intenerirli pee qualche difcolpa 
del grave fallo. ‘ t 

49 Fè innamorai cofiot dei mio bel (embiante , e della mia leg. 
'ftadra perfona , che dal mio marito mi fu tolta', qnando^gli mi 
ticcifei e la maniera barbara , c (concia, con chi fui uccifa, mi 
arcuora ancate adefló ticordondomene , perchè di un colpo folo. 

-gol Drudo unita; opure non mi difpìace, nè mi è cagione di pe- 
na l’avermi egli amato, ma il modo^ (regolato dì quell* amore . 
Quella fu. Ftancefea Figliuola di Guido da Polenta Signore di R.a- 
yenna , dal Padre m.atitata a Lancillotto figliuolo di Malatefta $<• 
cnot di. Rimini, ri'ororo] ma deforme della perfora: che pct-ò. 
innamorata dì Paolo (no Cognato, Cavaliere di bel tratto , ed av. 

• rcnente, fu infieme cori lui dal marito uccifa nell* atto ftelTo dell* 

- adulterio inceftuofo. 

50 Cioè che' vuole , che ogni amato riami, 'nè confente il- non 

* xiimare a chi che Ila . ‘ ■ 

{I Ad una mone medefima eftìnti da un ’iftelTo colpo. ■ 

5a Ma r4<'»4, luogo deputato neirinfèrno. per quelli, che ucci- 
dono, a tradimento i fuoi congiunti, detto cosf dal fratricida Cai. 

* no, afpetta, e fta preparato pec Tempio fratello, e ctudcl mari- 
to, che fi trucidò, ‘ ‘ 

«■ 5j Latinifmo poetico per olfefe, epiuttofto oifefe, che punite, 
t calUgate le dice vinto dalla compalfione delTappallionato loroa- 
more infelice , ^ ' 

* {4 Rifponde a Virgilio, che gli aveVa detto :(ècp«»/«V con que- 

fia cfclamazione di compafllìonevol dolore. L»jf» e fincope di Ì4/’. 
/4ia,<e fignifica firaeco, fianco, fiacco; e fe ciò per tffliziooedi 
animo avvengo, vale iufclife, mifero, mefehino'. ' ' 

Infelice, fiicendomi provate per compaflìonè-i'voftti mali , e 
pictofo . • 

%6 Come lì palefafle quell* amore fegreto in modo, che fcaro- 
bievolmente yenilTe riconefeiuto, quando prima fol dubbiofamen^ 
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Ve -ifcbpwMfi a iSien iìc.uxo ,. a non cettofagno j^iOtea(A« 

ìJo'c3ntaincnte,i e gu;^Ìoghi à , u .„i> 'i;r‘. » •; . ; *• ‘^ Vm ' 

57'piìl tofto che di Virgilio, I* intendo di Boezio ^ il cut libtc| 
de Confol.. PhHof. era fainiliate a Dante. ncl |4 fu« .difgiazie; che 
però allude forfè a quel.- detto prof. 4. 1. .*• •mniadveiji. 

Ute firtun» litfitìcìjfnfHm SfiHt fa/ortunii tfi fiùjft J'rlleir ^ , •& •)•!» 

^«4 I palli di Virgilio , che dal Latrdino vengono qui riportati , e 
dal Vellutello; hah iV poc® è-he fare.cpii ,taV ptopofito , che noia 
■Olla la fpefa, nè è; pregio dell’opera il tjfcrlili. , i. • .4 

■58 Elfendo ozioià, c fenz' altro diye.ftimento , ileggevamo d| 
Lancillotto Cavaliere. celebratiflìmq ne’ Romanei; ( •ma piincipaU 
mente in quello intitolato TavU. r!taaÀ4 , ch’ era in prezzo ^a 
icippi di-DantC;) ,com.’egli invaghito di Ginevra giunCe alfuoin; 

, S9 O l 'mio dell’altro; o.cbo. a.IW' lopraggiungelle, , 

6«,Qtieìla lezione-ci fpinfe.a jiiguatdatci araorofamentetLe ai 
itnpailidirci , è mutirci dì colore; 1 l'u 

«I La. boqc? ridente di Ginearm , K -ir,-- 7 1 . . 

<a ^aoiq. Nè dice : non fia .divifo , ,-cOtile jfd di ciò lamentandoli 
queielafle pft .delidetio , abbia dirquofta fepatazione : lo ; dice ^ 
cpmpjacerza godendo, che lion^fia 4 hrai ciò. per avyah«e,e 
quantunque,, npn perché he traelfe - piaaere i,.daia 1’ «a tal Compa.4 
gnia, ma perchìi aveiCTe fempre davanti agli Òcchi la cagfonefuna- 
Sa della fua pena eterna; . ,r .. ‘ 

s; per non elTer certo del mio animo è pff elTet effetto eòon*- 
,àttiale!di quella pafliìone il commuover così i;» fi.rtil citcoftanza^ 

■ <4 Galeotto nome proprio di uomo , che fo l’infame fenfale uà 
Ginevra ., é -Lancillotto» h^a qui in fenfo di nomeapptìlativo ytial 
dite, che quella impura leggiendà, e il fup Autore indltflfiuJad* 

, Jo , e Ftancefea a quella enormità-, come Galeotto quei due anti- 
chi amanti a cortifpondetfi jlltcitamentè.. Bcnvcmlto da Imol^.ei 
dà contezza, con tal nome efferfi in ^itel tempo- appellato chiun- 
que facevafì mezzano d’ intrighi d’amore,.; è quindi è, 'thè mfe- 
gnandpfi amofofe malizie nelle canto nwella del jBoteateio , tu lo- 
to pofto in frqnte il cognome di^Pnncipc Galeotto, che -'fi tengo- 

ho nel titolo i teftì antichi . ■ 

«5 Accenna fiò t che avvenifle ; con roodeau , e miglior garbo 
di Virgilio quando tocca gentilmente il fortuito incontro di Di- 
done con Enea nella fpelonca . Felicemente il ?. d’ Aqdinó wafpor. 
ta; JJìifnli't rt-f P*fi hae fintit tvtlvtrt ci*rtas> SaattfHtUmiftram* . 
' travlua n*tà*r, ,rtrv,ta : flcehè a chi iotettogaffe a ^«id Itpo. 

Irebbe rifponderé H f «nd , fa'** «li Tctetftiot. 

tè Mentre di iTe- Ftancefea , piangeva Paoloa 4.- f a-r:.: 

. iy ytito cfpicffivo di qtitl c4|dM« -1 ... s',- ' . l-’l ” 
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\ C /a 'n t o ' Vt . , ,J «I* 

C .-A' N : T. O . VI. i 

' ^ B. G O 'M E KT 0 , - ' 

' . I ? ' i.i . . ' • 

Trovajt UT «sta, poiché in fe' fiejfo fu ritornato ^ neh 
terzo cerchio f ove fono puniti i Colofi, la cut pe- 
na è r ejfer fitti nel fianco ; e parimente tormentati 
da grandijfima'' pioggia cori grandine mefcolaut , in 
guardia di Cerbero ; il quale , latrando con tre boc- 
che j di continuo 'gli offende, ed affligge. Tra cosi 
fatti Golofi trovando Ciacco ,’feco delle difcordie di 
Fiorenza ragiona , Finalmente fi parte per\ dtfcen- 
dere n^l quarto cerchio , 

I - ' > 

A l 1 tornar della mente » che fi chiufè 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati j 
Che di trìftizia tutto mi confufe j . 

Nuovi torménti j e nuovi tormentati 
S Mi veggio intorno, 5 corne ch’ i’ mi muova ^ 

E come'ch’i’mi volga, e ch’i’mi guati. , 
r fono al tèrzo 3 cerchio della piova ' : 

Eterna , maladetta , fredda 1 e greve : 

Regola, 4 e egualità mai non l’è nuova ^ • 

IO Grandine grofia , e acqua tinta , e neve 
Per r aer tenebrofo fi 5 riverfa : , 

Pure 6 la terra, che quello ricevè. . .. 

Cerbero, fiera crudele, è 7 diverfa ; 

Con 'tre gole equinamente S latra 
15 Sovra la gente, che quivi è fommerfa . 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, 96 atra,, 
E ’l ventre largo, e unghiate le mani; 

Graffia 10 gli fpirti, gli fcuoja, ed ilquatra . ’ 
Urlar 11 gli fa la pioggia, come cani; 
ao Dell’un de’ lati fanno all’altro fcherno : 

Velgonfi 12 fpefib i miferi profani. 

Quando ci fcorlè Cerebro il gran 13 vermo 
Le bocche aperfe , e moftrocci le fanne ; 

Non avea membro , che tenefle fermo . 

25 E ’l duca mio dillefe le fue 14 Ipanne 
Prefe la terra , e con piene le pugna , 
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' n.!:?’ ‘'«more I s canne ; 

^ fc /.® cancj eh’ abbajAOdo z6 agugdi ; ' 
5 h riiOfde, 

^ r' , r°^ dJvofàHò intende, e pugna ; 

rècer quel/è fàcce Ibtde ^ 

Delio demonio Geibern i che ‘ntroni 
* • XT • Vòrrebber forde. 

Noi pafTaVàm fu per i’bnibre; eh’ 17 adoni ' ' 
Ì5 La greve pioggia j è ponavam iè piànte i 
' Vanità i che pàr peffonà . 

iil/e giacèn per terra tuttfe dUàntè: 

, ‘^‘'’a^reder fi Iè levò àg fattd 

' A ® liaflarfi dàvàntè . 

° ® re’ per queftò’hferhb 20 tfattói 
Mi dille j it ficonofeimi j fe fai.* 

tj . ™ disratto i 42 fattd 

r- angofeiaj che tu hai, 

; L .mente i 

^ P»**» <^fedeffi inaii 

M» dimmi, cHi.tii fe’; che’n sì dolente 
Luogo^ fe' meffa i e a sì fattà jJenà 
•cj nìaggioj milla'è si fpricenté 

il •*^‘r à me : La tua città ; eh* é piena 
0 D'invidia sì; che già zj trabocèa 11 ficco j 
Seco mi Retine in la Vita fereni. 

cittadini ì mi thiaiiiafte 26 Ciacco; 

Per la dànnofa colpi dèlia gola; ' 

: t?j til vedi; alla piòggia mi fiacco': 

•*^“,10 animi trilla non. fon loia; 

Che tfitte qufellè a lìmil pèha dannò ; 

■ “m“ colpa; e più non fé parola; 

lo gli rifpofi ; Ciacco ; il tuò affanno • • - 

w* jT sì; eh' a lagriihar m’invita: 

. ; dimmi ; fe tu fai ; a chfc iJ verranno 
Li cittadin della città partita 1 

jicun V’è' giudo; è dimmi la cagione, 

V Perchè i' ha tanta drfeordia alTalita ; 

£d egli a me; Dopo lùnga 30 tendone; 

Verranno al fangue; è la parte 31 felvigglz 
Caccerà l’altra 32 con molta 33 offenfione.i 
Poi appreflo^convien; che 34 quedà caggia, 
infra 3 5 tre Ioli ; e che l’ altra 3 d Ibrmooti 

Con 
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Canto VI. Éj 

Con ia forza di tal > che tellè 37 piaggia j 
70 Alto 38 terrà lungo tempo le fronti ^ 

Tenendo l’ altra fotto gravi pefi j 
Come 39 che di ciò pianga ^ e che n’ adonti; 
Giudi fon 40 duoj ma 41 n^ vi fono ’ntelì : 
Supèrbia , invidia e avarizia fono . ” ' 

>j$ Le tre faville^ ch’hanno i cuori acceù . 

QuV pofe' fine al lacrithabil fuonò. ' 

Èd iò à lui: Ancor vo’j che m’inlègni, 

L che di più pai'Iar mi facci dono . 

Fariftata 42 i e’I 43 Tegghiajoj che fur sì degni 3 
80 jacojlo Rufticuòci , Arrigo , e ’J Mofca 3 j 

E gli altri , eh* 44 a ben far t>ofer gl’ ingégni , • 
Dimmi, ove fono 3 e fa 3 ch’io gii conofea. 

Che gran difio mi ftringe di faperej 
Se’l 45 ciel gli addolcia, o lo ’nferno gli attofeà 1 
83 E quegli; Ei fon tra l'anime più nere; 

Diverfe cólpe più gli aggrava al 46 fondo; 

Se tanto feendij gli potrai vedere; 

Ma quando tu farai nel dolce mondo , ' • 

Pregoti, eh’ eiia mente altrui mi 47 rechi: 

90 Più 48 non ti dico , e più non ti rifpondo ; 

Gli diritti occhi torfe allora in 49 biechi : 
Guardomm’un poco 3 e poi chinò la teda: 

Cadde con edaj a par degli altri cièchi 3 ^ 

É ’l duca did'e a me: Più 50 non fi deda, 

59 Di qua dal fuon dell’angelica tromba: ' 

Quando 51 verrà lot nemica podéda : 

Cia(cun ritroverà la trida tomba,' ' ’ . 

Ripiglierà fua carne, e fua figura, 

Udirà 51 quel , che in eterno rimbomba . 

100 si trapad'ammo per fozza midura 

Dell’ ombre, 53, z della pioggia, a padì lentia 
' Toccando 54 un poco ia vita futura : 

Perch’ i’ difli •' Maedro, edi torrpenti 
Crefeeranno ei dopo la gran fentenza,- 
to; O fien minori, 0 faran ù 55 cocenti? 

£d egli a me ; 156 Ritorna a tua feienza,; 

Che vuoi quanto la cofa è più perfetta,* 

Più fenta’l bene, e cosi la doglienza . 

^ Tnt*o*^chè queda gente maladetta 
no In vera perfezion giammai non vada,* 

• ' Ùf 
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DELL’ Inferno 

Di Jà, più che di qua, cfl'ere afpetta* ■ 

Noi aggirammo a tondo quella ilrada, \ 

Parlando più affai , eh’ i’ non ridico * 

Venimmo 57 al punto, dove il- digrada;: 
aaS Quivi trovammo Fiuto il gran nemico. 

Annotazioni. 

T Al rinvenire, che feci in ipe, e riacqaiftar l’ nfo della mente , 
che tttibata. e metta pei la compafllone di Paolo , e Fiancefca non 
poteva efeteitan; le fue funaiooi, cd era rimafa come annebbiata 
• II’ ufcuio. 

a Ovunque io mi volgi, muova, e guardi. 

3 il cerchio della pioggia, ove fi punifeono i goIoC. 

4 Nè varia mai mifuta, aè qualità, 

3 Cade giù con gran rovina, ' 

f Puzza , che appetta . 

7 Strana, deforme, moftruofa , di nuova foggia, 

8 Abbaja fopia i fommerù, e ammemmati nel puzzolente fan. 
go, dall'acqua, neve, c grandine cagionato. 

9 pi colpi nerp, ed orrida, 

10 Gli fcortica co’ graffi 'la pelle, e lì lacera, gli fquarta,Iifa 
In brani, (fuetto ifjuatr» non lo ha ancora accettato nel fuo Vo- 
cabolario la Ciufca . 

ri Mettono fttida ftmili all’urlo de' cani per l’impeto, onde 
dalla pioggia mifta con grandine vengono peicoflì, e flagellati. 

la £ mutano fpeflo fianco i mifeii fciauiati, fiati fempte da o. 
gni religione lontani, non altro Dio riconofeendo , che il ventre. 

1} Lo dice verme, perchè nato, e nutrito in quella Tozza pu* 
nedine t e vuol dire Serpente, come lo chiamò Tib. Eleg. j. lib. 

X. Titm itigf In ptrta ftrfentum Cerhtrus ort Stridita Al Bulgari- 
ni non va molto à grado 1’ applìcazion di tal voce, come troppo 
per quel moftto (proporzionata; e per dii veto non farebbe in fi- 
miglianti cofette lodevolmente imitato Dante da chi che (ia , com. 
pot.tandoC folamcnte in certi fpiriti fopraggtandi quefto iìgnorile 
difprezzo delle miauzie, «ompenfando di tratto in tratto con palli 
d’eccellenza incomparabile ogni trafeuraggine fopnacchiofa . 

Spanna è propriamente la lunghezza dalla mano aperta dal 
dito mignolo al grotto.* slargò prima, e ben diftefe le mani, poi 
ftrettcle in pugno laccolfe della terra . 

15 Delle tre gole. 

i« Brama per gran fame il cibo, e cefla di abbajaté, quando 
l’ addenta . ' 

17 Abballa, deprime, fiacca; così il Volpi ; fa, che fi umili- 
•o e fi ariendinq, così il Daniello; il Landino, e il Vellutello 
fpicgiBo ; laguna , c itftfioge iaficsic io na ioogo } c tc non vi fia -* 

-T quttti’ 
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_ C, .tt V T • ' vi. 6 $ 

f iOCR' «llifM d{chiaiaE.i*ne in difgrado , »ì ftiii Ih 

ungo d’ «d«»4i , cQBie poco fopra ttgHgtta in cambio A' . 
Sopra la Jor qoaliià fptrituale inco cporra , che toccai non fi 
può, oc a i fenfi è foggctta i e pute ha tritta la fcnbianza di 
.■NOinp pcifetio xql fuo .corpo leale ,e palpabile, 

19 Subitamcntc,.ioftamente: qaì è avTCìbio, non adiettivo.' 

, ao Condotto, e. gaidato. . u . 

21 Se .tu ne ricordi, che te ne puoi ricordare; o (e mihaicò^ 
.■ofciuco, come cenofccc mi potevi , clTcndo prima <u nato ’che 
IO morto. . ‘ 

aa Bifticcio fgradito , e fvep*vo4e anzi che no . ^ ^ 

2^ Xrasfo rmandofi rii ai /atra maniera il icmbiante. •> 

*4 cita fe nell tnfatoo vi fono altre petievpiu' acerbe, oitiaa 
efrtameote .e .tanrp fpiacevoJe^ e (chjfbfa lifpotto al feetorc,' e 
alla .viltà, . v . ' ; \ ^ 

*5 Eccede ogni «lifurt , • che non potendofi piti comenert afcoa 
*_* pe’euori, dà fuori in aperte difcordicr ■ . 

2< Ciacco in lingua ftotenrina fi dice il pOteo; e l’ntòinqaei 
•' »<2cearcÌo, e.l’Atiofio, ma fino' i) geiU 
illUE^io Guarirli. nella Tragrcommedia i/ Qui fi litiga , fe 'dopo* 1# 
parola C'aeco. 4Ì vadano, r» no i- due.punti.: Vedilo , fe vuoi ,'p*ef- 
lo I Cinici.- io palio innanzi i che-più tetivpo bifogna a tantali. 
»P-. E £t a te piiie ciò ptfo cale, leggi, pii tolto di quelloriac. 
re un gravefo fatto contato dall* Imolefe , ; « 

■ .*^7 Ags'’»»*ndpmi, (d: opprimendomi il cuore l’aflliiìone 'che 
mi piglio del tuo alTanno, \ . i, 

o8 Dove andranno a finirt k difeordjc della Giità in pii Miti 

, -, Il , 

29 ci li roKoiotendc: Dimmi, fe-i« quella vi è alcuno. 

}o Contrailo di parole,' e maneggi, verranno alle mani, e fi 
apargeri molto fingue,.<r-. , 

J ’ I“«« felvaggia è la fazione de’ Bianchi. ■ de* qua li «ra 1 

ifteflo Dante, detta Selvaggia dal Poeta, perchè n* era Capo Vkil 
de Cerchi di nobiltà allora nuova, e poro avanti venuto di Aco. 
•le , e da i bofehi di Val di Nievole.- , , .1 > , . 

de* Neri ,,di.cai «fa Capo Cotfo Donati di 
nobiltà antica , c fpeccchi»ta, ma non di. ante ricchezze , uh da 
popolo, per il fuo troppo fallo, amato. . c '• » 

JJ Facendone gtarv torti, « oltraggi, • • • t. ’ - \ , 

• j+ Qpella de* Bianchi ceda, e Ha fcacaiata. 

. js Dentro ]• fpaoio di tre anni fòlaii. I. 

}f Predomini . 1 ' 

J7 Ttfii qui non fignilica poco Ila, aitanti, ma ora, in quefio 
punto. PUgfUr, M. della Cafa nel Galateo l’ufa per adulate e 
qut lignificherebbe Infinga, fa 1* amico, e finge moffo da comune 
re di voler accordare le patti con foddisfazion di imbedue. 
Ma qui dice il Volpi efifet metafora tolto da’ Nocchieri ,■ cht per, 
paura delle tempefte non fi atrifehiano di avanzatfi in alto' mare 

E e van- 
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iNPEtlNO 

4 vano» co««ggiando piaggia piaggia; e qneita t 1* apìni*afe àèttV 
« del Buti ; ma io piu lofio approvo , come l'intende 11 Daniel- 
lo : fia fermo nelle fpiaggie della matina . c ripofa afpettamfe il 
P'* in^l&ifi : e fignifichetebbe di nluMo ,-ehe 
adeOo Ila quieto, e pacifico, njè mofiia d’iotcnef^arfi , e di vdltf. 
« logttira , per poi di qucfir torbidi approfittarli , • 

3^ Quefti è Carlo Frat'ello di Filippo il Bello Re di Frat*» « 
netto Carlo fensa terra, che pregato da i Neri difefrciàti dà Fi- 
aense , ve li rimìfe ; e mandato da Bonìfiició' a'pàcificate qnelh 
Città , la fpi^lio di daoato , e la mife in maggiore fcottipiglio / 
Kegnetà , c domiocià fapbrbamente. ’ ” , ' 

IO Se bene quel paftito c fe ne crucci; e fdtgni'; é'ne liefeva 
oom* ed oftfa - e tenti di fcuotete il giovo . Li contine però 
fpiegaalpne de* Cementatori il Landino , il Daniello, Mi Vellu- 
tello, e rimolefe , ec. rifetifee quel n' adenti airiftelTo Ciacco; 
dandoli cow a cohbfcetc di elTete dall* patte Bianca. ’ 

4» Chi fi ano quefti due ginftì ,- qui non fi dice, fiuldo Frate 
^imelitano a/Terifce elTeie fiato Dante ifteffo', e Gnido Cavaican. 
V. altri efifte fiato piìr.tofio B rdoccio , e Giovanhi da Vefpl; 
l«ano„ de* quali parla Giovanni Villani, e ne riporta l’intero Ca. 
pito o ; Il VePutello, ed altri , ma con poca ftltcitò di ripiego; 
W legge divina, e umana imendòno. - . • 

41 Non vi ì chi lor dia retta, li iafeim cantale', « preéicatè 
al vento . »- 

- 4* Di quefti Soggetti fi darà notiaia a i loro luoghi, quando il 
Boera l| troverà'. 

t 4) Vogliono, che si quello verfo nel piortankiarló debba ftp- 
priireilì quel >• , Cccbò fi pronunzi ttgghU, come I ’ ;4 di Pifto|a 
In quel del Femica ilei Trionfi» d’ Amore ; Mee» Ci» dtt Fì/a;» , 
é' . i 

44 Si appurarono al bene , Alcuni credono, che il póéta ciò 
^!f* > F**. i'ooi» , giacché toltone Arrigo, tutti li fi vedete--Ma’ 
pia gravi tojincnti; ma è più probabile, che 'parli da fenno, per. 
che avendo- quelli con gran virtù mefcolati gran vie}', pòtea du- 
bitare , ed aver mo'to defiderio di tifapere', fd piìf di forza ‘avef- 
fero avuto q^ncile per folirvarli, o qttefii per deprimerli- 
> 4 «. Li fo il ciclo beati fra dolcezze; omHieii fta le ammartz-' 
ze l'Infierno. 

4^ i chi legge : m ttlgt II ftfi gìk gC sggr tv» »l f»nd*‘, e 
lo'rta meglio , non efiendo coti necr&'-io rirottcfe alla licenza 
aiata- talora fra i Greci dalli Attici di patte il fingolarc per il 
plurale, e tggrtvt ^r tggrtvtm, 

47 Pacendrv fuvenire di me • i miei conofcenii , ed amie) , con 
rammertare i! mio nome, e recar loro di me novelle. 

4* manca chi incolpi il Poeta , per aver fitto fii« un 

oifcorlo sj ferio , ed aver mefle in bocca tante predizioni ad uno' 
pcrfor'a sì fcoftuciata , e sì vile > ma non è qoefto il luogo di dì. 
fcolpailo» 

4P> 



/ C A K t O , ^V^. , ' «7 

49 la ftoiti, c ftniunati, come i compagni laoi, chepci avci 
piefcrito le goezovtglie alla Tìitìk, ed oncfta civiltà, ftaviao gii» 
tati in terra, col volto fui fango . .. . < s 

, jo Non, fi alee à pià da giacerò fino al dì del GinditiO noi» 
vtrfalc , tonando l' Angelo col fuono d.clla uomba lifveglkià 1 
morti. j 

, jt Verrà r Eremo Gindice con foviani podeftà, che in loadaa» 
Ao efetciteià rondanflacdoli , e perh- da eili odiata • , ‘ i ' '' 

V ;a Udìià quella fcnttnza di ‘ maledizioac , che gli timbombèrà 
fempr^ptt tutta retèrniià all* orecchio. 

5 } IHl^ ombre liyoltate , e imbrattate' nelle ioide (ozeore di 
qnel lotò. ■ 'il. ' ' ■ I ! 

rarlatldo, ma faperficialmcte della vita , che dovetà is«* 
nifi dopo il Ghidicio’ nniverfale. ■„ j .. ' 

- jv Come fono adefib i mcdrfinai.'ttgealr., , ,> ‘.\i 

^ Kieordati di,qnel]a fentcnaa di At'fiptele,' che tu fuoTefat» 
ce hai abbracciata per tua, la qAalè dice. ,, che quanto la co(a h 
del fno elTere pih. petfetta, tanto è piùdìfpofia al fenfo , fieej^e 
del piacete, cesi ancor del dolore: efecondo qocl'a drfcóri'c^ìa 
qnafta gente maledetta benchà non pub , mai foUevarfi^ aUa veiii 
perfezione dell’uomo eh* è la foprannaidralci con tu tfo , di 
là dal Giudiaio ,. c dopo di, efib afpen» di efleie 'piìt'. {Perfetta, di 
Mifeeione naturale, per la riunione dell'anima col corpoi', di quel, 
^e fia ora di qna e, avaOti dì elio. Giudizio , menfre P'animB 
vive fcpa rata dal fuo corpo t, dunque quella gen'cafpertt, di.. clGrr 
in n%giot pena Òllota , ,che adelTo,: però S. Agnffncr : 

TtfnmSì* & htH$r»m gAuiié^ & méltrum rtrtAtnt'm pAÌ^f» 

rrvaa , per efieic i corpi di quelli tatmenutì , e i dorpi dì quelli 

g^^ificati . r.n , .. 

,,57, Attivammo al pafib/dovc fi Cccade lieU’aluo ceicbio, che 
iella lotto. . , ■ 
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Tervenuto Dante nel jtìarte eerchio , truvn n$lf entrata 
Vintone come gttardiano , e Sigifore.di effe cerchio . Il 
1-^qua^e per h parole dì f^rg/lìo lafcìandofo palfare «- 
•vanti ^ vede.t Prodìgi, e gli .Avari puniti col voi* 
.'gei r mo cantra it altro gravitimi p»pu'‘Di donde paf- 
/andò nel quinto cerchio, trova nelltr palude Stige gP< 
Iracondi, e gli .Acciiiofi, quelli percuotendojr , moie- 
.-''fiandojf in varie guife ; quefli ftando fommerji.in ejfet 
* 'tialudd, la quale avendo girata ' d' intorno I trovafi ul*^ 
y' imamente appiè di un' alta torre. \ ’ ’ V ' . ^ 

»■ ' '■I'. f*.B' I 'I -TI tJij r • IT ■ •r. :.r • ■ ■ . ■ 

ì: "F)Apfi.i SafatiV Satin ■ i'. aleppe, 
fi A’ Cominciò "Plutov con "Ja^vioce' j chiocciar •• ♦. 

:b E 'qùei' fayio 4 gentlh, che tutto reppei 
Difle",' j^er'confoffiibrtii'; 5 Noi ti hoccia'' ’ ' ' ' ’ 
tua paura , ' Che pòder^ eh’ egli abbia j' , 

1 jNon ti tèrr^ lo 'feender quella , roccia : . ’ 

liL.Poi fi rivpl/'e a. quella enfiata labbia j : .1*.,. "* 

E diflTe; Taci, maladetco lupo; . " • s ì; 

91 > ,f .G(Mirurna dent«6;.Cfe con ;ià tua rabbia. ' / ■ - 

jo Non 6 è l'anza cagion l’andare al cupo; ' • J 
Vuolfi ntli’alto, là dove Michele 
Fè la vende'ta del fuperbo 7 llrupo . 

. Quali dal yenf> le gonfiate vele 1 

'Caggiono av óire,. poiché l’alber S fiacca ^ 

15 Tal cadde a terra la fiera crudele, 

Così feendemmo nella quarta 9 lacca. 

Prendendo più della dolente ripa , * 

' Che IO ’l mal delPuniverfo tutto ’nfacca , 

Ahi gir'llizia di Po, ri tante chi Ilipa 
ip Nuove travaglic e pene, quante i’viddi^ •; 

E perchè noftra colpa ii sì ne feipa^ 

\ Come fa l’onda là fovra Cariddi , 

Che fi frange 13 con quella, in cui s'intoppa. 
Così convien , che qui la gen>e 14 riddi. 

Qui vid’io gente più eh’ altrove 15 troppa, 

~ ; V» ? 4' 
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E d’ uiu .parte , e .d’ «lira epa. grand’ utli' 

• ' I VoJtandf> p^fi' té per foraa di poppa; . '"'i 

Percote vanii incontro, e poicÌA i.7 pur U I cr 
Si rlvofgca ciafeun , voitapdo'a* retro, . 
io ) Gridando} iS Perchè perchè burli? 

Cosi 19 tornavan» per lo cerchio tetro' , m < J 
Da’ o^ni mano airippofifo.punto , ; 

. Gridandofi anche loro fo .ontofo Pienfro^r. > fr ' 

Poi. fi vulgea cial'cun , quand' era giunto , , 1 

Ì5 Per lo fno mezzo cerchio all’ altra gioii ra 

Ed io ch‘ avéa lo cor. quali coiTtpuntOj'k ' , 

Dilli: Matftro mio, or mi dimoHray •. D 
Che gente è queftì , e f«, .tutti ri’ur ai cherci' n* 

^ Q'uelli chercuci alla finillra noHra>« > 

40 Ed egli a me: Tutti quanti fur xa giuerCì * 

Si delia mente tì In la. vita primaj^i 
Che con mifura nul.’'p fpendiò ferei • > 

Affai ia voce Ipr Chiaro 24 l’ abbaca, ,. 

Quando vengono a’ duo punti del cerchiar,' 

45 Ove x$ colpa concraria gli difpaja. .. . ^ 

Quelli fur cherci che non han coperchio J 
Pilofo al capo , e Papi e Cardinali , ^ 

, In cui ufa avarizia il fuo ^6 foperchio' , f ' c ' 

Eddo: MaeftroV tra quelli corali . , • 9 \ ^ 

50 Dqvre’ io ben- rìconofeere , alcuni , 

Che furo immondi d( cocelli mali . . 

Ed égli a me: .Vano penllero aduni :ì 

La 37 feonofeente vita, che i fè fozzì,' - • 

: Ad ogni conofeenza or gli fa bruni . '* 

J5 In eterno , verranno agli duo 28 cozzi:, 

' Quelli, xp rifurgeranno, del fepufero , 

Col pugno chiufo , e quelli co’ crin mozzi ; 

Mai 50 dare, é mal tener lo mondo. pulcro r 
Ha' tolto lóro, e polli a quella zuffa: < 

60 Qual’ ella Ha paro.ie.non ci appulcro.< 

Or puoi, figliuoli veder 31 la corta buffa -I 
De’ ben,, che fon conmieffs alla fortuna. 

Perchè jx l’nmana gente Ir rabbuffa. 

Che tutto l’oro, eh’ è fotto la luna^ 

4j O che g"à fu di quell’ anime 33 flanche,' 

Non poterebbe fàrne pofar una. . . 

Waellro, diffi lui, or mi di anche . 

- . i . ' E' 3 
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' QiiefU fortuna, 34 di che tu 
■ t che è , che i ben del mondo 3 s Ha sì era branche 
J70 B quegli > me; Q creature Icjocche, ^ 

' Quanta ignoranaa è quella , che .▼ 

Vr vo*/ che tu mia tentenra 36 i^mbocche. 
Colui, lo cui faver tutto trafcCT«w> 

• fece li cieli j e' 37 diè lor chi con^e; 

7S Sì 3S ch'’o8?i patte ad ogni p^te iplenoe» 

' Dillribuendd i^gualrnénte la luce; / ' ■ 

* Simileinente 3J Iplendor» mondani 
Ordinò generai miniftra e duce , , 

Che 40 permutaflTe a tempo a ben vani 
' Di geiue in genttf^ e d*uno in altro langac^ 

Oltre la difenfion de* fenoi umani ; 

Perc'b’ una gente imiwra, e i^^j^ta janguc, 

" Seguendo lo giudicio di' coftei , 

CHed è occultp , com’in erba l’ angue . 

V^'ilro fayer non ha contrailo a lei; 
fila 41 provvede, giudica*, e perle^e 
Suo regno, conjc il Ipro gli altri Dei» _ ^ 

Le iqe permutaaioD non b^nno tnegue * 

Necelfità la fa efler veloce, • '' 

Sì fpeflb vicn chi vicenda conlegue . 

Quell’ è colpi , eh’ è tanto 43 croce . 

Pur 'da color', che le doyrjan dar lodc> 
Pandole hiafmo a torco e mala voce. 

Ma ella s’ è beata ,' e ciò non ode i 

Con r altre prime creature lirta 

Volvé 44 iua fpera, e beata fi gode. ^ 

Or difeeudiamò ornai '45 a maggior pietà : 

' Già ogni nella 4« cade , che laliva , , ' 

Quando mi' moOt , e’J troppo ftw fi yiet»; 

100 Nm 47 ricidemmo ’l .'cerchio all altra riva 
‘ ' Sov'r* uda fonte , che bolle , 4* p merla 

Per un ifolfató , pbe da lei dinva . _ 

L'acqua era bujà molto' piu. che 49 
■ E' noi 50 in p'^>ropagnia dell’ onde bige 
fncrjimmo giù per una via 5* divella • 

Dna palude fa, ch’ha nome Stige, 

Quello' trifto rulcel* quando è difceio 
Al piè delle maligne piagge 3» grige . 

£d io , che di mirar mi llavR 53 «telo , 
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/ JW Vidi f^i jfiwigofe in quel pantano, 

Ignude tutte , ,e con fembiante 54 offefo . 

.Quelli lì percotean non pur con mano,' ^ . 

Ma con la tefta, col petto, e co’ piedi. 
Troncandoli , co* denti a brano a brano. 

.«5 Lo buòn maellro dilTe: Figlio, ot vedi 
V anime di coipr, cui vinfe rira; 

E anche vo*, che tu oer certo credi. 

Che ^tto l’acqua ha gente, c^e fofpiia , 

E fanno 56 pullular quesft’ acqua al fummo 
Ito Come l’occhio ti dice, v’che s’ S5 aggira. 

Fitti 57 nel limo dicon ; Trilli furrimo '* ' 

NeH’aer dolce, che dal Sol s’allegra, 

„ Poetando dentro 58 accidiofo fummo -• ' - 

^ Or ci attrilliam nella 59 belletta negra. ' 

^eft’ 60 inno fi. gorgoglian nella llrozea, ' * 

Che .dir noi polTon con parola integra . 

Cosi giramrno della lorda pozza * “ 

Grand’ arco ya la ripa fecca, 6i e ’l mezzo. 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozzar 
130 Venimmo appiè d’una torre ai 6a dalTezzo. ' • 
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1 E’ inierietioae litifit di aramtnsione j e p«c moftiàte maravi. 
glia naggiute. t ioficme timp.e fi «plica, chiamandoli in aiitco il 
pnacipe de Oemon) al vedei an coipo vivo , 

a Intetiezionc di dolore, elTendo per altro dcll’alfibeto 

Ebraico, ^he corrifpon.de al nofiro «S vqce di dolore, con nn po' 
’di variazione per la rima; così il Vocabolario della Crnfa an’uiia 
< alPaltra voce . Ma confidcrando danna parte Finto elTer egli il sai 
fan Frincipedei Demonj , e per l'aUra Alcppe colla medefima va. 
nazione riiennta lotefo per Aleph fignificare Signore j ed avverrei!, 
.do .di Din, che da Virgilio fi 6 coraggio a Dame, perchè noo te- 

Tir" ^ ' “T*,** ’• «W>U, e 11 difpetro, con cai 

«buffa , ftimo fenfo più acconcio , ed a tntio il cjntefto piìiafiài 
eoetenteoiSa efprelfione Oon di timore, che alla ammitaziofw fi ani. 
IM, ma di dolore rabbiofo , e fnribando fdegno in nn'a improv- 
li"* «"«(pettata for^refa, e come fiam folici dire in talcafo: 
ffoffardi me* fpieghetcì ; o potere di Satanafib, o potete di Sau. 
natio Signore di qaeffo Inogo adontato; in atto d’elTer ratto pcx 
impero «ira inifiacy: ìofo , e terribile» ^ 

I ; Ranca, che imita il fnono della voce della gallina , mentreè 
chioccia, o biocca, eomc fi dica a Roma. 

4 Cioè Tlrgilio. .... 

* ♦ 
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, .■ DI il' Inferno* 

Non ti UTciaie avvilire dalla paura; che per «juafltà' fórzra^ 
abbia, e tutta la metta fuori,. n«n ti porri impedire Itf fceudete' 
<}ueft« balzo di monte, e queRa rupe., o ripa .feofeefa . r 
_ < Kon è noftro rapricéio , ma volontà divina il viCtat , die far- 
ciamo , qucfto ofiuro abillb, 

7 Delia violenza attentata "dalla voftra (upCtbia alla Divina Mae- 
flà . stiujpo per ftupro a ragion della rima: dertffto i efpVèf- 
fione prela dalle divine Scritture, che la ribellione del popolo E- 
breo, e l’idolatria fogliono chiamare co) nome di adulteiib, ofor- 
«ietzione, . »* _ r. • , 

t Fiacca non i ir) attivo lignificato} ma io fentimente di neu- 
tro palfìvo : Jl fiéccM. 

f Ripa, piaggia, chUia; feeodéndo più givi, e più inofmndóci 
nel quarto cerchio. 

ao Che in, ab coiitiene tutti i vie) dell'uniVerro, che' fono dall* 
avarizia pattatiti, -o da quella noo Van difgidnti f o-pureitutte le 
pene del Mondo , < 

Il Stiva, ammucchia, c calca laggiù': o chi può tiftringeie Ital- 
ia roentef, e figuiarlì immaginando tante,, e *ì Arane pene? 

la Ne firatia, e lacera malmenandoci, 'e conciandoci <1 male; 
e /c>pd dice fqrfe per forza defla rima , volendo dir /cìùpa, qhan. 
tunque trovifì ufató queAo verbo in figfiificaziome ancora d' abor- 
tire ^ e /c''p<»»re, e /cìp-é'cx derivati da eflb. , 

ij'Con quella di Scilla, con cui futiofamente feoetiandbft'.’fi 
tma. 

14, si aggiri intorno, come coloro, che ballane in tondo,} e' 
litotnano a! luogo, donde partirono} che fi dice menar la ridda 
preflò il Boccaccio nella lelcolotev 

15 Oltre ogni liumerd . ^ . 

*• 16 A for^a di' petto con qìiello fpìngendoli. 

17 E in quel luogo, dove aa’dùe efitemi venendo, s’Intoppavatib 
'infieme urtando'fi, e percuotendoli . ^ 

' ' 18 Perchè tirient avidamente quel , ché decoro, o gruftjzìa vuole > 
■che ad altrui dia? Rinfacciava il ptodigo all’avaro': e 1 ’ avaro al 
■prodigo: perchè' butti, e non tieni conto della tobba , e non, la 
ftimi? Il tandino intende burlare per bufate, che in Aretino vuol 
dire gettare: la Crufra fpiega difpregiaré. ■ 

rj Crafeuno tornava indietro per la fua via, per la quale era 
tenuto’. -j» 

ao" Il difpettòfo , ed obbtobriofo' verfo , e la folita canzone di 
oltraggio . , 

■ zr Chiericf, o Sacerdoti, che hantio la chierica*' 

aa Ciechi della mente, c Aravoltt . , 

* aj che nella vita fu nel Mondo ^on fecero fpefa alcuna conia 
dovuta, e giufta tnifuta ; ma o peccarono nel troppo , come i prò. 
digiti; o nel poco, come gli avari. . .1 

’ tò dimoftra gridando , e urlando, quel tieni, tinrli, con vo- 
ce raibbiofa , quando fi feontiano a i due ponti del ceichio . „ 
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I5 iffita, fdifgiao^e i) vizi* tfU’ahio tPutiario, eiot la ft 4 t 
4Ì‘iga'iiì', e I^avatizlai, qaMdo ciafrona torna indietro per il 
ihezzo cerchiò. ' • ' 

a« Sovcrrhio, il troppo, V ultimo fuo ecceflb. . 

*■27 L'igfiòbiJe, i offnra. viti che li fi foididit fa ^ che fiaoo 
Ora freno, fei uri fenza notne , e ffnza iaml. '' .* 

a8 Àqaefii «tri, e èoni . che li dinr» fcoittiandofì . _ 

29 Gl' avari col pugno chiufo; ì prodighi co i capelli toiatl* 

* 'jo' Lo fcialac cj!tò , <ìa -tetiacità ha fitto, che •pM.dano il Cieloa 
b pure hd loro tolró Vtifo de'beoi mOfidnoi , belli di fui natura, 

> gli ha toodinnafi a 'qufcflì cozzi , che qnantofian pcnofili vedi^ 
fenza che* io ftia id abbellirli , ed ainplificailì con parole 4 

)i Baja , e v*artità de’benldi pota datata. ,./ 

i'x A cdnfò de’ quali fi mette in ifcompiglio, e fiazznifi. 

}} Stanche è dairaifannofi catiieta, « dalli sforzati udì, cdal 
penofo' fivóJgere qnel gravi peli • n . 

J4- GKo hai nominato così di paflaggioa 

jì A faa difpofizloné , irt' fuemani , o in fua balia. 

}5 Apprenda roA avidità, come il cane abbocca la fiera : 
je , che ne imbocche altri, fminaczando quef.e mio fcniimento , 

( dichiarandola alle Genti fciorchc i- ficchè pifceifcnc ancor eOd 
poiTàno’, e litrtrne filatcvole oatiimento. 

37 E diede a feiafeun Cielo una iRtelligensa motrice, che la 
rondoceffe con ìtialtetabile ordine.' 

]t Sicché per quefio regolato -moto ogni parte del Glele rifplez. 
de ad ogni patte della terra, intorno a chi fi aggira.. 

J 9 Così pare alle licchczze, c oignità, che fono gli fplendot} 
dei biiTo mondò, diede ana Itltcìligcnza legolatiite , che iioickiik 
miamo Fortuna. I 

40 Abciocchi d tempo oppOttàno trasferiijTe gi*tmpcii,' e Icrtcc' 
chezze di famiglia in fiimiglia, e di nazione in nazione, fenzdehè' 
Firmami dfftrrzza,e l’accorto provedimefito de'Savf porfìa raqtea 
Jatfi , e impedirla: c quindi b, che aita parte d’uomini fiorile, 

* cOmafida } l’alta languifre, decade, e ferve, fccoado Chenépa. - 
ìe acolìei diflabìitres obbendendo toni per reccfiìtlr al.fuoìnap.' 
pellabile giudizio, occulto a noi, <ome il ferpe fra l’eibe nafeo» 
À9, che otf.'nde chi paiTa, prima che fe ne poffa guardare. ' 

41 Frovvtde.e ttrnfulta ,' giudica ,;e fenienzia , c precede aH’cfe. 

CuzioQC di quelle cofefoggette al fuo impero > come ne’Cicli, ed 
alttc' cofe lorofLiboidinatc le altre Inielli)>enzt regolaukiy chevf 
preiìedono . • ' 

4a Frettolofa nella fue mutaziont , 6 perchifegne per regola la' 
♦etoee mutazione de’Ciell ;o perchè le tante morti, e inuovi lia- 
feimenti degli uomini l'abbligano.a vaiia-r vice.nde , ed a ftrOuO» 

Ve- rfHltibuzioni fenza pofa, e ri f petto . Mei, primo modo «• 
fìgnificÉ’ venire appteflo, t vietiti* è cafo rettor nel fecondo, «*• 
/»?!*♦ Vuol dircouenere, acquiftztcj e vìrenda 000 è più cafo ter.' 
ma quello eafo. 

t - CC» 
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At C#n Ditole .fillanc oUt^giata,^ brftcmmiati 4 a ^uefi* ^ 
che la Coverebbero ringraziate, 4 Jfiaici perche fu gfW'a cio, 
che lilafciò godei* j enon jc ingiaiu, tt poi fe lo npijl'^, ef, 

fendo f«o. . ■ . #•• j 

44 Le (ua jaon eia it ^Itre ^wlligenxe aogelicbe , Unti dai 

lettt alle noftte maledUioni , * querele . . v - j- 

4^5 A luogo degne d> compaflìone feichè p«no di 

■aggio! pena. > • . • j ' i- «• 

4< E*«aflata la ,tne*»ano»te; .giacché, quando ji fnotttta , ttt 
fera, e il giorno fe ne andava* onde le /teli*» ** ^ 

Oriente fu per ilnoftro Emisfttofaliyano , avendo pagatori m«- 
zo del .cielo, feendevano verfo Occidente. Coqai J>ao re fp tega quel 
di yirg.'a. ^n. Suédtntfn* tédtnti* fjdtr* /•>»■•».•( 

47 Tagllimmo in m«ao , atgraveifemmo il quii» cerchio , e 
gingnemmo alla ripa oppofta, che lo divideva dal ^into. 

48 E xovefeia l’acqua in unioffaro,*he da Jei lgoiga. 

49 Cioè aveva del lofficc», ma pendeva pi'u «el rie.ro cupo. 

Come poi faffei higie, .che vale a dir di color limile al C*?* ®* 
gnolo, porri agevolmente iatendcifi da chi a^bi» 1* J*" * 

che chiamafi nero di Perfo ed è ^ile a quella .«Ui panai tinti 
in azsnrto fcuio, quando div.cngon col **®F® 

Perfo, le mancando in modo, che viejie a perdei* qatlla tiotua 

il fiore, e la vivezza del fao color*. ««lue 

i Andando Jungo il flumme a feconda di quelle ofeore acque 

tì«>è**'^*eile, «d ttlì^^ru: cos* il Undino/ e il Vocabolario 
della Crofea ,• ma il qretlurello fpiega per via diverfa da quella 
^e’ ftcean r onde , avvegnaché andtlTcfo accompagoari con quel, 
le: ma r*ccordire .quefte due cofe non è *i f-ctle. 

5 a' Di color nero , dentro cui vj è mefcolato jin po’ di bianco, 

• dicefi ancora )>ig^o , - ' " i- • 

■$j Su r avvertenza di mirare inaeatamenie , * con hflazmne, 
<4 O cnicciofo, o ferito; o l’uno, o 1 ' altro ioficiae, emendo 
fàcile il concepite, che avefieio il fimbtante fdegnato, quale ha; 
chi viene offrio, e piegato al tempo medefimo dalle fpiftatepef. 
jBofle , che fcambievolmente fi davano . , 

f5 Gonfiare in bolle, fobbojliteco ifotpiri, venendo quell aria 
dal fondo alla fuperficie, come dimofttu l’occhio, * ®* 

• l’acqua fi rivolge. ^ 

5« Come te ne fi accorto l’occhio, ovuoqu* fi volge# e^ge 
in qualche ftampa ur e’ <’ éggir» * 
j7 Impantanati nel loto. . - j . 

$8 II P. d’ Aquino fegue |a comnng degli Efpofitoii, intepd^ 
\do per qneft! gli accidiofi i a ma piace più i’opimone uigo a#c I 
Daniello, chei più fommetfi nelle acque dice effei quelli, che in 
quefto vizio dell’ ira , quivi punito , perczrono pm gtavem«ie * 
come nel canto la. fa tnedefimamente il Poeta de’viokntt pw 
guadati nel bulicame ; e fpiega quel fumd accidiow per nnw plA 
, - ,1 ^ ' lent», 
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■lenct, t piti tenace, lungamente covata ae! c,uorr, (tato più ira^l 
quella pct alno più ftuìofade’ptimi moti: e tanto, piami confcf- 
'mo in quella opinione , perchè Dante ha nel canto s.iipofli g^} 
aecidioG ad cUer tormentati tra quelli , che vilTcì fenu infamia, 
c fenza lode , tra la Certa de'cattivi a jSio fpiacemi , cd a i nemu 
c! fui, é Ita li feiaatati , che mai nop fur vivi. 

j 9 Poltiglia, pofatuta, che fa l’acqua totba de’£umi gonfj . 
to Quefti vciu trini con fuQrio confafo, qual è quello di icU 
gatghefizza • Sciozza chiamali la canna della gola . 

tfi Così girammo un grand’arco , cioè una buona metà della foz. 
za, a faogofa palude tra la ripa arenofa, cdafciutia, ed il 
con r* tiretto, cioè il bagnato, il fradicio j non la metà, come 
spiegano molti, fepon voglien dire quel, ch'è di mezzo ijcopet- 
to di acque tra un cerchio , e 1* al ito. 

«a Air.al(imo, AnalmcnK» ' ■ 
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Trovandojì 0KC«r^ Dante nel quinto cerchio , come fq 
giunto' al piè dèlia torre ^ per certo fegno di due, 
fiamme , levato fla flegins , tragettatore di quel ho^ 
go j in una barchetta y e g ià per la ' palude navigm- 
do y incontra Filippo ^rgenti ; di cui veduto lo jira- 
zio t feguitano oltre fnpno' a tanto , che pervengono 
, alla Citta dì Dite y nella quale entrar volendo y da 
alcuni Ditnonj è loro ferrattq la ^rta , 

I ’dico 1 fegiiitaqdQ, ch’aiTai prima. 

Che Doi fuflìmo al piè de)i’ alta corre , 

Gli; occhi nofjri p* andar z fufo alla cima. 

Per duo ^ammette, che vedemmo porre, 

5 E ìin* altra d^ lurvglH render cenno , ' . - 

, Tanto , eh’ a pena ’J pptea T occhio torre , 

Ed io rivolto 3 al mar di tutto ’i Icmio , ^ 

Difli : 4 Quello che dice? e che rifponde 
Quell’ altro fuoco j e chi fon que’ , che ’l fenno j 
IO Ed egli a me: fu per le fucide onde 

Già feorger puoi quello , che s’ 5 afpetta ; 

Se ’l fummo del pantan noi tit nalconde . • 

Corda 6 non pinfe mai da sè faetta , 

Gà< 







èhé si correflè via per l’ aver fnella J ■. '• ' ' 

l5 Coiti’ i* vidi una nave piccioletta > ' ■ 

Venir per / l’ acqPa verfonoi in quella', 

Sotto’l governo d’ un fol galeoto , , , 

Che gridava." Or fe’ giunta,' anima fella? 
Flegiàv ,’ 8 Flegiàs,'^ tu gridila voto, 

40 Difl'e lo mio lignore, a quella volta.' 

Più ndn ci avrai , fe qon paff'ando il loto 
Quale colui, che grande inganno aftolta , 

Che ^li Ila fatto, è' lO’pol fe .nè rammarca/ 

Ta .1 fi fèFle|ìà$ nell’ ira accolta. 

Ì5 Lo duca mio difcefe nella barca,' 

F poi mi fece entrare aprelTo lui y ' . .. 

E fol , quand’ i* fui dentro , 1 1 parve catca 
^ Torto che’l duca, ed io pel legno fui, * 
•Segando n fe né va l’ antica p'fofa . 
jo Dell’acqua più, che non lli'ol con altrui. 

Mentre noi corravam la mòrta r's. gora,- 
. Dinanzi mi fi lece uh pien' di fango''/ ^ 

E d'iflTe: Chi fe’ tu , che' vieni 14 anzi ora^ . 

• Ed io a lui.' 15' S’i* vegrtOV ”on" lìntan^.* 

35 Ma. 16 tu chi fe’, che sì fe’ fatto btntto? 

, Riipofe : Vedi , che fon un' che piango . 

Ed io a lui : Con piangere e con lutto ,' 

Spirito naladetto , ti rimahi ; . ^ 

V Ch’i’ tr conbfco, 17 ancot fie lordo tutto .' 

♦o Allora ftefe al legno ambe le mani ; 

Perchè ’l maeftro accorto, lo folpinfe ,' 

Dicendo: Via corta, 18 con gli altri cani,' 

Lo collo poi com le braccia mi cince': . ( , 

Baciommi ’l volto , e dilTe 19 Alma fdegUofa’,’ 

45 . Benedetta colei , che’ n' te s’ indnlè . ■ 

Que’fu al mondo' per fona orgògliofa'; 

Bontà 20 non è , che fua' mèmori»' frégi; 

Così s’è l’ombra fua qui furiòfa.. 

Quanti fi tengono or lafsù gran regi, ^ 

^ Che qui ftarannò, come porci in ai brago,' 

. ]>i sè làfciando ai orribili difpregi . 

Ed io : Maertro , molto farci* vago 
Di vederlo attuifare in quella broda. 

Prima che noi ufcirtìmo dei lago . 

5 S £d egli a me: Avanti che la proda* 

Ti 
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Ti 0 lafci veder, tu 25 fafa’làzio?, 

Di tal difio converrà che tu goda . 

Dopo piò poco vidi Ideilo , ftrazio 1 , 

Far di cofiui alle ftngofe 24 genti, • > 

,60 Ctie pio ancor ne lodo , e ne ringrazio » ' 

Tutti gridavano, a Filippo, 25 Argenti ; ^ .. 

Lo Fiorentino fpiritp bizzarro :: , j- - < 
rnedefmo fi voJgea co’ 26 denti . ' • i 

Quivi’! lafciamijjo , che più, non ne narro; ' 

05 Ma 27 negli orecchiami percoflè un duolo > 
Perch’ li i' avanti intento l’occhio sbarro: ’ 

E I buon maefiro diflè,' Dinai figliuolo, - 
S a^prefli la città,. ch'ha nome Dite, 

Co 29 gravi pittadin ,. col grande ftuolo,' 

70 Ed IO ; Maefiro , già Jp fue 30 mefchite 
La entro certo nella valle 31 cerno 
Vermiglie , come fis di iùoco ulcite. 

Pollerò; ed ei mi difle; Il fuoco eterno, 1 ^ 

Ch éntfo l’affuoca, le dimoftra'roffe; 

75 Come tu vedi in quefio-bdllb ’nferno . 

Noi pur giugnemmo denttp all’aire fotìè, , . ^ 

Che 32 valliti quella tèrra fconfolata ; ' 

Le mura nji parca,, che 33 ferro folle. . , 
Non fenza prima far-grande aggirata,, 
fo Vepimmo iq parte , doye ’I eoccb ier forte ■> 

. Sfidò, qui ù l’entrata, 

r vidi più 34 di mille in fu le porte , ; ^ 

, Da CÌ01 piovuti, che ftizzofamente, » ' 

Dicejln ; Chi è collui ,, che lenza morte . i * 
fp Va per Io regno della morta gente? , * ' 

E ‘1 favio mio maefiro fece fegno . ■ .1 
Di voler Jor parlar lègretamente . • - 

Allor «^infero un poM i/ gran dildegno, 

E uiuer ; VIen tu folo , e quei fen vad^ , 

90 Che sì ardito entt^> per quello regno. 

Sol fi ritorni per la 35 folle llrada; 

- Pruovi , 36 fe fa, che tu qui rimarrai ,-i'- 
1 Che. gli hai fcotta fi buia contrada r * " 

' • Peelà , Lettor , s’i’mi dilconfortai ‘ •* 

^5 Nel fuon delle parole maladette : ” ' 

Ch 37 i’ non credetti ritornare} mai, 

P caro duca mio, che più di 38 f^ttg 

; ■ 'voi- 



^7? ' I) HI L*^ Infirmo 

Volte m’ bai (ieurtà renduCa » e tratto 
D’ aito periglio, che ’ncontra mi flette, 

Zoo Non mi lafciar , difs’ io , 39 cosi disfatto : ’ ‘ , 

E fe l’afndar più oltre c’è negato, 

Ritroviam 40 Torme noftte iniìenie rateò/. 

E quél fignor c^s lì m‘ avea menato , 

Mi'difl’e, Non teirìer; che’l noftro palTo; 
jt'05 Noli ci può torre alcun, 41 da taf n’è dato. 

Ma qui m' attèndi , e lo-- fpirito laflo' 

Confór^a , e ciba^ di fperanafa bùona : 
eh’ r non ti lafcerò nel mondo 4a bafló .* , 

• ^ Così Tea' Va e quivi m’abbaadòna 
I l’io Lo dolce padre, èd io rimango. in forfc:' 

. Che" 41' sì e no’ nel òa^i mi tenzona . 

Udir non pofe’quèflo, 44 ch’a lor porle t ' ' ' 

Ma ei non flette là con eflt 45 guari f 
Che 46 ciafeua dentro a pruova fi ricòrfe 
ii's Chìuftìr le portò què\noftri'av'vcrlari 

Nel petto’ al mio fignor ,’ che fuòi' timafeji’ 

. £ 47 rivollèfi, a me con palli rari . 

Gli occhi' alla terra',' « le ciglia' aVea ra{« . ' ' • 

D 'ogni; baldanza , 4* e dleèa' ne’ Ibrpiri r 
lao' Chi 49 m’ha negate le- dolenti' cale? 

E a me difle,:. Tu > pèrefi’ io^ tii’adiri , 

Non sbigottir ; eh’ i’. vinterir la 50' pruòva / 

, Qual , eh’ alla difènfion; déntro s’iaggiri 
Qnefla lor tracotanza . non è nuòva ; 

12S Che già Tufato a^men'fegretajporta,' 

, La wal fetiza- ferrame ancor fi traeva 
Sovr’efla vedeflù la liTritta'rflortaV - ' ^ 

^ E già 51 di qua’ da lei dffeende Eertà,, 

PalTabdo per li cefrehi lenza feorta, 

130 Tal che per lui ne lìa la terra aperta, . 

. j '■ 

A MOT A t I O N X ' 

I Segnitanào il mie poema, e rineominciani matetia. L'iaMfc 
Itfe ci racconta aver Dante compofti in Fitebzc i primi fene 
canti folamente della fna opera, ed efléndo egli diféacciato dalla 
fua Patria , nel facchtrggio della fua cala elterfi ritrova» ; onda 
poi capitati in'maao di Dino Compagni , furono qnéIK inviati 
Matcbefè Mafcello, o aiaroello , come lo chiama' if Bóctacciò, 
natelfioa, da cui Dante fa qael principio exafi' lifUggito ; eque* 
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.. . „ “ Cantò Vili. 

fli prtgifldd li Poeta a 4ai rompimento a sì atto difegnf , i)uegtì 
aifpofe rV</4ìtoi tft' miti labtr ma» A«a«M ftrfftni't c 4 A 

4iò vuó't, che qui alluda D'ante io qnel dù» JìtgulunJt , II Boc- 
taccio pe.'ò falciò fcritto ,.eflére ftan giàpofti in (alvo piimadtl 
facto' quei fette canti con l’altte fciirtute «k Gemma fua Mo> 

' glie, e' ad,e(To da qiielia in Knnfghina mandati . Tanto leggiaraa 
anche nell* Etoq'ueifaa fraliàrìa del Fonnnini,'il quale con eiòprc> 
tefe di liòactere if Signor Mdrchefè Maifei') che nel (edondo lì* 
òro degli Scrittoti Verooeiì affermai» avea , Dàitte' avede il fuo 
#oema In. Verona incominciato i e quivi ne gli anni ch*^e 6 bie di 
xipofo' all’ oiiiBra ^degfi. Scaligtrri',' arvetne anche fatta la’ maggior 
patte. Marche fui rifp»mAr/r,‘ dite con piena forza il nkntOvaw 
. Marchefe nelle offèrvaz. Lettétarie' Tom a. pag. 0 ^ 9 . àììa mt»- 
ajtni dì Cane datila Scala , r dttf4 fna lìbtraVti, eUt fa Danti nm 
•tll'attavi, ma net canti [rttMaì (tbi pui rìfptndirfi al melltre If 
frincìph del fu* ptetici' viaggi* ntl m*tti dii camminr dt fua kIl. 
ta, dtp* aver fndieat* net CmVita ebe Jutfi* i nell’ e^ni/ fy. dall’ 
•id i e 'péicUf tanfi appùnid m avia, fua'ndi ifitìali a l'erinii ve». 
Ite? Cbe pui‘ rifpiiufitf all' autirltd' dì Oìivan Vìlani , It plU vicinar 
d l> 4 Nt( d' Igni alfe* ,■ cbe o’ abbia parla**, l it qual (ba jhric* , • 
ntn da mvelUfia /crivtndi ,■ narra nel libri nm* , cima', qudnjt fu 
S» efilì», fici eimOnt, t pifitll , i feci Idcantiaid lai J^naati alla 
raglihi riplicai'a 'dàt Cenfir'e ( Hit.' Fontaflìni ).»«f tiggirfi 'nel pri^ 
Ini' Herfd di faeftì Cànf*\ lor d'eo fdguitahdO' , yuljfa d’efgirt pub 
rìtirdata nm mirha . Pitrebbijl , pir ejfa diri, eh* ambi l' Art* fta 
inttrrimpejfi , a ili tn altri Patf* il fu* Piema rlagniàiffe , pérebf 
die* al pTìneipI* del Canti id. Dico la bella iftoti» lipigliandoi r 
»«/ p'rmcìpid del aa. Ma tOrfiiOdò' ai ravOt,’c)ie vatib oidifco . 

a R.iguaidli’iSdbnc curiofamenre k fointhitò' a dontó'di doe pie* 
dole fiamme dl ^vifo poftd laftìr', dd un* altra' dalla Citila di Di. 
fd fatta pOt rcn'dèilf la lifpofta^ ma quella della Cittò' ava' eoaidi* 
dante, che appenr T occhio la poteva difeerrtere .^ > ' 

j Virgilio } perìfriift’ di qnel , che tutto feppe ,dene di d>ppa , 

4 Che fignìfica? A che hne ò fattoi ' ' 

5 Quello, che fi afpdttava^ eia la piccioletta Barca» 

« Corda di arco » . ’ ' 

7 In quella palude detld fncùfe onde/ e {iàit'in qnel piiAto’, po. 
•f^ndofi talora in quella avvetbialmente , come ì» quel, ehi h mi 
jfendevai ctcè nel rtrapo, che,' ' 

> FlegiaT, cflendogli fiata violata dà Appolltne ta figlinola,' n' 
at(e di tanto fdegno, cK’e diV fuoco al Tempio io Delfo; e da 
q'irello, pd^ con le (ue faefte fu uccifo, e all’Inferno cacciato s 
ove finge Dante, che Sa il Nocchieró, che goid* l’ anime alla Oit. 
tà di OitCt' , 

p Q.nefia Voltai t* inganni , < ti raitegri indarno ; non ei averal 
feto, edme fpeti'l» tormentati in Dite, ma foto ci a veni fn la bar*, 
ca, finché palliamo qurfia palude. 
io E dooofciatolo fc oc timmuica/e ditole < • > - . r 

xx Ag. 
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10 DEH’ Inferno . 

11 Af|gr«»ata, p«rchè Dame aveva cotpo , e Virgilio M.i.imitt- 

cWoe <ìel /»* f*ifdert ejmid di Vir^iiro. _ _ 

la Tagliando, e dividendo U acquei perche eliendo allora fuor 
del folir» carica di uo corpo eoo aereo , come gli alti!^ di quel» 

anime , fi profondava piìi. ' ■ .-n i -, 

li Gora propiianieiue.i il canale, per lo , quale fi ^dirama 1 
acqua da’ fiumi i perché correndo faccia voltare i mplim J ma qui 
i‘ epiteto mitfé ia .determina a lignificale P acqqa (lagnante della 
palude. • 

14 tiime di morire. n , , . - .i .. • i 

I) Se io vengo, non cl vengo per icQaivi, e iitn^nervr al tor. 
■wmo, coro’ c . toccato a U . ,A torto Hai Danieim è ^riprova, 
to quefie modo di dite , come, baffo , e da peiCooC Jdio^te j 
che (iciapitamentc ccntriftino , qiaal farebbe quel modo di dire: 
fe io iìedo, non cotto i ,ficcom.e appaiifcc dalla fpitgarionc pili 
giuda. Nri fenfo del Daniello pare, c.be l’abbia intefo il 7 . 
Aquino ivafportanclo àl*M ijlifc aiv:jjì tuum e/. ^ ^ 

it Non perche non lì voleffe per vergogna fcopiìre; ifia per dar." 
dii una tifpolla difpettpfa . _ . . _ , » ' , 

17 Ancoichè fii tutto imbiattato, di fango. , , . ^ 

’it Cioè labbiofi I iracondi. .. ^ . 

M9 Animu ben naia, e.di giufto rdegno* contro 1 vimofi aCcefa 
bcoedeita ia-Donoa, che di te rimafe gravida; a peto^ veflendo,’ 
fi , a cingcndefi cingeva fe flefla, e ,te ancora’, ch’eli iiel fuo 

Quefto vtifo come tia paxe/iteC , c il fcrifo può eflcrej 
non c bene, che fama orni la.fua meipoiìa rammentandolo ,• o ve. 
ramcntc • tra tanti^via| non ebbe vitJu alcuna che fwiriàiflccOitf 
qualche buon nome la fua ignominia.. ,, , 

ai Nella mota, e nella broda del pantano 
' aa A quelli t «ha fopiavvivono , i quali^offefi/ qiiaftto meno in 
vita di quelli tracotanti td allieti fi .attentano tifen^tirlì , tanto, 
pi^ «itU|iciofaitienie gli oUiasgiano dppq la morte. 

2j Goderai del dehderio avu|o , quando tutto contento lo vedrai 
appagato. i t ^ 

34 Agli altri arrabbiati, che lì penavano', ' _ ' 

as Dice il Boccaccio , eflcte fiato coftui- della nobil fàmiglta 
Cavicciuii, un de’ rami degli Adimari cicchillìmo, e potentiflimo 
na che pct ogni minima cofa , aoxi pc'r niente montava in 'befiial 
furore.- . 

»f Per rabbia- difperata di non poterli difendere contro tariti., 
a? Mi fentii ferir le orecchie da una voce dolorofa"’. 
at Verfo quella parte davanti con attenxiooe apro bene , e fpa-' 
lanco gli occhi, donde la voce ufciva< ‘ _ , 1^ 

ae Con quelli più aggravati da pene , e però i più confiderà' 
bili con l’altra infinita turba più mitemente punita, 

}o Mefchtte fon le Mofcheé, e. tempi de’ Turchi ; qui fi piglia» 



DO per le fàbbriche più alte, con torri, e campanili 
. > - . ' 



Di. 
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C A N T^o Vili, K 

Dìfctrfto. ‘ "-'-V ■ - -, I. : • 

- ji CiiMnd«no;ia Cii*àr''“ ' ‘ ’ ” 

• ' jj Alcuni fpiegano , .che ii FeStd fcffe le M»n , Mlenilo J'cHe 
.fctto lìa primo 'cafo , {tei> non licotrere alla itilcordanza' Attica 
> I animemorata gii in altro luogo, in ritrìi della ' quale'* fi' pone 11 
ftfft fingoUie retro 'da Mdia in luogo del /•£irt plurale', chc'nij* 
g!io' accorda ‘ t':- i i ■ ' 

'' j4 Demoni dal Cielo con lucifèro in- qaell*'alniro prccipriati ’dl» 
eevtno tra loro con rabbhr.' ' ' '* ■* ’ ’ , * ‘ 

c-'j^ clie fbllementè, e ftoltamenre tentò iritràprender ' ,• 

*• 3«‘ProTÌ un poco, fe’fa, c fe gli tiefca'al!* aidito' dl'''ritorna. 
re foiecto, e feompagnato da te, che gli hai fitta lai guida per' ì. 
Arada sì ofeura, e intrigata, al fuo Mondo :'ó' pure piovi,' fe fa 
ht nulla, cioè Accia porr qi^afito può, tf fa Afre; che tu te' ne 
(imacfhi qui con noi’. ■ '*' ' "• ^ . 

' j7 Al' luogo, donde mi '(!r^ partito' prima dTidti'a'piendere 1 | at> 
rìfchiato canuninot tanto •mi'patéva dilncilei e tàoid''Ìo mi "èra 
feorato . 

j8 Cercano i Cementatori, quali fiano, quefte fene .volte . e non 
le'faaòo b«n ritrovate; ma pure contando ic fieie^per tic petico. 
ìi , e poi Caronte, Minos, Cerbero, Plutone, Flcgias, Filippo Ar- 
genti, che gli fi prefentaron avariti minacciarli, e U atterri rono , il 
computo tornerèb^: e fc/'il contare he fiere.'^et irefccontta qual- 
che difficoltà di momento, rìcoriìamo alia libertà di porre il nu« 
mero determinato m luogo dell’ indeterminato , ficchè voglia di- • 
le: da tanti, o da molti, pe rie oli piò, e piìt volte. 

39 Abbandonato di ogni foccotfo, e guida, (martito di animo. 
40i&ibit4 fuòito ticei;chiaino le orme Aanpatc dal’, saio piede; q 
ifcalca.ndole titoiniaiuo via. ■ 

'4» Da a) potente Signqrq ci è fiata èooccìi'X* qaefta grazia , 
^alc -è DÌO; che òon là*|iiiÒ,'rivocare, o impedire chi che fia. 

4a (jutigii nell'lnièrno.- • i,,. - > . ^ 

\43 Che. il sì; ronaerà,' e ih'fio non tornerà 'contraflavano nella 
naia cfiimaiiva, c non. ftpeva iifohetmi a' chi de* due piò tofio 
credere . 

44 Ciò che dilTe a. quei Demonf Virgilio-^ 1 ' \ 

45 Molto fpaaib, di tempo,, ... ,,l, .• *' * * 

4$ Ciafeun di quei Demoni, a gara tra lóxoi. e di tutta ca’tiie- 

la tornarono indietro, fiìcéndò a' chi poteva, riep'ttà ré nprimoneU ' 
la Città, per vietare a VitgìUo'’Ì*fngtefib ,-e gii "Th'jirfeto le poi;;* 
le in Accia.: ' • - t ■‘* . 

47 Ritornò a me. con^affi dènti a goifa ìdii’chi penfa, eli ver. 
gogna con volto fommeflo ;; c .guardatura priva; a fpagliaia dhogni 
vivezza, ed ardire. ,, i., ^ - , 

4 * E diceva, ma interrótto da' frequenti, {o|^Ì4Ì,} p pure, e i 
Cuoi fofpiti parta , che dicèlfero . •» ^5 

49 Cioè r entrata in ouefià Città di ‘dolori . * ' 
so II preCa impegrto,^ thiaé^ue 'fia qàellai, che dentro-fi «ggù ^ 
-la*» /. F ri. 



‘ »... J'ftEI-.l-' I KF^R)<d 

II, t fi affiochì pei ftt difcfa. Q_oefta loro sfacciala -pi^faniìoflC 
non è nuova} che la moftrarono rempp anfot» » qa«Ha pjj„a 
forra a|>|aitn) pa^'atf a) fiìficipù) ilei viaggio, la 

j ^ f 'Citata lino g) flì 4*’oggi fe^ia fettatBnal. 

Allndi’^o f a.» >? iia .rr. 

A Juae alla fcefa ttionfale di enfio j quando mal grado -tgttp' J’ 

^ .PPP°fe., lljt’MP i Padri del Limbo, 
iiar. d Aquino, e il Daniello, che roji yrogliopp 9 queita.- tiesf. 
«re , ma (g|dgaila 4fjl paffarv; , cl|f fecero Dante, e Virgilio, non 
?ccotdpnft Hot fenfi con qupfie parole, f col npn aver u 

puro quelli ^^c(i in quel palTaggio cpotrafio' alcuno t 
V.*' po?«,. «h’egll ha gf^ paflàta, -feendf! Ig 

jf!**?'* » cl) e etia a_^ ctji ftle , ,ch^ a chi fcfndcj 

sa Senza bifognjo 4i guida feende ral peifónaggiq, cioèl*Ang«^ 
lo mandato da Dio dj» ne dnptjrà forfatamente le porte «kilt 
piftà di J^itjj ,^ 'f^rà 'icftprc fcptnatà, ^ Jp/ó, tricptao^a. 
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Ddd# alcun t hipedin^ntt , g'h -Ceduto lé hf^n<H 
It Fune , ed altri moftri , cOA lo ' ajyti'o d,*ùn \AntSo 
entra ttVpeià ’néllà Citta pii Difg^ ^éntró lagualA 
trova efer pufihi rii Eretici djigitp gZ 

aemJI»fnf,. f4 egli iììfiem coA, Virgilio paffa oltre tra 
It ftpfilturei e muta delià £it^» >. 

* ì 

Q uel i color e thè vilti fuor mi pinfi* 

Veggendo ’i duca mio tòrrtare ,j‘n yo/t'a, , , 

' , Piu tpfto déntro il fuò puavò rii|finfe. t., 

^ fÌiSrcQ/>a^ .1 ■ • 

5 Che I occhio noi potea menare a lunga i.i 
n nieto f e perula ne)>bia folta.' ''i ' 

Pure 3 a noi copnerrà' vrader ia 4 punga g ' ‘ • 
Cominciò ei; fe non. s tal rie s* offerì. ' 

Oh quando tarda a me^ giunga'; 

» I vidi ben , sì com’ ei ficopp^fe 

^ CSIPÙiciar cqti ' 

■ . de 
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C A' N :T 'Ò't Tl3t 
Cw WJ parole alle prime diverfe . 

Ma, nondimed paura il ibi dir dicane ; ’ 

Pereli’ i’ (raèva là parala érdnoà' 

Forfè a piggior fencenàa , eh’ e’ don tenne 
In quelto fondo' della trifta i conca , 
Pilcenae mai alcun dei primo grado , • • • 

• A ^ *** fperanxa cionca / 

^ Quella queltion fec’ io; 7 c.quei: Di fado 
” Incontra, mi'rifpofe , che di auì . 7 ' 

Itile i’vaddtf 

Ver S è j eh altra 6 ata quaggitì fili ■ ■ 
CongHir-aCp da quell;! Eritoa cruda; • ‘ 

Che richiamava l’ ombre a' Corpi ft^i ; 

Di 2 POCO'fif^ di DIA rorsA « 
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.ft" ^ "«'"*«?,• Pe '6 ti fa. ficuro.' 

Qim/fa palude che 1 grjn puzzo fpira; 

Cinge d intorno la città dolente ,* 

i entraré ornai faaz’irar 

t. altro dilTe ; ma non f ho i mente r 
Perocché- iJlÌ’ occhio m'avea tutto tratto’ 

.Ver 1 alta torre alla cima rodente,’ 

Ove in un punto vidi dritte l'atto - ? . 

Tre furie iofernai di fangue tinte; 

Che mèmbra' femminili aVen'o; e atte ,* 

E con idre verdiffime era’n cinte: , ...* / 

Serpfenfelli; e cerafte aveaa pfer criBe,' 

Onde le. fiere tempie éran' avvinte ... . 

* tea cdnebbè'Ió mefchlne' • . S v J 

Deir^ .regina dell'eterno’ pianto ,v I ' . i 
A- > 'Pf di^é ; le feroci ir Érine . 

n ^® 8 cta dal finiftro,. Cinto t v , k . , 

QueWa , che piange dal deliro ; è Aletto > 

- Tebfone o nel mezZo; e tacque. i 6 a fanto\' • 
Con 1 unghie /i' fendea^ciafeuna -il petto ; * 

grida van sì alto ,’ 

Ifrinfi alpòeta 18 per lo inetto . 

V'"S> >!> M«l»ra, .n f.r.m di' rjiw” 

i^icpvan ^Htce,- riguardando, in giufo'r 

F » Mal, 
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. dbil’ Inferno 

' Mal 19 non vengiammo in Tefeo l’afTaltOf 
Vulgiti’ndiptro , e tien lo vifo chiufo; 

Che fe’l li Gorgon fi mollra , c tu*l vedem| 
Nulla farebbe del tornar mai fufo: 

Cosi diffe ’l raaeftro : ed egli ftefli ^ ' 

Mi 11 volfe , e noi} fi tenne alle mie mani^ 

Che con le fiiei ancor non mi chiudeiiì » 

O voi r eh’ avete gl’ intelletti fani , 

Mirate la dottrina, che s'afeonde 

§otto 13 U velame degli yerfi ftrani. \ 

E già venia fu per le ptbid’onde ' - ' 

Un f^rac^lTo dvun fuon pien di fpaeento , ‘ 

Per cui yeemavano aroendue le fponde , ■ 

Non altrimenti fatto , che d’ un vento 
Impetuofo 24 per gU avverfi ardori , 

Che 15 fier la felva , fanea alcun rattento J 
Gli rami fchianta, abbatte, e porta i fiori: 

Dinanzi polvepofo va fuMtbo , 

E fa fuggir le fiere e gli paftori, 

Gli i6 occhi mi fciolfe, e diffe: Ordrix»’] nerbq 
Del vifo fu per quella fehiuma 17 antica 
Per indi, ov 5 quel 18 fummo è più acerbo, 7 
Come le rane innanzi alla nimica ' 

Bifcia per l’ acqua 19 fi djicguan tutte , 

Fin eh’ alla terra ciafeuna s’ 30 abbica j • 

Vid’ io pii di mille aniipe 31 diftrutte ^ 
Fuggir cos\ dinanzi ad un, 31 ch’ai pauq ' 
Panava Stige con le piante afeiutte. ' . 

Dal volto rimovea quell’ aer graffo , ■ ~ ‘ 

Menando 33 la finiftra innanxi fpeffo'; 

E fol di queir angofeia parca laffo . 

Ben m’acoorfi ch’egli era del ciel meffo, 

E volfimi al maeftro j e quei fé fegno , 
eh’ i’ ftefli <heto , ed inchi nalfi ad effo. 

Ahi quanto mi parca pien di difdegno/ 

Giunfe alla porta , e con una verghetta 
L’aperfe. che non v’ebbe alcuno 34 ritegno, 

O cacciati del del , 35 gente ffpetta , 

Conincih egli in fu J’ornbil foglia, 

Oiid’ 36 efta oltracoifanza in voi s alletta ? 
Perchè 37 ricalcitrate quella vMlìa , 

A cui qon puote ’I fin PJqi effct paozso > 
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, E che più volte v’ ha crefciuta doglia ? ^ 

Che giova nelle fata dar di cozto ^ 

Cerbero voftro , fe ben vi ricorda , . 

' Ne 38 porta ancor pelaid il mento, e ‘l gozioj 
rdd Poi fi ri^olfe pfcr la firadà lórda , , 

non f(è motto, a noi ; ma fè fembiante 
- .. D’ uòmo , cui altra cura Aringa e morda « 

Che quella di colui che gli è divante : 

E nói raoverfimo i piedi iflver la terrà , 

Ì65 Sicuri 39 appreflb le parole fante. ^ ^ 

Denttó v’ entrammo fànza alèuh^ guerra 2 
Ed io , eh’ avea di riguardar diuo ^ 

, La 40 condizion , che tal fortezza ferra ~ / 
Còm’i’fu’dentro l’occhio intorno, ih vioi 
ilo E veggio ad ogni man 41 grande campagTlà j' 
Piena di duolo, e dì tormento rio. ' 

Sì comò ad ai Arli , ove ’i Rodano fiàgnà 
SI coftì’ a Pela' prélTo del Quarnaro , 

Ch^Itajia chiude, e i fuoi termini bagna 
iti Fanno. 43 i fepolcri tutto ’l loco varo} 

Così facevan quivi. d’ ogni parte > • • 

Salvo 44 che’l modo v* eri più' amaro ì 
Che tra gli avelli fiamme erano fparte. 

Per le <piali eran Si del tùtto adcefi , , 

H 6 Che 4 S ferrò più no'n eh lede verun’ artè .’ 

Tutti gli lor coperchi eran 4 ^ Ibfpelr, 

E fuor n^ufeiyan sì duri lamenti • 

. Che ben parean di miferi , è d'offefi. 

_ Ed io : Maeftro j quai fon quelle genti ,■ 
izj Che feppellite dentro da quell’ arche 
Si fan feritir con gli fofpir dolenti.^ 

Ed egli a me ; Qui fon gli éréfiarche 
Co’ for 47 feguaci d*ogrti fetta, e rh'òltb 
Più', che..non, credi , lon le tombe Carche .' 

Ì3Ó Simile, qui con fimife e fcpoltot 

E 48 i monimenti fon più , e rfien caldi ; 

E poi ch’alia man delira fi fu volto, 

Paflaramo 49 tra i martiri , e gli alti fpaldi 1 
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Annotazioni. 

I Quel pallore, cdn cui U paura mi colorì il Volto, quando yi. 
di ritornate a ma Vitgilio còn^ufo, t da quei Pemonj fcaceiatp^ 
fece s» , che Virgilio offervandolo pilt tofto, cioè pifi pretto’ e* 
prima di quel che fartbbd ftato j egli titratte denrto qbtl fuo nuo. 
vo colore cagionato do meftiiia iniicme, c da (degno, è lifchia. 
ratte la Tua faccia , aiclii^hiandovi il color naturale , e motttalidott 
allegro, per dar aBÌipo, e aflicuratc via più me, c fnintaiimi la 
turbaaione . 

a Se yeniffe l’ Angelo | perchè dove non può fervitei rocchio,' 
adop riamo l'Hjiito ; d fluì per la ragione , che dice, non poteva, 
po difcetnetfi le cotti lontane. ' ‘ 

} Quetto, ^ un patto de' più fntralèiati, a difgoOibraié l^fcnri. 
del quale più di ogni oltró dò lume il 6el1r, leiiur. 4- 1«F* 
(ebbene nè pur quettf lomminittta luce , che batti y diradar qoo' 
(le tenebre. Na(ce 1’ o(cutitù dal /* non, che a ragione di (intaf. 

(I dopo tal nt l' c^irfe deve litnarii, e dal non poterti agevolmen. 
te raggìungeié il veto (<ntiqi.ento del fi ntn , non i(coigen4ott 
immantinente ciò, che vi manca; come lì i(còtge nella -reticenza 
di vitgiltp; fa» cg«i ftd MQtti ftéfimt , tc. Il fcnlb dunque è 
qucttoi: e pui finalmente converrò, che gli ottinati Demon} peda^' 
rio, c che noi vinciamo la pugna; di tal merito, e di tal potete 
p il perlonaggio , che ci fi Ott'iì di aiutarci, «iOc Beactice, fir 
ntn.., cioè, te non menti, e ci dclufe. Ma ttattanto oh qtianto 
ini coinpaiìice tardo l'arrivo dell’ Angele, che io afpecto, e che 
feendeva la piaggia ! Io tJaqre rni occorfi bene , che Virgilio volle rico. 
pritcil cotninclatd/( »«acon altro fenfo , che gli fc (eguira; ma 
jion conoeteva troppe fon quel ftn$n , che tettava (enfo trónco, 
incominciato, e non compito, con modo di dite petpfttto, e dub. 
bioio : e fe bene poi ptoregoì avanti , mofiiarido nel Ivo dire 
Ipeianza , ed imptsiena* della vittoria ) nulladimeno mi recò ti. 
more quel fuo dite dimezzato, c tronco i forfè perchè io inter., 
f retava in peggiqt fenfo quel /#»«» tronco , di quello, in cni 1* 
pveva intefo Virgilio i perch'egli Iq dilfe per una certa efp’ieffione 
di ficutezza, quali fiWoìettè un impòttibile per non tiufeit nell' 
ijmpegnot ti io allóra f’intendeva , come fe folte un prideipio di 
fliffidenza, quali voleffe foitintendo*e ; /< ntn f ertttt U ftrad » , 
fe Htn è vietate a ma , e ai egiei altee Veatrar f*i» deutre ì epe, 
fò gli motti quetto dubbio , per atticuratini fe mi c> poteva fat 
porrate, c fe entratoci, guidai pòi mi fapefle. Non pongo ledi, 
yerfe fpiegapiooi degli altri Comeotatori , per non allungarmi trop« 

j iq i tanto più , che non mi pare , eflet eglino a indovinate il fca. 
q molto feljcj. 

4 per pugaa, voce antica, di cni vi fon molti efempf 

pziandio fuof del vctfo aconfullon di chi ha fciitiò sbefFando Dan.' 
IP mie a ptopoiìto; yuifa i fairtnarna di rima • 

5 con* 
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' f Conca { perchè defciWc )’lnhitiio< in d’im Tifa, che da 

edpo comincia con laijo giro, e quanto iva piài baffo, piu li 
(iltiinge, com‘è appunto -la concai • . i<4 > . , 

4 Od primo cetchio, eh* è il Limbo, deve lava virgitioi.e 
deve MA ci è #ltia pena , che )a fpciaoza dd Cielo mozza , e 
troflcata , • . .. 

V 7 E quegli, cioè Virgilio ,'rifpofes di rado accade, ehe aleno 
di noi .> ’ ■ I j 1 . ~ 

Un' altra volta ei fono ftato a forza d’incantefiàhi cofirctto ; 
t fcongiuiaio dalla Maga Etitonc-t che faceva ritotnar a veftìrfi 
>*anfinO 'dcl loto corpo incadaverito .< Era roftei di TeflagJia, ead^ 
iffanza di Sedo Pompeo, figliò del Magnò, traffe ' con tncàntelu 
mi un’anima dall’ lofcino, 'per intendete qual' fine doveffero ave* 
te le euerie civili tm Cefate, e fuo Padte;.ivcdi Locano nel 
della Facfiiglia, * . . 

a Era motto di poco lafeiando in tettò la mia (paglia nnmate 
abbandonata. Qui bifogneià ticoircic all'anacronifmo , (c bada } •(. 
fendo cofaceriiffima, chela morte di Virgilio fegnk don poco do. 
po quelle guerre civili. • - ■ ' 

lo Dentro quel muto di Dite, per condurre fu nrt'irtitnii taVara 
dal cerchio uliimo dell^inicmo , che da Giuda Ifcatiotto fi deno. 
mina; e quello è il piè balTò luogo, non qneAo, che tu perar. 
tote hai chiamato }1 fondo della conca t^qhcllodieo cil pih loti.' 
aano dal Ciclo, che circonda tutta qnefta macchina" mondiale, o 
dal piimo mobile, che a tutti gli altri Cieli dì il diotò. 

'Il MoAiadi accorgerli del motivo di mnovefe tal dubbio,- eh' 
età il fofpecto, fe fapefle, 0 poteffe guidatlo ,'o nòe. edònferhM’' 
la. data (piegazione a quella ofenra tetzina. ^ 

ta Dove entrar non potremo fenza giufto (degno per roppofi." 
zione fattaci da coloto , che dentro ftennovi . ' 

(f Mi aveva a forza rapito 11 anima , e il penficro alla cima' 
infocata della torte i c però poco atteneva a ciò , che Virgilio ' 
dkeffe. . '7 t... 

14 Quei, cioè Virgilio,' che beo conobbe effe re le mifere mini.' 
fica, eanccllc di Pmferpine «-Mr/èòint in luogo di Serve, che ap. ‘ 
punto mefchìne adattamente poffon chiamarfi. /■ ~- 

t% Brine,' le tte fùrie infernali, che fingono i Poeti elTer tre 
Corellc figliuole dell’Èrebo, e della Notte, nate ad uà parto. 
laDopo avermele additate tette e tre-, pervtnilto a tal tenni ne , t 
17 Non corde mani flictte in pugno, «a eoa la pima teltn.' 
diftefa, pima a palma peirueterdo . I . 

tS Per timore , ch’tbbi del loi furore t 
19 Venp Medafa, c còsi lo. convertiremo in (affo. Medufa f«- 
figliuola di Forco Dio marino, donzella di bclliffimo afpctto, 

Vaga capinera. Invjghitofene Netninò, nel tcropio>d.i Pallade-le 
fece oltraggio r code la cafta Dea fdegndta le ttaefìdrmb i capelli 
m (erpnti , c fece ai , che chiunque la rimiiaflc , io (affo (òffe 
tionvertico. vedi Ovidio nel lib, 4.delle Meramor. 

. . P ♦ 
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l ae per noi, «he non. ci veo 4 ieammo 4 eil'«&Ito dato A 

q^icfte porte c da arefeo i dal cui ardirt impunito lia piefo animo di. 
yenii ora coftui . Così i Comentatori. lo ..parò mi lufiogo di noQ 
male appormi /, ftimando .quefih pttole efptitnere anzi un Vanto, 
die fi danno per animaifi all* vendetta ^ .nimotandofi fcambievola 
mente , e mofttando tenere in pugno quella minacciata uasforma» 
zion«‘SÌ'l){at<m di fibalto'a No» mal ci Vendicammo , diceano , nè 
leggiermente' punimmo 1 ' affai to in Tefeo , effendo chiaro per lo 
favole non effer liinafb impdnito raVtentaioidi qndio, taercecchè 
Tiritoò fuo compagno fu. gettato a divorate il Cerbero; oTefeo fa 
afteftito,- e ;ii.teHuto'lo ceppi per lin.a tanto che vende Etcolco 
liberarla ; e deil’aniina , di quello all 'Infèrno dopo la morte dclcob. 
pn tornata cantò Virgilio: StitP, mtentàm^M /tdtUÌ 
fett, condannato a purgare sì gran misfatto} onde mi dìfpiace; 
che il Traduttore erudito venga cesia perdere quei due fuoi bellif* 
irmi ver fi: Ah'thtftu , Tbtfl«, «fanwat, »>fi viStr Hit a*a 

andari tinttfet iTttrttrm.ireJfn . ■ 

ai La tefta di Medufa : ogni opera farebbe vana , .con cui li 
tencaffe di ritornare al mondo de’ viventi. 

.a# Mi voltò dalla parte oppofla , e'noli fi fidò tanto delle .mie 
Alani, «he non mi coptiffe il volto , e gli occhi ancor con Icfuel 
ai Che in difufati maniera mirabili fenienze. afeondono ,fotw> 
zozze paiole,. Queffo av.vettìmento , che dà il Poeta al Lettore., 
tipo à determinatamente per quefto Canto, come fuppoftro il Lan» 
dino , e' il Vellutello } nè determinatamente ^per quefta Cantica v 
come pretende U Daniello, effendo manifcfto trovarli infiniti akii 
pain molto piò degni di offetvazione j ma egli è per tutta li di^ 
vìna opera e forfè acconciamente in quefto luogo, piti che. in 
ogni altro, come tra' parentcfi è inferirò j acciocché appiendeffcil 
Lettore in altre incidenze limili a quefta , che fembra più povera, 
di dottrina morale, e d’ogni fenfo allegotico,ia non trafcorretle 
fenza rificfla.pOndetazionet . ' . ■> i 

24. Qual fuol effet quello di un vento , che piglia maggior ima 
peto dagli ardori cohtiappóftiglii fbrfé .0. per ahtipeiiftafi , fecon. 
do J’ antico filofofofico linguaggio 1 o forfè perchè generato da* 
vapori , o efalazioni calide, e fcchc;; le quali -elevate alla region> 
delle nuvole , e quivi ffontrandofi cogli ardori fùpeiioti, e me. 
teorolpgiche accenlìoni , onde fi cagioni uha rtpenrina giai>dilfin>t< 
rarefazione, quiodi fpinic fieno, e lipercoffe violentemente, muo. 
ve furiofaiticnie. una parte di aria, la quale moffa ne muove un* 
altra parte vicina , e così via via di mano in mano : o forfè il 
Poeta , fecondo l’opinione de’fuoi tempi, pensò io quello^ luogo 
alia sfera del. ftioco,. a cui facilmente potò in patte attiibuire cet. 
tc furie di venti più fcatenati . 

Fetifce,..- fenza che vaglia a ritenerlo Oppofta refiftenaa • 
dtf Levando .le' mani , che mi teneva, davanti agli occhi ‘chiual 
deodomclir' drizza , mi diffe, ed attua adetlo la virtù vifiva, òhe 
fti nell' incxocìcchiamenio de’ nervi onici , > 

.... ..... i7 
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^rit4 non può lignificale altro, che banci j ed e fbr: 
fe pxefo del latino ,4^ fruina. e dal fyu,,. c^fc„. fila.., 

al» d!iu’"'Ì .^ 8”*^® yijfoti, chd lì follava in 

al» dalla palude j ò nicho <ju»to < « pià denfo pei 1* acqua nói 
▼tllameate commoflà dall’Angelo • . i . ’ ** , 

• a» Scappano ; e fparifeono Via ; ammucchlandofi e zicovciaàdofi 
*88t*PP*te alla proda, o al fondo pinttofto della palude. 3 

.io.Yiùie da hit» quefio 4**ie-ryii thì.» W dii quella ttiaffa • 
che h. fa de covoni , o fafeetti di giano in fpiga; quando % mica 
luto, e II far quelle biche fi di.co *»;ear« 4,! ’ 

Jt Diafaitc, c inai tidotte dalla pena, 

"to P°'^* ^ ® varco ^ ■ e ii guado fàcile 4 , - -, , 

fliac^o «o®« *«"W. ed» qurt inotó affanoofe fòld pàttvj 

j+ Kè vi fu, che gli ^fle il mipiiiio 
35 X>ìfprezza» , ibbictta, o Àirpettofa. " 

3« Per qual ragione nafte in voi, e fi nutrifee; 

* donteaftate a quella volontà ,* a cui non pu3 
fiJuM di^Db**"*^"’ « fine; cioè alla volontà V. 



fré adfirA 
■nato fuori 
gonzo 

V 

(ena 



• J» Perchi; fctóiido thè «artd Ovidio ; volehdofr òptoi 
« e , _fu, da qu^o pollagli ùna catena al collo ftrafeina 
dell Inferno ; ed il mento per le. petcofie date .in tetta; il 
la catena avvintagli al collo rellò tuttp pellato, , 

^ ;s» Dopo che l’Angelo pi'o^ctite aveva le fopiaddette parole V 
+0 Che fotta, è tondizioné di perfònt, c ii pene fafeto ik 
«o raccltiufe . ' , 

^ ari I d aian feltri , e a man finìAra da ógni fiantla . 

va Arij, città della Provenza, ove il «.odano fiume, che ntice 
nelle Alpi, che l’Italia dalla Francia dividono, fi dilata ed alla' 
la parie del paefe . Polà, Ciità^deir IftiU paeflb i confidi defia 
scnavonia , c vicino a qua maro , o Carnaio, golfo, di SchiaJ 

vonia, dagli Antichi ditto finui fhuHMélciu i per eucr inoliò peti- 
coloio • s V . * 

4 J I fepolcri in quéTfe vicine pianure rendono varia la elmpa. 
Ina con ineguali alzate di terréno, e con lapide fepolcrali fparife 
J“à, e là. Di qnefte fepolture gran eofe fi dicono ; ma le credo 
Mvolofe.- e il vero farà, che ufaffcio in quei luoghi di fepellitcì 
»orti In tal foggia aHa campagna . Vi è chi quel «4» non dal 
ma dal ì>4f«> latino deduce; c voiià in tal cafo fl«nifira. 
«. che i fejiolcri non lendon varia, ma 'curva quella ^Campagna., 
conto quel naiii . H'oo mi difpiace il perifieto ,“ni veggo *ch‘e 
tecni feonco ,lcuno al féhtimento ; ni lo difàppiòvd la Crufea 
citando il fiuti; ' , 

e '.*** *'* ‘’"*‘** differenza da i fepolcri di Ani 

do n' ' fepolcri di (Dite che quelli litencvano con mo’- 

piutormeutofo , e cocente dentro di sè che vi era.feUpellitd/ 
45 Che verun’aite ; per : efempio di Fabbro, o di Fonditore 

J . Il- 
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licere*, e ruote il ktio più accefo^" ^ec iniiiurl' ijuWìi/tffBiiMa. 

ya formai . /. •••■ e.,- i i- j. 

r 4< A,|aani ledati in alto. . w . ^ 

47 cioè gli Aictani con Ariio , i Pelagiafli eoii pékgi* } I Lb« 
lerani con Lutero ec. ’• • ' ' 

‘ 4< Fib , o laetto indicati , (cconUo che filtetno piti , ^ rA^no 
empii - ' • • r, :> iu ■ ' . i 

49 Tra i fepotcri, dove fi roartetnvaod < Setrari e gli Spandi , 
eh* etano muti diifottcua, o baliatici , tfae fi liiKreveno aoticdiii<d 4 
te io cima alle muralo alle torrii > ' < , j--t 



/ 
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Seguitando. Dante il fuo cammino y (Umand4 a Virgilio 
* s'egli potrebbe favellare ad alcune dì .quelle anima- 
: degli Eretici j « intefo , che ciò non fé gli concedeva y 
parla con Farinata liberti , e con Ca-balìeri Fiorenti^ 
ni . Farinata gli predice il fuo efilio , e gli dimofira , 
che i dannati ^affano aiter notizia delle cófe . à*vveni- 
re , ma non già delle, prefenti y fe dalle anime ^ che 
, ivi vengono y lor non fono raccontate » 

u r . X.. y ' ; ■ 

O RA fen va perun fegreto calJé.- *'f --i • »‘.‘; 

Tra’I maro' della terra, e gli nlaftiri ^ ; * - ' 

' Lo mio maeftro, ed lo dòpo le fpiHè^V ”>• ' '' 

O I virtù fomma, che per gli empi giri , 

S Mi volvi, cominciai , com’a te piace, ’ . •’ 
Parlami , e foddisfammi a* miei deliri . 

La gente , che per li fepolcri giace , 

Potrebbelì veder già fon levati 
.. Tutti i coperchi, e irèfllin' guardia faé«a ' . 

Ed egli a me; Tutti faran ferrati, 

S uando a di JfofaflFà qui torneranno ^ 
b i corpi, che lafsu hanno lafciaci •' 

Suo cimitero da quella parte hanno 
Con Epicuro tutti i luoi feguaci , 

Che l’anima col corpo morta fanno, ^ 

Perb alla dimanda, ch^ mi faci,‘ •' 

<^uiic* 
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Quinc’ entro foddisfaeto farai tofto ,• •" 

È 3 ól difio ancor >• che tu mi tàcii* * 

£d io: Buon duca, 4 non tegnò nàicof^ 

A te mio cuor fe non per dicer poco 
E tu m’ hai non pur mo a ciò di (pollò , 

O Tofco, che per ia città del foco '■ 

' Vivo- ten’ vai così parlando onefto^ - • 

Piacciati di redare in uuedo loco. ' 

La tua 5 loquela ti fa nianiledò ’• 

Di quella nobii patria natio » ■ 

Alla qual forfè fui troppo molédo . : • ' . 

Subitamente jqaedo fuono «fcìo • 

D’una deir arche; però m’accodai, 

Temendo , un poco più, al duca mio. ' 

Ed ei mi dilTe; VoJgiti , che fai/ • . 

Vedi là 6 Farinata , che s’-è dritto ; • * 

Dalla cintola ’n fu tutto ’l vedrai . ■ - 

l’avea già/l mio vifo nel fuo fitto; - 
Ed ei s’ergea eoj petto, e con la fronte, 

Cime avede lo’nferno in gran 7 difpitto : 

E l’animofe man del duca , e pronte '' . 

Mi pinfer tra Je fepokure a lui, ' 

Dicendo : Le parole tue fien S cónte * ' , 

Torto ch’ai piò della fua tomba fui, ' ' 
Guardommi un poco; e poi quafi fdegnofó‘ 

Mi dimandò ; Chi fur gli maggior tùi } 

Io, ch’era d’ubbidir difideròfo ‘ ^ 

Non glipi celai , ma tut?0 gliele aperifi : 

Ood’ 9 ei levò le ciglia un poco in fqfo : 

Poi did'e; Fieramepte fero avverfi , ' 

A me , e a’ miei primi , e a mia. pàrte ‘ 

Sì iQ che per duo fiate gli difpérfi; 

S’ei fur cacciati, ii e’ tornar d’ognf patte, 
Rifpofi lui, l’una, eTaltfa fiata: ' 

Ma i vortri non apprefer ben quell’ artò. ' 
Allor furfe alla villa iz feoperchìata' ■ ’ ■ 

Un’ombra lungo quefta infino, al mento; ‘ 
Credo, che s’ era inginocchion levata» * 
D’intorno mi guardò , come 13 talentò 
^ Averte di veder ,. s’ altri era meco; ‘ 

Ma, poi che 1 14 fufpicciar fu tutto fpento. 
Piangendo difl'e: Se. per quefto cieco ' / 

^ar- 
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. btlÌ.t’oìÌRFERNÒ ‘ 

CiÈceire vai per altezza d’ ingegno j , 

8d , Mio 15 figlio ov’èi.B perchè non è teco? 

JSd 4 o a lui ; Da nie fied'o non .vègno : 

Colui 5 ch’attende là^ per qui mi mena^ 

. Forfè ,! 6 cui Guido voftro ebbe a difdegnó ; 
Le !7 fue parole, e’I modo della pena 
(i5 Jid’avevap di coftui già letto il nóme; 

Però fu la rifpofta così piena* 

Difubito drizzato gridò ; Come . 

tìicefti, i8 egii ebbef non viv’ egli ancori? 
Non 19 fiete occhi fuoi lo dolce lome^ 
yo Quando s’accorfe d' alcuna dimora i 
eh’ i’ faceva dinanzi alia rifpofia i 
Supin ricadde i e più 'non ^o parve fuòra .l- 
Ma il queir altro magnanimo i a cui pòRé _ 
Reftato tm’ era , zj non mutò afpettoi 
75 , Nè molle collo y piegò fuà 14 colla : 

È fe, 15 continuando al primo dettò, 

E^i han quell'arte^' dille , male' apptefa i 
Ciò mi tormenta piùj che quello ietto. 

Ma i6 non cinquanta Vòlte fia raccela < < 

86 La faccia della donna y che qui regge ; 

Che 17^ tu faprai. quanto quell’arte pefa ; • 

E zi‘fe tu mai nel dolce mondo regge i 
Dimmi i perchè quel popolo è sì empio 
lòcoatr’ 29 a* miei ih cidfeuna fua legge ? . 

ÌI5 Ond’ io a lui : Lo llrailo j e ’l grande feenìpiò j 
Che fece 30 T Arbia colorata in rolTo, 

'Tale ocazion fa far nel nofiro 31 tempio . 

Poi ch’ebbe, fofpirando, il Capo lcofl'o> 

A 3z ciò non ili’ io fol , dilTe j nè certo 
Sanza cagion ftrei con gli altri molTo: 
hda 33 fu* io fol coiài dove folFerto 
Fu per ciafeuh di torre via Fiorenza i 
Colui, che la difefi i vifo aperto. 

Deh 34 ie ripofi mai volita femenza, 
f5 Praga’ io lui, folvetemi quel nodoi 
Che qui ha, inviluppata mia fentenia i 
E’ 35 par.j che voi veggiate , fe ben’ odo, ’ 
Dinanzi quel , che ’l tempo feco adduce , 

E nel prefente tenete altro modo . , 

100 ^^oi jé veggiam , come quei, ch'ha mala luce> 
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ie colò , diUè , che ne Ipn lontano j 
Cotanto 37 ancqr ne fplende ’i fommo Duce: 
(Quando 3« s apprelTano, o fo.p, tutto è„vanp ‘ 

^^0 » * s altri non cl apporta « V 
Nulla f^pera di vofiro ftato umano. . •; 

Però coii^render puoi, 39 che tutta morta ' 

'Fia noftra conofcenaa da quel punto, •» 

Che dei foturo fe chiufa la portai • 

,4* 40 compunto, " ' , 

Vi P*' dunque a quel caduto , *■ 

Tj.S- V . congiunto ' 

■ dianzi alla rifpofta muto, .~i . 

X perchè penlàva *■ : • ’ .. 

■ t -f n error, ohe m’ avete fohito ; • 

**5 " B'4 1 maeltro mio mi richiamava; ■ 

t? Pj^ avacdoj'” , 

Che mi dicelTe, chi con lui fi flava . - . 

Diffemi ; Qui con pjù di miiie giaccio,- >'• uc, t . * 
,^a entro è lo fecon^ 44 Federico, • 

T j- e degli altri ini taccio. •• : 

indi $ alcole: ed io inver l’aò antico ' • 

Poeta volli i palli , ripenfando - J- • 

• ri- V' parlar , che mi parca nemico 

e Po* cosi andando, ‘ ' ‘ . 

1*5 Mi difle; Perchè lè’tù sì fmàrrito.^ * . , i 

Ed 10 Ji Ibddisfeci ai fuo dimando» V 
La inente tua coplérvi quel, ch’adito / 

1 Hai contra te, mi comandò quel lagglo. 

E ora attendi qul^ e drizzò’! 49 dito.' 

130 Quando larai dinanzi 49. a! dolce raggio' ' 

Di quel^, ilcui beli’ occhio’ tutto vede, ' 

, Da lei faprai di tua vita il viaggio. V.,'. 
Appreso v^lfa a man hniftra il piede ; ' , ' 
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falciammo i muro , e gimmo inver fo miiRQ 
eh’ ad una valle fiedeV' ' 
Che n fin kfsd fteea fpiai^r fuo si lezzo 
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^ immediatamente a Ini. ^ 

a Dopo 1 aniTcìkl Qiadj^ie, che deve ftifi in quella valle. 
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fiÀ 1>ELL?:IVFBRM0> . . 

, È ti deCduio, che tu, liti 4» »c4r Hafinit? 4egli «berti, e 
fcavalcaotP Caypìctnti, che fai effètp ftfti oiaccbitti d» liopfto vi- 
iio . Terciocchb vuolfi a4 abhtglip ^opcaccia. actrihuù* 
fche 4i Cnidd cà»alfcanti figliuoro Jel Cavalcantp léggel* ix; 

della Giernait fella J fgli teaia dcllà tfini^ne 4f^H Eptcu^ 

Guido noti fu- Epicureo f, ma bensì ' Cavalcante fuo •**<»'«. **®‘ 
Sconobbe il «oecaccio fteflfoj«4n4e «g'' ttl»'»' della Tua vi- 
ta , cioè,nel }J7J* «iiiando cflmitciò a fetivere il coriicnto lopta 
Dante dichiaià più apertamente là fua Opintoné inipioo à qoeftì 
due famofi foggjfti , quivi di Guido tpplifiindo tutte Talwe cofe 
dell’ addotta ^JoVeJlà , quella eccettuata , jrh’e|lj toife Epicureo/ E_ 
éetiaiilentej Darite C. VI. Inf. lo chiama oiutto : /•» dae i 

ina s’egli *tt Epicuteò , mal fi direbbe giufit . ' ^ .r é' " 

4 Non per voglie di effer cupoj efegrfcto/mà bea cnet breve ^ 
b fpedito ati'idio pailatéì giacche nii non fol di ptefenré, e po- 
to fa, Itia piplffi fitte volte me n’ bai avvertito, e rac^Mdati 
la brevità; . . . . . . ' ; ' J,;. 

< Vi è chi donianda , fe,l^ riconobbe per Ftorentino a 
ioce mé 'detta yi fopra, o pu):e garbo , che dà alla fiveli» ** 
gorgia; mt io non rtfpondq.a quelli berlingatoli b.cftardt . ..... 

fi Fu qUefti edpitano della fàiiOne ghibellina nella lotta, eurs- 
fetla de’ Guèlfi- a monte Àpetto’in Val d’ Arbia; dove i Sapeli Ri- 
portarono glptiofa;. e piena vittoria de’ Fiorentini .' ■ - ^ , 

7 Difpitto pet 4,if^|t» vale difpretzo , pet.dimoatate.d fa , 

b l'alterigia di quel fupejbo. la anche jl Peltarca i« Son. . 

Per iif.sare il Taf •certe de/pihe . Il tfiflìno nel fuo DI?lpgo del 

Ciftttlani \à Vtc$ min Fiere>^iin^ . Sabj C12 pau*gl}ope ^ j 

I»r6ver5-.»lc • Qu^I cì\i fi ila , la rima ad ufarl^ coftnnfc qufcfti 
Maellii ‘ , 

i Maiiifefte , e cWaie ; ^ - . . . ; , 

9 Un poco in fn.inateà. le ciglia /»/* pet /*/> l’ha voluto 
qui intiiidet If rintà ; Ja GtuCct ft» falda in non ammètietlo. 

10 Li iiiàn<|ai ijue. vqltq part/é qu^ , e patte, là in efiUO-,^ . , 
ti Eglino’ totqatQpq ancora tiifte c dia* If vo|te_,^fe due volte 

furono cacriati * ma i vollrj dhipellini quéft’at;e di ritqrpate cac. 
. . • -dJ . . . ‘ ^ 1 i.\ «AM.iAnA ri* 



fàmc|^;>’fttwa fwJ lib. #«/<!•' J 74 « dell* edizfPiie^ 

E’ ben vero caccivi? cóHt parte del "Biaoch cuwta 

feguacè,'’ dalla |i»tri|ì, Rivenne cpgli fitti FjipRifciti dtpna'ftaione 
inèdefima, è d’nn mèdefimo ìntetefie, e vilTe poi; e taoti ariaba 
biatifììmo GhiBèllinò. tjael i’pet eì, in luògo d’ calino, o r^ , ia 
altri palfi apcoift s’ incontra r a. T V ; ^ , , 

12 si atzà , inetièndó fuoi;! il folo capo, dalla bocca spetta del 
fepolctò (« 12 » ehfiptclii'o up’qlfr’àaiflta pteffo'quefta di »tio*ta : 
è credo , che quella fi fbflc . mfiST* R'npcchipni , uffcodo fuPtl 
folo fino al mento; petghè fatiiijt» j^che fi «a limto ia 
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Cmlcanri, «w 4 c’P|ipciP 3 U f •“ 

i' U J„i,klo e vi4e.,'pÌÌ6 ppn (f‘ “» priffunQ.' •.• i> 

. ’4 % fÌ il.ipt JPSefi"» »^' 

i Jj-Lj ^.qufgli "'i 

0 M \^^Ìrx^ è *oP fi fctt^ «' v«a«*.Got- 

r.'s 'il «^pVrfSJw ""nt *tS' •!■•■* 

Juogp iella P*'U. _ j; joftui } < pptòigli poTcì iate 

'.r^a 

KTSÒ^' 'fcS f«ì «csi il J«»« *1, w.; .IK 

*r,a if ft?tq m’ ei^ . - c; j -... ., -v ci^ ■ ,■ _ ^ 

a'c Come avwa iifto Cayaksnpf.- ■ ti. '• ' ' ^ 

i4.,Jejfppa‘.- pa?te/pey i> tuftPL. ■ .^ ..i,k-ì^-.ìo •<■•' • 

' 4 , Cpptinuandb il pfimp iptf tep^tq iifcptf9,-.>m - - ■' . ■ 

L Cwh ma non p'flcrtapo ,9. mef. { perehf ..Prpfetpm* . ««. 

é dokroV ar« fu Ì1 peocacf iar(^ ’7‘"‘V;r£ 

r altrui pane ppn ìpcprta fpe«an»a ii ro^n,»e« g ouogi»! 
com* di(à nel 17. raótp del Earad|io. ' ; . • ;‘. • ■ 

r^Crdeta btficficie • i CtiiWIlw» f * flnol^inof» Ina* di nopi 
efclufi , per avete tanto cooperato alla faPaUino ^ g ^ 

ilp.,». >i.d 

• ^ * . . »•> t 1 f> !♦-. • i* ■ 

^cité) ✓ , . •» rv-»’ •- *r^m» 



— DEtl* f M#I 1 tNO 

]« Caria, o fall pubblica, dove fi iitingava centra 

flp Uberii pet'Ufnddecta ragione] ovvero' per Chiefa, dove i Cìt» 
tadini piegavano • illaminate i Magiftrati, eh* eeiandio ne* bandi 
]li generai lemifflone fodero eccetuaii f atvlenmi l/hetti 

ja’tionvi^i iofolo, difle, nai'Ftorenttot afeonfiggete ìGuel. 

£ , ina con tatti i potenti del la £ieipne Ghibellina ; nè Con lót« 
(averci contip Firenae idipagnatc Farmi, fé non avelfi avuto giiifto 
footivo. ‘ ti. !• - t ) o . . f 

' |] Ma fili bentl'fdloa EmpoH, qundo FfOvertxinoSelnni'Ov. 
Itcnle di Siena ptopefe di (pianare Fitedae] e me gli oppbfi eoa 
.jegioai, con preghi , e con minaocie, -‘quan(fOgli altri totnChibet» 
lini di Fiivnée vi confenrivano p per' codardia, o per vendetta. 

]4 Deh coti' il cielo dia una v«>lta paci alla vofira difeendenaa, 
'£cch^ non fia pSt da i Fiotenrini oramai pcxfegnitata (è Dahte„ 
fhe ptiega). , • 

j$ Pare a me,' fa bene v'intendo, che voi altri vedrete II fura. 
iD,ie quel che (eco porta il tempo dinanzi, che accadi] e net 
ptéfentc pòi non vediate nulla • ' ‘ 

]5 Noifiamoi come i vecchi, e pteabiri d'imperfetta 'vifta, eh* 
Icorgorto ben db lòntbno , e non da vicinò.' 

J7 Di tanta luce ci fe ancot dono il (omino Di® i *' ** 

]8 Ma quando le cofcli avvicinano all'elTeie, o attualmente (o« 
<10, egli è voto di notizie il noftto intelletto] non' 'né fappiam» 
più nulla, fe qualcheduno non ce ite porta novelle'-^ - 

]9Non conofeeremo giù n^llejdep® il 'Giudizio , finito iltem^, 

e confeguenteraeore chhilhla porta del fotuto] perchè altóià, éo. 
fUe dice il Petrireb' nel trionfo della Divinitè: N»n avrm Iti» fu ^ 
/érti, (•* tré, Mé i'filt, I» '»d »r4, » É fAdttir^ 

mitm réccrlté, 0 htttra. ' . i ' 

40 Dolente di qualunque col M foflè fiato il non rifponder foWtcè 

u Cavalcante, fe 11 Figlinolo loó viveva, ed avergli (ètra eiedere 
con quell* indugio , che (offe motto . ; v . , : 

41 Nel dubbio, che mi avete fciolto; cioè come mai mi pte- 
dicefte il futuro voi altri, che m'inieinigevare del peefentc} 

4a Per la qual cofa, per il qual moriva. ' 

• 4] Che mi dicede ^iù in fretta, e' fpacciatamente.' 

44 Federigo li. Nipote del Barbatolfa, e figlinolo di Arrigo T^'* 
Imperatore, fietifilmo fcticcntetc della Chiefa] c perciò pofio da,. 
Dante fra gli Eretici. > 1 .. ‘ 

4f 11 Cardinale» Ottaviano Ubaldini, che non curando ‘ Pautori- 
tù Pontificia '& fàntore de* Ghibellini ] e diffe aita volta, che fe ' 
uoima era, egli l’aveva perduta per li Ghibellini. ■ "* 

44 Cioè dote m*ifpetiava Virgilio.' •=• > ' , 

47 Quella piedizwòe 4*1 1 “® efiliO', che egli fambtava moleftf , 
•d afpra. *' .« 1 t 

4t Per dimoftiare con quel gefto, che voleva dite qualche col* 
antabilc'. ( V - j ■ '» u . . .• j. • . _ 

44 Avanti al dolce lume di BeauicCi chc tatto véde io Dia, da» 

r ' 1<* 
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'Canto XI. 

lei (4prai tutto ilcotro della vita, rhe ti rian.me: febbene lo fa po} 
poti da £earr re , ma a lirhiina di lei da C^cciai'uida Cuo Trita, 
vo nel 17. canto de! raiadifo . ' " 1 

{o Ptrun vioiiolo, cheli addtizza, riefre , e sbarca a una vai 
}e, e la va come a ferire: così il vocabolitio della Ciufca. 

}t Puzzo, e fetore fpiacevolc facea (cntite. 




CANTO XI. 



^RGOMEHTO. 

^rrìva il Toeta {opra V eflretnìtà di un' aha ripa del 
fsttimo cerchio , ove off:fo molto dalla puzza , che ne 
ufeiva , vede la Jepoltura di Vapa ^naftagio Ereti~ 
co. E quivi fermatofi alquanto, intendi da Virgilio ^ 
che ne' Jegu enti tre cerchi, che hanno a vedere, e' pu- 
nito il peccato della Violenza , della Firaude , e della 
Vfura ,, Indi gli dimanda la cag one, per la anale 
dentro la Citta di Dite non fono puniti i Luffuriofi , 
ì Golofi y gli .Avari, i TroUighi , e gl' Iracondi . Ap. 
prejfo gli chiede , come la Vfura offenda Dio . He van- 
no alla fine i due Poeti verfo il luogo, onde in tifo 
fettimo cerchio fi difeende . 

I N fu redremrrà d’ un’ alta rlr>a , 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio . 

Venimmo 1 fopra pili crudele ftipa: 

E quivi 2 per T orribile loperchio 
5 Del puzzo', che ’l profondo ^b flb gitta. 

Ci raccollammo dietro ad un coperchio 
D’ un grand’ 3 avello, ov’ io vidi una fcritta , 

Che diceva: 4 Anaftagio Papa guardo. 

Lo qual traflè jFocin della via dritta , • 

IO Lo noftro feender conviene efler tardo. 

Sì , che s’ 5 aulì un poco prima il fenfo 
Al trillo fiato , e poi non fia riguardo : 

Così ’l maeftro ; ed io, alcun compenfo , 

Dilli lui, truova , che’l tempo noii pafll 
15 Perduto i 6 ed egli; Vedi, 7 eh’ a ciò penfo . 
Tomo I. ^ G Fi- 



^ » £L L’ I N F ER Nò . 

Fi'gfluoi mio , dentro da cotefti farti , 

_ Cominciò poi a dir, fon tre 8 cerchietti 
Di grado in grado, come que’, che lartì. 

Tutti fon pien di fpirtì maladetti r 
lo Ma perchè poi ti baili 9 pur la viila , 

Intendi come, e perchè fon coil retti . 

D’ogni IO malizia, ch’odio in cielo acquiila 
Ingiuria è il fine : e ogni iin cotale 
O con forza , o con frode altrui contriila . 
ay Ma perchè ii frode è delTuom proprio male;' 

Più fpiace a Dio : e però ftan di 12 furto 
Gli frodolenti , e più dolor gli affale . 

De’ violenti il primo cerchio è tutto: 

Ma perchè fi fa forza a tre perfone , • • x r 

50 In tre giorni è dirtinto, e collrutto. ^ * 

A Dio , a fe , al proflìmo fi 1 3 puone J 
Far forza ; 14 dico in fe , ed in lor cofe »• 

Com’udirai con aperta ragione.- 
Morte per forza , e ferute dogliofe 
35 Nel proffimo fi danno, e nel fuo avere ^ 

Ruine, incendi, e 15 toilette dannofe ; , 

Onde 1 6 -onwctde', e ciafcurt, che mal fiere,- 
Guaftatori , e predon tutti tormenta 
L-1 giron primo, 17 per diverfe fchiere. 

40 Punte 18 uomo avere in sè man violenta, 

E ne’ fuoi beni ; e però nel fecondo' 

Giron convien , che 19 fanza prò fi penta' 

Qualunque za priva fe del voftro mondo, 

, BifcazZa, 21 e fonde la fua facultade; / 

45 E 22 pianse là, dove efl'er dee giocondo, 

Punflì 23 forza nella Doitade ,- 
Col cuor negando, e bertemmiando quella,- 
E fpregiando natura , e fua boutade: 

E 24 però lo minor giron fuggella 
50' Del fesno fuo 25 e Soddoma, e Caorfà, 

E z6 chi, fpregiando Dio, col cuor favella. - 
La 27 frode, ond’ ogni cofcienza è morfa, 

P'iò l’uomo ufare in colui, che ’n lui fida. 

Ed 28 in quei , che fidanze non imborfa . 

55 Q'.ierto 29 modo di retro eh’ uccida 

Pur lo vinco/ d’amor, che fa natura;- J ; 

Onde nel cerchio fecondo s’annida ' 

dpo-' 
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Jpocnfia , luungne, e chi 30 aifatcura, 
^sdronecchlo , e flmonia , 

Ruinan , 31 baratti, e iìmile lorcfura . 

J f^odo quelPamor s’obblia, • (' 
Che fi naturale quel eh* è poi aggiunto:'- 
Di che Ja fede fpezial fi cria : 

«fchio minore ,'ov’ è ’l punto 
Dell univerfo , in fu che 34 Dite fiede 
Qualunque trade,*-in eterno è confunto . 
ha IO ; Maeitro , affai chiaro procede 
La tua ragione e affai ben difiingue ‘ 
llopol,-che’l poffiede 

7 Ma dimmi: Quei della palude pingue, 

.Che mena ’J, vento, e che batte la pioggia,' 

li. ul’ .f incontran con sì afpre lingue. 
Perchè non dentro della città 36' roggia 
Son ei puniti, fe Dio gli ha in ira? . 
rj !• ’ perchè fono a tal 37 foggia 

^me;■ perchè tanto 38' delira; 

Dille, lo’ngegno tuo da quel,‘ch’e’ fuole.** 

. Uver la mènté dove altrove m;ra.^ 

39 ; ti rimembra di quelle parole , 

Con le quai la tua Etica' pertratta 
, Le tre difpofizion che ’l ciel non vuole,’ 
p j 3 e la matta 

oeltialitade .<? e come incontinènza' 

Men Dio offende / e m'en biafimo 40 accatta >' 
•e tu riguardi ben quella fèntenza 
^ *’®t:hiti alla mente,- chi fon quelli, 

' Che fu 4* di fuor foftengon jfenitenza, 

■iu Vedrai ben, perchè da quelli felli 
Sien dipartiti, e perchè mefi crucciata’ 

La divina giuflizia gli 42 martelli. 

55 che fani ogni villa turbata,’ 

Tu mi contenti sì , quanto tu folvi . . ^ " 

Che non men, che faver, dubbiar m‘aggrata.' 
Ancora 44 un poco’ndietr'o ti rivòlvi , 

P^s’iOj là dove di, ch'ufura’ offende 
divina bontade, e’I groppo fvolvi . 
riJolofià, mi dill'e, a’chi 45 l’attende. 

Nota 46 non pure in una fola parte 
Come natura lo fiio corfo prende 

G % 100 Dai 
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ioo deli’ Interno . - 

^co Dal divino ’ntelietto , e da Tua arte ** 

E fe tu ben 47 la tua Fifica note. 

Tu troverai 48 non dopo molte carte'. 

Che l’arte voftra 49 quella , quanto puote. 

Segue, come’I maellro fa il difcence j 
f05 Si che voftr’arte a Pio 50 quafi è nipote 
D.1 sr quelle due, fe tu ti rechi a mente 
Lo Gentil dal principio , 'conviene 
Prender fua vita , e avanzar la gente . 

E sa perchè 1 ’ ufuriere altra via tiene > 
a IO Per le natura , e per la fiia feguace , 

Difpregia, poiché in altro pon la fpene. 

*Ma feguitpi oramai , che ’l gir mi piace : 

Che 53 i Pefci guizzan fu per 54 l' orizzonta , 
E ’l Carro tutto fovra ’l Coro giace, 

E ’l 55 balzo via là oltre fi dilmonta. 

• t$ 

^ . 

Annotazioni*. 



? pinrjemmo full’orlo, o ciglio d’ un’ alta ripa, «h’era la ripa 
di qacl a fetida valle, e camminando in giro per quella, ch'era 
piena ui pietre rotte ( fe pur anche nop voglia intenderli , chetai 
ripa eia fotfijatadi pietre ione acconciamente j in tondo, come le 
pietre da fare una fponda , e collo di pozzo } arrivammo ad una 
■flcpc, clicchiude, ccirroniapiu ftretiaincnte , cosi il Landinofe, 
guito dai Volpi; o ad una piu crudel pena; coaì il VeUatello fe. 
giiite dal P. d' Aquino, che olTerva valere altrettanto Ripa, che 
stretta : e Arecta da parecchi Autor! con 1 * ìftelTo Dante ufutpaili 
per pena ; al che s'aggiupge in ta| fìgnifìcaro ufaifì in Tufeana * 
rutto palio: o ad un mucchio, e moltitudine di'tei fttazi.ati , e da’ 
più ciudcli fupplizj liretti , e ammucchiati, come in un fafeio, 
fche appunto ammucchiate iniìcme lignifica il verbo Ripa nel fot* 
limo deir Inferno: 0 giufi\'a di Di* , che tame fiipa Nuove fa. 
vaglie , come ne pare me ; alludendo ai fattelli , che foglion faifi 
di Rip? , cioè di lierpi da fuoco, come vuole la Ctufea . 
a Per l'infoifiibil ccceflo delia gran puzza, 
j Sepolcro. 

4 Cuopro AnafiaCo fecondo di quello nome, il quale fu pervei- 
rito da poiirio Diacono TelfalOniccnfe , feguace di Acacio Velcovo 
£iet co . 4 ^anto fia falfo, cITtre Rato qoelio Pontefice (edotto da 
lotino , vedilo nel Bar. all’an. 497- enei Peìlaim.nel tomo piimo 
delle fue Controv. I. 4. de Btmar.t Hent fi:e c. x. e precifanientc 
fu queftoiftcflb palTodel Dante coll’Operetta, che in qualche ed:. 
Z'ene fi trova nel j.Tomo delle fue opere, cd è Apologetica con. 
fjptin libello àmefo, g he po rtava queRo titolo: .Awife fUcevtt 
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C A N f o XI. tot 

it àékt^ tkììà htUék ItAlim uri nitrii* ^i$^une frdUCtftl C'prcCCrt*^ 
dcvìt proviire eoo li <efti di Dante, del Petrarca, e del Boccac- 
cio, clfec Roma la Ifabilònia , e il Sommo Pontefice /l' Antictiflo • 
Piglianiiofì dunc^ue quello maflimo ControvctClla adiflruiie l'igno- 
Cante, e profontiiofo giovine, gli fa prima toccar con manO , di 
quanta poca autorità lianO quelli licerziofi Scrittori in rali mate- 
lie ; di poi ad un per uno gli fpiegtf > palli addotti,' mollrando 
{>atlarli in cllì non della dottrina, c deU’autorìtà , e Primato, ma 
delcolliime depravato, che in alcuni viziofi trovavali in quei tema 
pi pia fagrimevoli r ed indi altri molti felli irafceglie dalle opere 
di tutti e tre,- ne’ quali Citi ticorrfcono chiaramente nel Papa la 
fu prema poiellà di Vicario di Grillo. Ma per quanto fblTero feufa- 
bili Dance, e gli altri Conientator: • prichè finalmente in Marcia 
no Polono fi legge .fiuéfta favola,* e in più di un Autore averan 
potuta leggere quella o favola, o calunnia , ©equivoco tra Anafta- 
lìo Pónti'fice, e Anallalìat imperatore; che fu il veramente fedot- 
to ; non è condonabile Tetro r del Daniello, che dice elTer que- 
fti, di cui Dante favella, Anaftafio IV. nato tanti, c tanti anni 
dopo morto Forino. 

■ 5 II fenfo delTodoraco fi avvezzi, onde poi non ci fia tanto in- 

folfribild,- efenza rigoardarfene portiamo tirare avanti, eCkQ;icl i’ 
/mji viene dal verbo AÌtf»rt, che lignifica aflùefailì, pigliar pte 
lungo ufo alTaefazione , licchb non recchi più pena . 

6 Oz'ofo fenza fai nulla . ' "■ 

7 Giulio andava penfando U quello, è cercando il modo d'ini- ' 
piegarlo utilmenfe . , 

8 Cerchietti più piccoli a proporzione di quelli alla circonferen- 
za più vicini; canto più ampi, e fpaziolì di quelli più vicini al 
centro: nel retto T un dopo T altro , e T uno dell* altro più an- 

‘ gutto alla foggiai di quelli, che abbiamo giù partati ,e lafciatt in- 
dietro . . 

9 Ti batti folamente il vederli , fenza che fu abbia ad iiiter- 

iogaie. ' “ ‘ 

10 Orni malizia , odifegno maliziofo, che fi tira addotto l’odio 
del Cielo, va a finir in ’ngiuria , che o con violenza, 0 con in- 
ganno recata contrilla altrui, cioè chi la patifee . 

1 1 Nla perchè frode è vizio ptoprio dell’ uomo , conlittrndo 
Aon nell’abHfo delle forze, che ha con gli altri animali -cointi- 
ni , ma nell* abufo dell’ intelletto , e della ragione , dote fu8{ 
ptoptia . 

Il Sutto per /otf», come fopro /»/i per fnft , lo richiede la li- 
fn a ; ma non l’approva la Crufc.i . 

1 } Si può far violenza ; utmnè ccll’elargo, aggiangeodofi la fil. 
laba >ie al fui per recapito della rima. 

uf. E quella a cìafcun di quelli fi può fare, o nella propria 
perfona offènderdolo ; o nelle Éofe ; che gli appartengano, col di- 
fpogliatmelo . 

G j »s La- 



Digitizedjìi Google 



^ dell’ Inferno 

^5 Latiocinj, tuberie cc, ^ 

1$ E perp gli omicidi , c chi fuor d' un locolpabi! dtfiera ^ 1 . 
^lui J'erjfte . . , 

ìj in divene clafli diviiì} gli omicidi in una più pcnofa, ij|i« 
in ar'altia meno. 

tt la ic, t'trtdendofi > e ne’ fuoi beni, dillipandoli . 

1? ’^on ir, liti le pentimento. 
ti i da nioctt ■ 

ai Oi.i''t.a i ’ ’.a il fu" avete: di qui bifcajuolo, dedito alla 
•biri-n , o < y'.Tò'a : foce nondimeno molto fpiacevole paive 

si li '.til'O quelli , 

ia À {•il., i e , e li' difjiera nel mondo, vjven-lo male; dofcdo^ 
'Vc*à. VI.'. Un.' t)i;r,è , giocondo Rate, ed allegio . , 

at Si può prendete oio , o in .fe fteffo linnegandolo ,cbeftem« 
Piiu:' 0.0, o nelle cole fue , fp cgandple con vilipendio, e abu. 
fa:, .mene; come della natura fanno i Sodomiti, e della bontade, 

. cioè de' fuoi beni gli ufuiaj « così taluno . Ma il Landino , e il 
Veì!uteI)o per fua Aentade intendono l’arte, che p, fecondo il dii 
del .ooeia, Aglìuoia della natuia,^c nipote di Dio , e quefto è ciò , 
che intefe il Poeta qui d’ accennate , cioè io fpregio , che lì £a 
dagli LTomiat, della natura, e dell’ aite con enoimiflimi abufì} 
come dalla dìvilìone , che liegue dopo, de’ Sodomiti , e Ufuiaj , i^* 
fiodolemi , e Traditoti appatifee . ‘ _ 

>4. Il terzo girone degli altri due minore llgilla ferrandoli, e 
col fuo faggello chiudendoli; o pure marca col fuofuoco>e no. 
te vergognofe imprime ne’ corpi de’ Sodomiti, e degli Ufuraj , che 
'ofiiendpiio la fnatura, come meglio dichiara nel fine di quefio 
• jCaiiro . • ' ' ' ' - • 

à;'^doma Cirri notilfima di Pentapoli incendiata da Dio Gen. 
pone quj per 1 ' peccatori tei di quel peccato nefando. 
'jCaorfa Terra nellj Provenza, deve io quel tempo convien dite, 
che folTcìp molti ufuraj; o toithalTe conto al Poeta , ancorché vc- 
fo non folTe , SI fuppotìp, 

C^i Spregiando p:o non fot beRemmia per impeto di colle» 
za, p per efièr mal avvezzo con la ^ingua, ma anèot col cuore: 

0 pure, come noti il P.'d’ Aquino, allude il Poeta al detto del 
Salmo: Dlxìt ìnjtpitni ìm ctrde futi ntn tft Deut; e vuoi paro di» 

' , nel fuo cuore Io rinega, e difptcgialo. 

»7 pa frode, di cui pochi fono, che non abbiano qualche ri» 
motfo nella pofeienza, pep averla commelTa ; o pure la frode , 
parlo della pecc^minofa, e di cui ogni cofeienza , che la com. 
■mette, prova il rimprfo, non d> quella innocente, che anzi deve 
jchiamarfi prudenza, e accortezza, .che aRuzia, e frode. 

1 ,a 8 Non ammette in fe, non prende fidanza; cioè in chi fi fida 
fdi lui, ed in chi non fe ne fida. tmbtrf»rt è detto quìtonme- 
fafota nrolto efptcflìva . " 

aa Qucfto alluno modo di ufai la frode con chi non fi fida pai , 

' ■ che 
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CANTO XI. >0? 

<he ancox eflo lompa il vincolo di amoie lavoiaco dalle mani 
della natura^ che c’induce, ed inclina ad aiutarci l’un 1’ altro, 
K non nuocerci con inganni . 

]• Affatturare è nuocere altrui con mali'* , che fi dicono anco- 
ra fatturi , da cui affatturare , come da fafein» affafdnart . ' 

il Cioè Baratterie, Truffe, Furberie, da Barattieri, chetitano 
Ad aggirare con ooppiczae , e raggiri piu femplici . 

ja Ber l’altro modo, eh’ è quello d> ufar la frode contro chi 
fi fida, non fol» uno fi dimentica di quel piu particolare all’u. 
iiiverfale aggiunto dH’ amicizia, o della parentela, onde nafee 
quella Tpecialc fidanza. 

}} Nel nono, e ultimo cerchio , ov’ è il cenrro dell’ univerfo e 
fu cui pofa, e fiede Lucifero, chiunque con tal frode t<adifca 
viene in eterno tormentato. 

J4' cioè Lucifero , come vedremo. 

JS_ Cl’iracondy', i luffuriofi , i golofi , gli avari, e i prodighi, 
.che incontrandofi acctbamence fi {gridano, e /i rimproverano. 

|C R.o(fa , e infuocara di Dite , 

J 7 In rale fiato ridotti, p con tal guifa di tormenti atrocilTImi 
inactoriati . 

}t Vanneggia, ed efee dalla vta dritta della laeio-'c , dalla qiia- 
le non fuole ufciie ^ O vi iamenic in che ti tei ora diftiatto col 
^nfiero ? ' ' 

If Non ti fowengono le parole de'l’Etira di Arinotele, con lo 
fiudio fatta da te tua , dote fi dirh'arana le tre ma'e dilpofizio. 
ili degli uomini, che difpiacciono a Dio? Il luogo è nel 7. dell’ 
■Etica cap. i. e fono gl’incont'nenti , che fi lafrian » trafportate 
da un impeto di amore, ,0 di fdegno; i maitziori , che non per 
impeto ma a d fegno , e .cafo penfato fanno delle (c 'leiaag’nif i 
befiiati , che 4anno in eccelli di malvagità con isfrtnateaza da he. 
fliej come al contrario gli Eroi 'n ecceffi di virtù più thedauc. 
tuo. Il redo di Arifiotele è quefto. 'Dicendum tfi , re'um circa 
tatrét fu^ìcndarum tra ffceiet effe, ineontinentiam , vinum , ir ft^ 
fitatem . , 

<fO si procaccia, ed acquifta . Accattare propriamente è o cercare 
da altri cofa da pigUaifi in pteftito, o da ricevetfi in dono ptr 
clemofina . 

41 Fuor della Città di Dite {offrono pene. 

4» Li percuota, e punifea men crucciata più leggiermente .rr«r« 
ciarfi , e rarrurrìar^ , vale fflegnatfi , adirarfi , ftizzatfi , 

4 J O Virgilio, che illumini ogni confufo intelletto, mi piaci 
tanto , quando mi fciogli i dubbi , che non men del fapcre I* co. 
fe mi è' grato il dubitarne, per averne le tue rìfpofie sì dotte, e 
chiare , che col mio fapgtle non ci arriverei mai . 

44 Torna nn po’ col penfiero là, dove dicefii,'che l’ufura of. 

I* divina bontà; e dichiarami meglio quel paflb , e sbriga, 
mi 11 viluppo difitigandomelo , e fvo'gcndomclo , che io non ne 
.novo il bandolo della avviluppata mataffa. 

G 4 45 A 
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104 D E L jL’ r N F E R N O 

4 S A eh! ftudia ft'pta di elTa con attenzione . 

nS spiega in piu d’ un luogo. 

47 Se oflerverai ]a FiCca di Atiftotcle, di cui tanto ti diletta»' 

48 Quali ai principio del libro: ^rs imitatttf tiaiKram in yugim— 
fUm fttefi. 

49 Quella, cioè la natura, quanto lo fcolare il Maeftro . 

50 Quali, cioè per*unafcetta (imiglianza , edjanalogìa è nipote j 
perchè la natura procede da DÌOj come figliuola fua ; e l’arte no- 
flra procede, come figliuola, dalla naturi con imitarla. 

• ;i Da quelle due,, cioè dall’ atte, e dalla natura ( perchè la na» 
tura, che prima da le producevà i fuoi frutti falubti , dopo il 
peccato Tuoi elTere ajutata dall’ arte ^ convenne, che fi mantenef. 
fero, e tiralTero avanti fui bel. primo loro effere gli uomini con. 
dannati alla' fatica da quell’ in fudort vultut ttt! vefeerìi é^e, 

52 Fetchè tiene altra vìa di miglioiare il fuo fiato da quella pre.- 
fcritta da Dio alla prima gente, e da lot polla in pratica ;nf|ènde 
però la natura ^ perchè vuole,- che il denaro pattotifea denaro, 
come il grano dal grano geritogli», , eh’ è contro la natnia j e o£. 
fende Tatre della natura imitatrice, in altro, che in lei riponett. 
do la fua fpetanza , nè impiegando i denari, o in beftiamì, o ih 
cultura de* campi, fecondo la via della natura, o in lavori, e 
trfffichi leèiti , fetondo la via dell’ arte : di qui è , che lanaturt' 
in fe fleflà immediatamente , e poi mediatamente nella fua fegua. 
ce, eh’ è l’arte, viene ad offendere. . _ 

Sj G'à fi vedono comparire, e quali fcintillando guìzzarenell’ 
Orizzonte le delle, che formano il fegno de’ Fefci : ed il Carro df 
loorr fi vede gii tutto fopra quella parte, donde fpira il vento, 
detto in lingua latina Caurus , in volgare Ponente mtefirt} e va» 
le a dire: era già prefTo l’alba; perchè, giufla il fi Ile ma di Dan- 
te il Sole era in Ariete , -e. vanendo qurdo immediatamente dopo 
il fegno de’ Fefci, e correndovi Io fpa^io di due ore , poco più 
o poco meno, fencondo la loro afrenfione dal forgere da ano de 
ì legni del Zodìaco full’ Oitzaonte al forger dell'altro, ne viene 
in confeauenza , che vi fnflVro folo due ore in circa alla nafeita 
del Sole, ed il Cairo di Boore appunto in taj fito Il tandino, 
e il Velint'llo efpongono altrimenti, intendendo per Carro , ilpri. / 
mo la codf ''azione dd L'one , il fecondo dèlia Vergine; ma nè 
l’una, nè l’a’tra cmlanay.ione s’ è rhiamara mai Carro. 

54 0 ' per glic'o fa dite la rima ; ma non vi 

acconfr-nic a tal detinenza la Crufea, che non trovali io limile 
tentaz’one. 

<5 La rupe, la balza, non qui, ma più la viene a initigarlì . 
un nero , e con ciò viene a rendere men malagevole la difeefa 
nell’altro cerchio. 
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C ' A N T O XII. ICS 

Q A N T O XIL 

■1 ■■ ^RGOMENTÓi 

|- 

hìfcerdendo il Toeta con Vergtlìo nel fetùmo cerchio i 
dove fono puniti i yiolenti , per un luogo rovinofo , 
ed ttjpro , trovò , . che v’ era a guardia il Minotau- 
ro • Il quale da Vergilio placato ; fi Calano per quel- ^ 

la rovina ^ ed àwìcinandofi al fondo j veggono una 
riviera di f àngue i nella quale fono puniti t Violen- 
ti contra il projfimo . I quali volendo ufeir del /an- 
gue più di quello , che per giudicio non è lor conce- 
duto ; /ono faettati dà una Jchierd di Centauri , che 
vanno lungo e/fa riviera . £ tre di quefli fi oppon- 
^,gono dal piè della rovina a i "Poeti: ma Virgilio ot- 
tiene da uno di quelli di ejferè ambedue portati fu 
la groppa oltre la riviera. E p affandovi y Dante è 
informato della condizione di detta riviera j e delle 
anime, che dentro vi fon punicei 

E ra io loco , ove a feender la riva 

Venimmo i i alpeftroj e per quel ch’iv* er’anto. 

Tal j ch’ogjii villa ne farebbe fchiva . 

Qual’ 2 è quella ruina 5 che del 6anco . ' 

5 Di qua da Trento l’ adice percolTe, 

, O Per tremuoto , o per foUegno manco ; 

Che da cima del monte , onde fi molTe , 

Al piano è sì la 3 roccia difeofeefa , 
eh’ alcuna via darebbe a chi fu folTe: 

IO Cotàl di ijuel 4 burrato era la fcefa : 

E ’n fu la punta della rotta 5 lacca 
L’infamia 6 di Greti era diftefa , 

Che fu concetta nella falfa vacca: 

E quando vide noi, fe ftelTa morfe , 

15 Sì come quei, 7 cUi l’ira dentro fiacca. 

Lo favio mio inver lui gridò: Forfè 

Tu credi, che qui Zìa 8 ’l Duca d’ Atene, 
che fu nel mondo la morte ti porfe.<? 

Partiti ; beftia , che quefli non viene 
* IO Ammaeftrato dalla tua forella. 



Ma 



eli’ Inferno 
Ma vaflì per veder le voftre pene : 

Qual’ è quel toro, che fi slaccia 9 in queUji# 
Ch’ha ricevuto già’l colpo mortale. 

Che IO gir non' fa, ma qua e là faltellaj 
z5 yid’io lo Minotauro far cotale: 

E II quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Mentre ch’è’n furia, è buon, che ti tu cale, 

< Cosi prendemmo via giù per la lo fcarco 

Di quelle pietre, 13 che fpelTo movienfi , 

-o ' Sotto i mie’ piedi per lo nuovo carco . 

^ Io già penfando; e quei difl'e; Tu peni! 

Forfè a quella rovina, eh’ è guardata 
Da quell’ira bellial , 14 ch’io ora fpenli . 

Or vo’, che fappi , i 5 che l’altra fiata, 

■35 Ch’i’difcefi quaggiù nel baffo ’nferno , 

Quella roccia non era ancor calcata . 

' Ma certo is poco pria ( fe ben difeerno / 

Che venifle colui , che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio 17 fuperno, 

.40 Da 18 tutte parti Talta valle 19 feda 

Tremò sì, ch’i’penfai, che l’univerfo 
Sentilfe amor, per lo quale è, chi creda 
Più volte T mondo in Caos converfo : 

Ed in quel punto quella vecchia roccia^ 

45 Qui , e altrove tal fece 20 riverfo , 

Ma ficca gli occhi zt a valle ; che s ’ iz approccia 
La riviera del fan^ue , in la qual bolle 
Qual zj che per violenza in altrui noccia • 

O cieca cupidigia, 0 ira folle, 

SO Che si ci fprooi nella vita corta, 

E nell'eterna poi sì mal 24 c’ immolle/ 

I’ vidi un’aò)pi% folfa in arco 25 torta. 

Come quella , che tutto ’l piano abbraccia , 
Secondo ch’avea detto la mia 26 feorta. 

55 Ed 27 tra’l piè della ripa, ed ella in traccia 
Correan 28 Centauri armati di faette , 

Come folean nel mondo andare a caccia • 
Vedendoci calar ciafeun riflette , 

E della fchiera tre lì dipartirò 
6/v Con archi , e 29 alliccluola prima elette : 

E l’un gridò da lungi: A quàl martire 
Venite voi, che feendete la colla? 

Pi- 
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C A N T O XII. 

Direi Jo coftinci , fé non l’arco tiro. 

Lo ;nio maeftro difl'e ; La rifpofla: 

Farem noi a Chirón coftà di preflb 
Mal fu la voglia tua Tempre 31 sì torta. 

Poi mi 32 tentp, e difle ; <^egli è Nertb . 

Che 33 morì per la bella Dejanira , 

E fè di fe la vendetta egli rtefl’o ; 

E quel di mezzo , eh’ al petto fi mira , 

E 34 *I gran Chirone, il qual nudrì Achille ; 
QueU’^ltr’è 35 Polo, che fu sì pien d’ira. 
Dintorno al fofl'o vanno a mille a- mille ^ 

Saettando quale anima 36 fi fvelle 
Del fangue più , che lua colpa fprtille . 

Noi ci appreflammo a quelle fiere focile , ^ 

Chiron prefe uno ftrale, e\Con la 37 cocca 
Fece 38 la barba indietro alle malcellc . 

Quando j’ebbe feoperta la gran bocca, 

Difle a’ compagni ; Siete voi accorti , 

Che 39 quel di rietro muove ciò, eh’ e’ toccai 
Così non foglion fare i piè de’ morti . 

E ’l mio buon duca , 40 che già gli era al pett<r 
Ove le duo nature fon conforti, 

Rifpofe; Ben’ è vivo , e sì foletto 
Moftrarli ini cotien la valle buja ; 

Neceflltà’l c’induce,^ non diletto, 

Tal 41 fi partì da cantare alleluia. 

Che ne commife quell’ uficio nuovo 3 
Non è ladron , nè io anima fuja . 

Ma 43 per quella virtù , per cu’ io muovo 
Li parti miei per sì felvaggia ftrada , 

Dane un de’ tuoi a cui noi. fiamo 44 a pruQvo^ 
Che ne dimoftri , là ove fi guada , 

E che' porti coftui jn fu la groppa, 

Che non è fpirto , che per l’aer vada. 

Chiron fi volfe in fu la delira' 45 poppa , 

E difle a Nefl'o; Torna, e sì gli guida, ' 

E fa canfar, s’ altra febipra 46 v’intoppa, 

) Noi ci movemmo con la fcorta fida 

Lungo la proda del bojlor vermiglio , 

Ove i bolliti facendo alte Arida . 
l’vidi gente fotto infino al ciglio; 

E ’l gradi Centauro difle : Ei fon tiranni, 

105 Che 
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•fo5 Che dier nel lingue , e nell’ aver 47 di pigilo 
Quivi fì piangon gli fpietati danni : 

Quiv’è 48 AleÀTandro, 49 é Dionifio fero. 
Che fè Cicilia aver dolorofi anni: 

E’ quella fronte, ch‘ ha ’I pel cosi nero, 
no E’ 50 Azzolino; e quell’ altro, eh’ è biondo, 

E’ 51 Obizzo da Efti, il quale per vero 
Fu fpentò dal 52 fìgliaftro fu nel mondo . 

Allor mi volli al poeta, e quei dille; 

Quelli 53 ti lia or primo , ed io fecondo'. 

215 Poco più oltre ’l Centauro s’ alfillè ; 
SoVr’una gente, che’nfino alla gola- 
Parea , che di quel Bulicame ufcilfe. 

Mollrocci 54 un’ombra dall’un Canto fola. 
Dicendo; 55 Colui tefle Irr grenibo a Dìo 
Ì20 Lo cuor , che ’n fu Tamigi ancor li cola . 

Po’ vidi genti , che di fuor del rio 
Tenean la teda, e ancor tutto 56 ’l caffo : 

E di codoro affai ficonobb’ io 
Così 57 a piu a più li faCea .bado 
Ì25 Quel làngue sì che copria 58 pur li piedi; 

E quivi fu del fofCo il nodrcr paffo . 

Sì come tu da queda parte vedi 
Lo Bulicame, che fempre li Icema, 

Diffe ’l Centauro, voglio che tu credi, 

'130 Che da qued’altr’ 59 a più a più giù prema 
Lo fondò fuo , 60 infin eh’ èi fi raggiunge 
Ove fi tirannia conVien , che gema . 

La divina giudizia di qua punge 'f 

Queir 61 Attila, che fu flagello in terra, 

■I35 . E62 Pirro, 63 e Sedo , ed in eterno 64 munge 
Le lagrime, che Col bollor differra . 

A 65 Rihief da Comete ,■ a Riniér Pazzo/ 

Che fecero' allò dradé tanta guerra: ’ 

Poi fi rivolfe , 66 e ripalsofll ’l guazzo . 

A N N O T A 2 I O N I . 

I Un ptrcipizió di miin Icofcefi fpaVentevole a vederli ,• ezian- 
dio per quel Mino'aurn, che vi era di guardia ,• si orribile, che 
ogni occhio fchivetebhe di rimirarlo. 

a Quale è il dirupato del Morite^ che cadendo percolTe nel fian- 
co «{‘Adige fiume celebre, che nafee nelle Alpi del Titolo, eba- 

gnan- 
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((iip.do p«rdi fuoiila C.’:;à Ji Trento, c intcrmetzando Veton», 
il fcaiica finalmente nell’Adiiatico Cdice di qua da Trento nfpct. 
IO a Firenze patria di Danrc> o tal rovina di Monte fegui (le per 
violenza di un ttcmùoto , o per mancanza di loite,;no i perche U 
corrente del fiume (empte alle radici todcndulo , e Scavandolo lo 
ziducclTe a non poterli più follcncre . 

j 11 mede fimo drupato, che a mala pena iin angufto, c peri. 
cololo viottolo al palio di chi li iitrovalTc nella dilalliola cima 
darebbe . ■ 

4. Burrone, balza feofeefa , e profonda. 

{ aipa, Q riva, che per la terra dalle acque fmolTa ha perdo* 
to ciò, che avea di pieno « c perchè la pianura dicevafi lam» , c 
zimaAa nella lingua viva quefia voce ufualilTìma di B,ipa jl<i»«ar4 . 

6 II Minotauro, da Fafifac donna di Minos Re di Creta gene* 
rato, trovando modo' fecondo le favole di sfogate la fua bcAiale 
ficnefia cpn l’amato Torto, bene adattandoli dentro una Vacca di 
legno, lavorata a polla pet qucAo effetto da Dedalo ; /4I/4 , cioè 
lolu apparente , non vera , e di carne. 

7 SKconac; colui , che dentro fi rode di rabbia. 

S Teleo figliuolo di Egeo Re di Atene , il quale ammaeftrato da 
Arianna SofCiia d> elio Minotauro del modo, ch’egli avefl'e a te^ 
nere per ucciderlo, gli diede la morte. 

9 In quel punto ^ che ha ricevuto, inrjnel mentre, poftoavvet- 
bial mente .' ' ' 

}o Tra infatiatc , e sbalordito. 

11 Quegli , cioè Virgilio tiri dille: cotti al palio; è bene, che 
ora pigli il contiaiicmpo , 

la Per quel luogo difcofccfo , dove li erano Icaricate le pietre 
rovinate al ballo . 

ij che pet ellet rima Ac mezze Svelte , traballavano fpeflo fot. 
to i piedi di Dante per il nuovo pelo dì un corpo reale , c lo. 
lido. 

14 Che comprefli, ed a ritìiatfi obbligai eoi mio remando. 

ts L’altra volta da Ectttone^ come di Sopra fi diA'e , con in. 
cantefimi mandatovi • ' 

is Poto prima , che fcendelle quaggiù CtiAo, che tolfe all’ In. 
Scino le anime de' Santi Padri, che Aavano rilegate nel primo cer. 
elio di Sopra , eh* è il Limbo ^ cioè nel tempo delia PaHione del 
Eedenroie. 

17 Del primo cerchio incontrato di fopta , ch’c quel del Limbo . 

12 Si feoffe qutfia puzzolente , e profonda Valle da ttemuoto 
lì orrìbile, ond’ io ptnfai, che ciò avvenifl'e per forza d’amore, 

'per cui lifentendofi tutte le pani dell’ Univeifo volellcto feio- 
glierfi, feompaginarfi , e feparaifi ; affinchè liberate, e Sgruppate!’ 
une dall’ altre, perchè tra di fc dillomiglianii , ed eterogenee , li 
liunìlTcro, e collegalTcìo infieme fecondo l’amore innato le forni, 
glianii , ed omogenee : Sitchc penfai per forza di' tal tiemuoio, 
effetto di amore, elfeifi ùoiupagìnaio il mondo, c loimaio di mio. 

fC 
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vo li Caos, cioè una mafli» generale di tutte le eofe, io cui pfiè 
fieflero infieme aggruppate, come in una congetie particolare, le 
cofe tra fe conCmìli ; convenendo intendete, che a voler formare 
i) mondo, e a conferVatlo , ella è neceffaria la dlfcotdia degli ele- 
menti , e la zuffa degli agenti tra fe contrajj j onde ne fegue 1* 
impaftatri i corpi mifti di cofe diflimili , ed tnterogenee; penfai 
così, dico, ricordandomi dell’opinione , che mette, piìt volte del 
inondo efferfi' fatto il Caos, e del Caos il mondo , e tal cirrola- 
mento ogni' tanto tempei doverli fate in perpetuò: opinione d'Enj- 
pcdocle riferita, . e ben rigettata da Atittotele i. Phyf. c. «. & 7,, 
jf Vi è chi io chiama br»tt» Utini/m* di Danti / ed, al ttifto 
Uomo, che e, non è poco , che noo rabbia detto anti fpirc» , . 
20 Precipizio.. . , , , * ■ ■ I 

,, Ciot abbalTo, all' ingiù;' e di qui il verbo awalUrt , che ha 
nel 54. deir Inferno, e nel «. del Putgatotio. 
aa si appreffa , ed avvicina. . < . 

a'j Qualunque rechi danno ad altrui , facendogli violenza.''^ 

34 c’immolli, e tuffi nella riviera del fangue bollente. 

3$ Piegata in forma di fem’‘citcolo . 
ad Cioè Virgilio mia liCniiffima guida. . 

37 Tra le radici del monte, ej erta folTa.' ^ • 

aS Una truppa di centauri, che andavano in fila l’un dietro T 
iitro feguitando le pedate dèi primo , come nel mondo folevan fe. ' 
fuitare l’orme de’ cani, < dèlie fiere andando a caccia . 1 Centau- 
ri fi fingono da’ Poeti mezz’uomini, e mezzo, Cavalli nella Teffa. 
glia figliuoli d'iffione, che vòlendo praticai con Giunone, Giove, 
di lei maiito beffandolo , fece di nebbia, una immagine fimile a 
Giunone, e da' quella nacquero i Centauri . , 

3> Quefte afiiccinole fono fcelti dardi, c/iiiali fottili da feoe* 
caiircoll’arco . , . . ^ 

jo Di coftì, da ebtefto luogo, dove lete , fenza più avanzarvi. 

• .ji, Iinpetuofa a tuo danno, perché tl coftò giù la morte datati 
da Ercole ... , , . . ^ 

33 MÌ tentò col gomito, e con la mano lifcnotendomi , per 

farmi attento . , , . . . . 

5; Che del fuo fangue mefcolato con quello dell’Idra fi fervi 
d’ifttornentò per la fna vendetta . Neflb oflèrendofi ad Ercole di 
trafportare di là dal fiume Eveno Dejanira moglie di lui, giunto 
dall’altra riva la voleva rapire e oltraggiatè ; mà'fétito da Erco., 
le con frezzé tinte del. fangtie dell’Idra moir, e morendo diè li" 
camicia infetta di quel fangue' velenofo a Dejànira , gabbando la 
fémplice, e dicendole effète un filto amotofo da darli ad Eccole,; 
quando fi petdelTe' dietro a ftrahieti amofi ad effa mandatagliela, 
i.nnoceotemenie quando folleggiava per Jole al ptimo metteifela 
iedofib, ch’egli fece, diede in fune, e mou . , , 

34 Chirbna non fu, come* gli artri Ce'ntauii figliuolo d’iffione; 
iBa di Saturno", che in forma di Cavallo , per non efiet colio in 
fitllo foptavreffendo la moglie, praticò con filliia > e fu poi Ga. 

ver- 
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verrmore, o Ajo di Achille ; fi mira il petto, perché Va penfofo., 
j5 Polo uno de'Centauii, che fi trovò al ratto d* Ippodamia net 
convitto nuziale. Vedi Ovid., ne! ta. delle trasfotmaz. 

]5 Che dal fangue bolltnte fi sforza dr ufcir fiiori più dì quel» 
lo , che la gravità di fua colpa le permetteva, e oltre la fona, 
che l'età toccata, di pena. , , 

j7 Cocca , ucci della frezza , nella quale entra la’ corda delP 
ateo. 

Con quella patte dello (ìtale tirò da parte la barba', ch'era 
folta avanti la bocca', per potere fpeditamente parlate. 

Dante che aveva vero corpo', con Virgilio, che con nn cor- 
po apparente era fpirito: Ptlltrt tnim, & felli, nifi cerpKi', huU* 
feti fi ree. Ex Lucr. , 

e.0 Che gli era già sì vicino, che quali lo toccava nel petto, 
dove ne' Centauri la forma d'uomo corr quella di Cavallo fi con- 
giunge . , , . . 

+ t ciò)? Beatrice è fcefa a polla dal Cielo’, ovd con ogni alle- 
grezza rendeva lodi al Signore. Alliluj» intcrjezione Ebrea di no- 
to figntficato. 

41 Furace, fura', ladra', rapace; o pure nera’ , feura; o forfè 
trilla, e cattiva dal furvut, onde f«rv 4 hefti* , le quali erano fo- 
famente, come lafciò fcritto Valerio Matlimo , Diìt Inferìt grmlf» 



firn*. 

4j Ma’ pregoti per' quella virtù divina’.' 

44' A cui non fiamo fempre apprelTo; e in quello fenfo farebbe 
voce Lom^da; ovvero: noi fiamo a prova di fua fedeltà ovve- 
ro r con cui facciam prova di andare per tutto ; ovvero: a cui 
fiamo, come buona compagnia", approvati. 

45 A quel , che gli (lava a dellta, luogo', e pofio piU nobile, 
come la poppa nella nave.' 

45 S’abbatta in voi . e feonttandovi fi frapponga al viaggio , ob-' 
bligandola a sbarazzare il cammino, e a riiiratfi irt difparte co. 
llringendola . 

47 Daf il p'gl’i piglitt co* prefiezza : qui però fignifi. 

ra corfero sfrenatamente al fangue, a i ladroneggi, alle coniìfea- 
zioni • 

48 Non Alelfandro Magno, come fpiegò il Landino con altri ^ 
c trafportò ultimamente il F. d’ Aquino : PdUut in nnd» nfiu*$ 
b*e juvenlj ; non fembrando probabile', che il Poeta lo ponga in 
tal luogo, e con tal compagnia ma Alelfandro Fereò Tiranno del- 
la TeOaglia, le cui tirannie deferive G'ulìintf. 

4P Dionilio Siraeufano Tiranno fietidìmo della Sicilia. 

50 Ezzelino di Romano, Vicario Imperiale nella Marca Trevi, 
giara, e Tiranno crudelillimo de* Padovani. 

5t Marchefe di Ferrara, e della Marca di Ancona, uomo era* 
dele , e rapace, che fu folFogato da uri fuo Fgliuolo, detto dal' 
Forra pei l'atto ianmano figliadto } benché non fi feoperfe mai. 

be> 
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b^ne il fett», nè lì venne in chiaro , chi ne folTe veramente ftatff 
il Micidiale; ed altri Innocenti ne furono a torto incolpati. 

$2 FiglUfir» c propriamente il Figliuolo non proprio ,'’ma del 
Marito avuto da altra Moglie , o d^Ila Moglie avuto da altro Ma- 
rito : ma qui forfè vien pofto in lignificazione di cattivo , e d«fa- 
moraro figliuolo; come fogitonq liqfcire d* ordinario ì Figliaftri 
verfo Fattigni, e le Madrigne, ficcome quelli, c quelle non fo, 
gliono per lo piti crepar d'affetto per loro. 

;; Ncffo in quella parte di viaggio devi aver per guida , e Mie- 
Uro , c a lui però rivolgerti , e non a me, che foto in fecondo 
luogo m* hai da confideratc nell’ iifizio d’ accompagnarti , e i- 
ftruitti. 

54 Guido di Mortfotte ( fola lì dice, perchè fu un attentato, 
cohfidetate tutte le fue circoilanze , fenza efempìo atrorilTimO' J 
che per vendicare la morte di Simeone fuo Padre giuftiziato in 
Xondra , uccife Arrigo figlìurrlo di Riccardo Re d‘ Inghilterra in 
Viterbo in Chiefa, mentre che il Sacerdote ' moftrav^ al Popolo 
r Odia Sacra. Il Vellutello dice elTer flato Guido da monte Fel- 
tro ruccifore, ma sbaglia; perphè Guido da tponte Feltro alcant. 
a7. è ripollo da Dante nell’ ottava bolgia tra i malvagi conlìglieri. 

iS Tagliò , divjfe il cuorg avanti 1 ’ Odia confactata; il 'quii 
cuore poi imbalfamato fu mandato a Londra , per dove paffa il 
Fiume Tamigi, ed ivi ancora lì onora, tenendolo fu d’ una cop- 
pa d* oro la fua llatua poda fopra |1 fuo fepolcto nella Cappel- 
la Reale. 

55 Torace, lacalTa .del petto, ola parte concava del corpo qir. 
condata dalle collole, come dice Ja Ctufca- 

;7 Sempre vie pi» di mano in mano andava abbaffandolì , fin. 
che liduccvalì a coprire a inaU pena, efolamente i piedi , e qùt 
Io paffammo. 

5S Pur qui lignifica folaroente, 0 a mala pena, poa illento, a 
lòtica . 

59 Da quell* altra parte fi profonda affai piq. Quel pik più re- 
,plicato ha forza di fuperlativo. 

60 S’incontra, e lì unifcc con quello, dov'è punita la tirannia, 
che geme fommetfa nel bollente lìagno fino alle ciglia . 

5i Attila Re degli Vnni , cognominato Flagello di Dio, ìnvafeT 
Italia l’anno di nodra falutc 443. epeifuafo da S. Leone a tornare 
in Ungheria, tolfe ivj moglie, e morì per un’emorragia, o fpar. 
gìmento di fangue per il nafo, 

Sa Pirro Re degli Epitori , o Albanefi avidìdìmo d’imperio, ed 
implacabile nemico de* Romani . Altri infendono di Pirro figliuolo 
di Achille, e quelli fegueil P. d’Aquino : P1IIJ4 b'<c f»k$Us} feb- 
bene il Volpi tiene per indubitatQ , che non deve intendcifi d| 
quedo , 

Sedo Tarquinio figliuolo del fuperbo ultimo Re de’Roraani, 
che oltraggiò Lucrezia moglie di Coliatino, e tradì i Gabini; q 

.'Sedo 
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ScRp forapeo'' figliuolo del Magno, di cni Lucano trat 
Mafn» fr»lei iinilgnM fuTtntt , mtx fcjtleìs iKful grtffttiéi in 

undit PtUuit ficnlut firntn trinmfin . Il Volpi l' intende 

del primo, del fecondo il f. d’ Aquino: è piìi probabile, che il 
Toeta non intenda n^ dell’ano , nè dell’ altro , pet non clTeie fiati 
pioptiamente tiranni > ma di Sefto Claudio Nerone crudeliffimolm» 
peiatore, e Tiranno. 

<4 Speemo a forca di dolore il pianto. 

d; Rieiarda Cornerò ìnfefiò co’ladronecci la fpiaggia marittima 
dì Roma : e Rinier della nobil Famiglia de’Pazai Fiorentino fu fa. 
mofo afiaflino ancor eflb . 

tfd NclTo, paflaio ch’ebbe fu la groppa Dance di lè dalla rivie- 
ra, ritornò indietro., e ripafsò dafe folo il guado. Il P* d'AquU 
no ingannato da quel tlféJJìjf tiafporta ; Fmitufqu* ìferum fran/ml. 
JImns unHtti quali Dante ancora, e Virgilio appena palFaci tiror- 
naflcro indietro: il che quanto fia lontano dal vero, chiunque fe- 
guìta a leggere avanti, e feate da quei due profeguirfì il lor cam. 
mioo, fcna’altto lo vede chiaro. | . 

. CANTO xm. - 



^KGOMET^TO. 

Entra Dante nel fecondo girone , ove fona puniti que- 
che fono fiati Violenti contra loro fiejft ; e que- 
gli altri j che hanno ufata la violenza in ru ina dei 
lor propri be^i • I primi trova trasformati in nodo- 
fi , ed afpri tronchi , fopra i quali le Arpie fanno 
nido . I fecondi vengono feguitati da nere , e bramo, 
fe cagne \ tra' quali conofee Lano Sanefcj e Jacopo 
Padovano. Ma ^ prima ragiona con Pietro dalle P^t- 
gne» da cui intende la cagione deìfet fua morte; e 
come le anime fi trasformano in quei tronchi : ed 
ultimamente da un Fiorentino alcuni calainitofi av- 
venimenti de' Fiorentini , e per eh' egli nella, propria 
ca/a avejfe fe mede fimo appiccato . 



N 



ON «tra ancor di là Neflb arrivato,. 
Quando noi ci mettemmo per un bofeo. 
Che da neffiin fentiero era (degnato . 

Non frondi verdi , ma ci color fofeo , 

T omo /. H 
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5 Mon rami fchietti, ma nodofi e’nvoJti i * ■ 
Non pomi v’ eran , i ma ftecchi con tofco < 
Non han si afpri fterpi j nè sì folti " < i 

? nelle fiere felyagge , che’n odio hannd 
ra 2 Cecina e Comete i luoghi colti/ 
lo Quivi le brute Aipie lor nido fanno. 

Che cacciar delle 3 Strofade i Trojani* 

Con 4 trillo annunzio ci futuro danno « 

Aie hanno s late^ e collie e vili umani. 

Piè con artigli , e pennuto ’i gran ventre .* 

15 Fanno' lamenti in fu gli alberi 6 Urani. 

E’I buon maellro,* Prima che 7 'piu entre. 

Sappi , ‘ che fé’ nel fecondo girone j 
Mi cominciò a direi 8 e farai , .mentre 
, Che tu verrai nell’orribil Sabbione < 

20 Però riguarda bene , e 9 fi vedrai 

Cofe j IO che torrien fede al mio fermone * 
l’fentia d’ogni parte tragger gUai, ' 

E non vedea perfona j che’l facelTe : 

Perch’io tutto fmarrito m’arrellai. 
r it credo, eh’ ei credette, ch’.io ciedefle, 

Che tante voci ufcilTer tra que’ bronchi 
Da gente , che ^2 per noi fi nafcondelTe i 
Però, dillè’l maellro, 13 fe tu tronchi 
Qualche frafehetta d’una d’elle piante, 

30 Li penfier , eh’ hai , 14 fi faran tutti monchi * 
Aliar porli la mano un poco avante, 

E is colfi un ramufeeì da un gran pruno 
E’I tronco fuo gridò, Perchè mi feniante. 

Da che fatto fu poi di fangue bruno, 

35 2?icominciò a. gridar. Perchè mi 16 fcerpl.*?'- 
Non hai tu fpirto di pieta^te alcuno.^ 

Uomini fummo , ed or lem tatti llerpi j , ^ . 
Ben dovrebb’ elTer a tua man più pia, ' 

Sé fiate foflìm’ anime di ferpi * 

40 Gonne d’un /lizzo 17 verde, che arfo fia . 
Dall’un de’ capi, che dall’altro geme, 

E 18 cigola per vento, che va via j 
Così di quella fcheggia ufeiva infieme 

Parole, e fangue: ond’ i’ lafciai 19 la cima 
45 Cadere, e fietti , come l’uom che teme, 

S’egli avelTe potuto creder prima. 

Ri- 
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Rifpofe’l favio nvio;'2ò ailitpa léfa-;^ 'fi 
Ciò eh’ ha \"eduto i-pur'con la mia rima , - 
Non averebbe in té la^man diftefa; . "’i. ' 

50 Ma Ja cofa incredibile mi fece - » ' 

. Indurlo ad ir ovra eh’ a, me fteflTo pefa 
Ma dilli, chi tu fofti , sì che ’n vece '• ' 

, D’ 2z alcuna ammenda tua fama .tinfred'hil 
Nel mondo. fu dove tornar gli lece. 

E '1 tronco; Sì col dolce dir m’adefchiy ^ • • 
eh’ i’ non polTo tacere J e voi 23 non gravi 
, Perch’io un. poco à ragionar m’invefchi.* 
r fon colui ; che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo,’ é che Je volli, ’• 

60' , Serrando,’ é di (ferrando sì foavi ,' T 

Che 24 dal fegreto' fuo quali ogni uotn tolfi : - 
Fede 23 porrai al gloriolo uhzio. , ' ' 

, Tanto ,■ 26’ ch’à’ ne perde’ le vene e’ polft 
La 27 meretrice, che mai dall’ofpizio 
èi Di Celare non' torfe gli 28 occhi putti 
, Morte 29' comune,’ e delle corti vizio. 
Infiammò’ contra me gli animi tutti, 

E gl’ infiammati infiammar sì Augullo,' 

, Che i lieti onof tornaro, in trilli lutti,’ ' 

70' L’animo mio 30 per difdegnofo gufto . . - 
Credendo col morir fuggir difdegno 
.. Ingiulìo fece me Contra me jì giulìo'.’ 

Per.lé nuove radici' d’elio 32 legno - . _ ' 

Vi giiiro ,■ che giammai non ruppi fede 
75 . Al mio llgnor,' 33 che fu d’onor sì-degno; 

E le di voi alcun nel mondo riéde , 

Conforti 34 la memoria mia, che giace 
, Ancor del colpo , che’nvidia. le diede. 

Un poco attefe ; e poi, da ch’ei 11 tace,’ 
to’' Di Ife ’l poeta a me: Non perder 1*35 ora ,' 

Ma parla,' e chiedi a lui le più ti piace . 
Ónd’io a lui; Dimandai tu ancora - . 

Di quel,'ché credi,’ eh’ me Ibddisfaccia 
eh’ i’-non potrei tanta pietà m’accora . 

8S' Però ricominciò; 36 Se l’uom ti faccia 
Liberamente ciò, che’l tuo' dir prega,’ 

Spirito ’ncarcerato , ancor ti piaccia. 

Di dirne, cóme l’anima fi lega' 

- * n 2 ' In 
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fn quefti 37 nocchi t o dinne» fe tu puoi» 

^0 S’aleuna mai da Cai membra 38 fì fpiega. 

AIJor Toffiò lo tronco forte, e poi 
' Si converti quel vento in cotal voce: ^ 

Brevemente farà rifpofto a voi . 

Quando fi patte J’ anima 39 feroce 
^5 ^Dal corpo,, ond’ella ftefla s’ è difvelta , 

Minos 4Q la manda alla feccima foce . 

Cade in la felva, 41 e non l’è parte lecita, 

, Ma là dove fortuna la 4Z baleftra : 

Quivi germoglia , come gran di 43 fpelca . 

I 90 Surge in vermena'', ed in pianta fjlveftra; 

L’ 44 Arpie pafeendo poi delle lue foglie 
Fanno dorlor, e al dolor finelira . : 

Come 45 r altre, verrem per noftre fpoglie, 

• Ma non però eh' alcuna fen riveda; 

105 Che non è giudo aver ciò,, eh’ uom ù toglie» 
Qui le drafeineremo , e per la meda 

Selva faranno ì nodri corpi appefi, • r 
Ciafeuno al prun deli’ ombra dia 46 moleda , 
Noi eravamo ancora al tronco 47 attefi , 

1)0 Credendo ch’altro ne voieffe dire; 

Quando noi fummo d’ un romor forprefi , • 
Similmente a colui, che venire 

Sente 48’! porco e la caccia alla (pa'poda, 
eh’, ode le bedie e le frafche 49 dormire. 

)i5 £d ecco duo dalla finidra coda 

Nudi ) e gralHati , fuggendo si forte. 

Che 59 della felva rompieno ogni roda . 

Quel dinanzi; Ora accorri, accorri. Morte» 

£ r altro , a cui pareva tardar troppo , 
izo Qridava: Lano , si si npn furo accorte 
Le gambe tue alle giodre del Toppo; 

E poiché forfè gli falda la lena , 

^ Di 5z sé e d’un cefpuglio fé un grop.oo; 
Diiierro a loro era la felva piena 
#»S Di nere cagne , 53 bramole , e correnti , 

' Come veltri , eh’ ufcilTer di catena 
In quel, che s’appiattò, mifer li denti, 

E quel dilacerato a brano a brano. 

Poi fen* portar quelle membra dolenti • 

V30 Prefemi allor la mia feurta pei mano, 

E me'* 
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E fnenommi ai cefpugllo, che pìangeàj 
Per ie rotture fanguinèrtér, ih vano. . 

O 54 /acopò, diceaj da Tant’ Andrea, 

Che t’è giovato di hie 55 fare fchermoJ 
i)S Che 5<> colpa ho .io .della tua vita rea;? 
Qoando *J maeftro fu Ibvr’ eflb fermo j 
Diffe ; Chi furti , ohe per tante punte f 
Soffi col fangue doloro^ 57 lermò? 

E (quegli à noi : O anirrie , che giunte 
i4ó Siete a veder lo ftrazip 58 difoneftó' y ' 

. eh ha le ftìie frondi si dà me difgiunte ? 

Raccoglietele al piè del trillo 59 certo} 
l’óo fui della città j che nel Batirta 
Cangiò ’l primo padrone; ond’e’pet' qnelìò 
Ì 4 S Sempre con l’ arte fha la farà trilla ; 

E. fe’hon forte,- che’n' fui parto d’Arno 
Rimane ancor di lui alcunà villa } 

Quei -cictadin , che poi la rifondarno 
^Vra ’l cener y che d ' Attila rimafe , 

<Sò Avrebbef fatto lavorare indarno } 

I’ 6 t fe’ giubbetto à me delle mie cafe y ' 
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i ?rnnl, e fpine velenoftry »fca,- toffico. 
a Cecina Ihrme, che sbocca in Mare niezss giorrrafaf IiMitlBO 
^ Livorno verfo Roma . Cornetto piccola Chti della provinciar 
del Pniiraonro. Io quello trarrò di maremma vi fono bofehi , a 
Macchie fortiflrmc, e fon popolate di Dami, Caprioli, e Clonali ■ 
«ore y che amano il felvatieo , e fungono il dtìmeftfco. Altri !eggoÌ 
do Ccctlia, e figniCcherebbe CrvirareccWa , così il Landino. 
ì Kole dei Mare }onÌo ; chiamaniì oggi volgatmenre Snivali 4 

4 Perchè Cejeno una di effe minacciò , e predille ad Eiiea la. 

Amèr Vide virg. nel lib dcll’Eneide. \ 

5 Voce latina ; larghe, e fpaziofe. 

d Quello aggiimw di beri conviene ,-d bnÒ aenàlmcnttf 
adatraiu tanto agli alberi, quanto# ì lamentìi 

7 Prima, che pih t’ infervi. • ~ 

« B feguitetai ad effervi , finché' nou at'tiverai alP Orribile re- 
na, dove comincia il terzo. , 

particella riempitiva ^ e foprabbondante per pitoprie- 
l’ lingue,, che fpeflb s' in.' 

• V Liu f 1'^ iocontr»ta nel Cant. f e nel Crm;, 

- ’ ii if ‘ ' te H,jc. 
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li ' Riccontite non li credeiebberoj tanto, fcbbene yctiflìme^' 
fcmbrano ini'probabili , e invetifiinili . 

Il Scherzo poco degno d’imitazione. L*ha imitato 1 ' Atìofto, 
e come faole nell’ imitazione del peggio avvenite, con qqalchc 
caricatura in quel fuo verfo . /» erede» , e erede, e creder erede 
il vere. Ma lafciando da' parte, che un tal dite Bernefeo litro. 
Vali almeno in bocca d’ Olimpia indotta a patiate, non del Foe. 
ta , fe mentì approvazione, me ne rimetto a «quei , che tanto fi 
pregiino del buon gufto , Foteaiì cettameote tutto' quel fentinien. 

TO tal quale alla maniera Oantefea efpri merli in un fol verfo , va- 
llando voci: eccolo r V j/enfe , eh' e' fiìmejfe , eh’ l' eredejfe . E po} 
qual necellità d’efptimere un tal fentimento, e di^efprimerlo in 
nn fol verfo i _ ' 

Il Per paura , o foggezione di noi . 

jj Se (u fchiantì un picciolo ramufcello , i penfìeri, che hai, 
e )a credenza d’elTetvi gente agguatata tra le piante, che fi dol- 
ga , e gema , è non elTet anzi i' iliefle piante. 

' 14 Si dilegueranno dall’animo, e ti chiarirai elTec penGeri va- 
ni , e mancanti . ' ' ’ ‘ 

15 Fantafia prefa dal'}. dell’Eneìd. poco dopo il principio del 
Libro: Ferie fult juxt» tu>"ulus , jmo terne» fumme Virgult»' &e, 

16 Dal veibo fcerf»re , che lignifica rompere, guadate, fvelle- 
le con violenza . 

17 Tizzo, e Tizzone è un pezzo di legno abbruciato fbl da 
una parte, o non del tutto almeno abbruciato. 

rZ Soffiando quali fifehia , Aride, ftrigge, di eh' è cagione I’ a- 
lia , che viene ufeendo per là zlrefaziorie cagionata dal fuoco : 
pnde non può più capirne tanta ne i pori del legno . 

19 II tamicello fpiccato , che io aveva colto . 
so O anima da noi ofFefa , fe Dante mio compagno avelTe po- 
tuto credere la verità di quello fatto alle mie fole parole , fenzq 
che vi fofle medieri di farne la prova, per elTer cofada torte fe- 
de al racconto di ogni più autorevol tellimonio. Qiiel pur in niol- 
pillimi luoghi l’ufa il Poeta per felamente, come fa qui. 

at Ovr» per fincope di opera- con cambiamento di lette- 

la, a conto della parentela, che palTa tra la p, cl’ tr confortante . 

1 sa In luogo di qualche fodditfazione deli'odefa, e rifacimento 
del danno, dia nuovo vigore alla tua fpenta fama, c fi Audi rU 
Novellarla . 

aj Non vi lia grave, e molefto , che mi trattenga un pochetto 
a raggionar con voi, come invifehiato che non fa abrigatfi , enei 
dìfeorfo 11 allnnga più di quello , che richieda la cefa • 

s4 Che gli mtfi in fofpetto ogni altro, e mi rìufcì , che a nef. 
fun altro fàceflTe confidenza de’ fuoi fcgrcti . 

' 'as Efercìtai con fedeltà , c con tanto amore il gloiiefo uffizio 
di Cancelliere. Fu quelli Pier delle Vigne Capuano di coodiaione 
itile,- ma pei la faa- eloquenza, e perizia legale divenuto CanceU- 
Federigo II. Imperatore , a cui un tempo fu fopia tutti 
.... .'• • • , ■ earif- 
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H -a- maligni, ed invidiofi conIg«„i d' ’fe. 
deità , cdi aver lirelati « Innoeenso Sommo Pontefice^! fesreti al. 
la fua fede corameflS , il troppo credulo Imperatore privatolo della 

'™^**'*"** calamità, nèp*. 

tutta fona col capo nel mu. 
IO di una Chtefa, c fi uecife. * 

a« Che vi perdei la vita , che feoMlT faogue , e fpititi vi. 

wfi’.'-* moyiineoto del polfo cagionano , non può eonfer. 

*7 L’invidia.' 

aS Sfacciati, infoienti , lufinghieti, ■ ' 

a» Vizio comune, e rovina delle Cotti, • ' '• 

Aria furore; VindUts m,lt, dutcUn 

Aria, ed e vendetta talora 1 ammazrar fe mtdefimo, ficcome ee- 

Ànglfo"'* ' -'**"''* 

• 1 ..V- «P*tò anche a quefio titolo peccai d’in. 

gmiizia nell ammaztarmi • 

-ja In cui mi fcorgi qui con trasfotmazion luttuofa mutato 

fio'LL“ * S-'acchè Dante nel ,o. Canto ha ^o. 

Federigo tra gli Eretiei con piu ragione. ^ 

j^^^i^*“®‘^chi la mia innocenza dalla mala voce , che le diè l* 

Js Non perder quefto tempo preziofo , inutilmente pacandolo 
-J* O fpirito incarcerato in quefii tronchi, così Dante j eh- è fti.’ 

hiioV**/'*’ •"/•'*' 8'“ft'ficate la tua Innocenza, e rimetterti la 

huoaa fama , ti foddisfaccia pienamente . 

17 Tronchi nodofi , fiotti , nocchiuti . ' ’ 

"Snific» f‘ n, lii,r4 , , difcioglU , 
cne che ad altri ne paja . ’ 

19 Cruda, (pittata, violenta, beftiale. 

cerchio de’ Violenti è mandata da Minos , quel 
Jtan conofcitor delle peccata . ” 

♦ t Non 1 èfcelta patte i perch’elTendo un delitto, che poca va. 
lazione di ciicofianze aggravanti, ammette ( non fecondo la veri- 
tà, fecondo la forza di quefie parole, e tutto il penfamento 
peni''* 1 <d e in tutti eguale , eguale per tutti è piepaiata 

»i/nL''fo“c’.gfr“ > ««.^P^'o.violen. 

f«minata getta molti germogli} e fi 
prende la fpecie per il genere. ' 

«lo'ore, per effer quelle foglie, come le carni, e le 
«embia de tormentati} ed al dolore fineftra , perchè dalle roMu. 
xc, e (qua, CI delle pafciute foglie disfoga Io fpitito, t manda foo. 
nrim, : '**"*"“•.« co i fofpiti il dqloie. Quella è la lifpoHiaila 
^ fi.- Itg* !n quefti nicchiò 

« Riiponde ali altra interrogazione i 5t Alcun» m»i d» t»> « 

H f ifra 
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irA e fnUià ? « lUpond* da Poeta ; cioè fingendè fecondo la in* 
fantafu ^e^ptefcindtndo intanto dalla veiità del petmliimo anico- 
lo del Credo, conforme, al «iualc fi riveftìranno del fuo. corpo an- 
cor quelli , che da fe fiefli violentemeote fc ne 

4<s Della fua anima tormentati. j e pero a fe «edelima aaftidw. 

fa e rincrefcevole . . '/ 

47 Ad effo attentamente badando coll’occhio intento. 

48 11 Cinghiale co’ bracchi dietro. Noi difapproyo affano i IM 
nè pure in tutto mi fottoferivo al parere di chi vi riconofee in 
tal forma di favellate una maniera figurata fimile a quella; P*t*- 
r!t libéunin *x Aufi cioè. Aurei/ fa/erht • . 'i • 

49 Far gran rumore» • _ / •_ ' 

T. Rompevano coll’impeto ogni intoppo, e rijiaro di macchiti 
o i rami in cui'*’ incontravano . RefiA e propriamente uh iftro. 
jnento in 'varie foggio difegnato, e di varie ^tene compofto pel 
bfo dì ferii ventò, o per tipatarfi il volto dalla vampa del fuc* 
co, quando fi ft* U »«'"0 al camino. ) 

51 Non furono sì pronte, e veloci a fuggite le tue gambe illà 
fcaiamuccia, e incontro di Pieve al Toppo. Quello lano fu S*ne- 
fe che avendo fprecato tutto il fuo, per non vivere in fwvettà. 
Vedendo disfetto 1* Efeicito de’ Senefi , mandato in ajuto de’FioteiW 
sini contro degli Aretini preffo alla Pieve del Toppo nel conta* di 
Atezzo, potendo facilmente con la fuga falvatfi , fi caccio diipC* 
zatamente fra' nemici , e combattendo inoi» . , 

e 2 Non gli reggeva piè la lena a correre, però t’agguatò l*n. 
tro un Macchioncello, ìnvillnppandof. , e aggruppundofi tra qielle 
ftafche . 

<> Ingorde dì fangue. / • ,. . .. 

<L Gentiluomo Padovano di ima femiglia chiamata della Cip- 
^ella di S. Andtea,’ il quale nel buttar via il fuo fete incredibiM 
bcftialitè riferite patte dal Landino , parte dal Daniello , t poi 
difperato fi uccife. Forfè per giufii rifpctti il Volpi fi è a beDa 
pofta di quefto aimenticato nel fuo fecondo indice ftotico , c fa. 
volofo. 

5S Far tua difefa. .... , ... 

,« Che debba foffiire i motfi di quelli cagne deftinate in pena 

^ <7 Parlare, ragionamento, fermone: latinifmo di Dante. 

58 Lo fconcio, e lagtimevole fitacio , come talora figmfici l 
inheneftu/ latino, c foifc il Poeta mito a quel dt vug. truncu/ 

hmtftt vulntre narti, ^ • 

59 Dell’ infelice cefBUglio » . l. 

L lo fui di Firenze, che mutò il 
Marte Dio della guerra, in San Giovanni Battifta, ond egli cioè 
Marte, per effere flato’ dal fuo Tempio cacciato, e ripoflovl infuO 
luogo ’il Battifta. farò con la fua atte, eh e 1. guerra, F'rcpM, 
d.folata , ed afflitta : e fe non folTe. che rimane »ocor. di ìui 
qualtfc ferabiaoza , benché malconcia, «« q«clU Stata, ii effo 
* tou 
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tbita dal Tempio, come fi vede in un pilaftio di fonte Vecchio,' 
indtino raveiebbcto licdificata quegli aniotevoli Cittadini, che 
dopo elinc fiata iocendiata da Attila l^e degli Unni, (u H fne 
fleti la fèroti itforgete, perchè farebbe di bel nuovo petit». Coi. 
jev» allora qnefta folle opinione tia Fiorentini , che fioffe quella 
Statua di Matte pet Firenae , come il Palladio per Ttoja ) peichè 
eia fiau pólla fotto la proteaione di quel Nume da i fol^ti di 
Siila, cbe>la fondarono. Molti Iftdtici negano qaefto (mantella» 
mento di Firenze comandato, ed efeguito da Attila, e confeguen» 
temente l’eiTete fiata riedificata a tempo di Carlo Magno. Il Lan- 
dino in quello palTo fii una lezione di Aftiologia da farfi compa» 
tire per credulo, e male addominato. 

tfr Feci luogo di forche, e di patibolo della miaCafa Impiccane 
domi con le mie mani per la gola, dalla parola Ftancefe , 
che vuol dite forca} e nod perchè in Parigi così fi chiami il Ino» 
go delle fosche, come fuppofe il Landino, che cbiamafi in qddl. 
la lingua MtnftUtn , ed è fuori della Cittè andando a S. tiionigl 
a man dritta un poco fuori di fiiada, r 






CANTO 



XIV. 
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•k 

CiUngùm i due "Poeti al principiò del terzi gitené y il 
quale è una campagna di cocente arena , óve fono 
punite condizioni i o qualitk dì f'iolenti } cioè ^ centra 
Iddio y centra la "Platura , e còntra t ^rte < . La ittr 
pena è f ejfer tormentati dd fiamme ar denti (ftme , che 
loro eternamente piovono addoffo . Quivi tra' ì^toìentì 
centra Iddio vede Capane o . Toi trova un fiumicello 
di f angue ; ed indi una fiatila , delle cui lagrime na^ 
fee il fiume infieme con gli altri tre Infernali < In jfc. 
ne attraverfano il campo delf arena , 



P oiché h Carità del nido lòcó 

Mi 1 ftrinfe , raiinai le fronde fpatté , . . 

£ rende’ le i l colui , eh’ eri già roco a 
Indi venimmo 3 al fine , onde fi parte 
5 • Lo fecondo giron dal terzo, e dove 

Si vede di giuAizia orribil’ arte . ‘ ' 

A ben 
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À ben manifeftar Je cofe nuove 

Dico > che arrivammo ad una 4 landa ; 

Che dal fuo Ietto ogni pianta rimuove « 

|o La doforofa felva l’è ghirlanda 

. Intorno , come ’J folTo trillo ad elTa ; . 

Quivi fermammo i piedi 5 a randa a randa « . 
Lo 6 fpazzo era una rena arida, e fpelTa, 

Non d’altra foggia fatta, che colei', 

15 ' Che fu 7 da’ piè di Caton già fopprefla* 

O vendetta di Dio , quanto tu dei 
ElTer temuta da ciafcun , che legge 
. Ciò che fu manifello agli occhi miei/ 

D’ anime nude vidi molte gregge , 

20 Che piangean tutte alTai mileramente, 

E 8 parea polla lor diverfa legge, 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 

Alcun 9 n fedea tutta raccolta, 

£ altra andava continuamente . 

’iS Quella, che giva intorno, %o era 'piti molta ^ . 

£ quella men , che giaceva al tormento 3 
Ma piè al duolo avea la lingua fciolta 
Sovra tutto ’l fabbion d’un cader lento 
Pioven di fuoco dilatate ii falde, 

30 Come di neve in alpe fanza vento. 

Quali 12 AlelT'andro in quelle parti calde 
\ D'India vide fovra lo fuo ftuolo 

Fiamme cadere infino a terra falde: 

Perch' e’ provvide a fcalpitar lo fuolo. 

|S Con le fue fchiere, perciocché’! vapore 

Me’ 14 fi llingueva , mentre ch’era folo,* . . 

Tale fcendeva 1 ’ eternale ardore ; - ^ 

Onde la rena s’aqcendea, com’efca 
Sotto focile , a doppiar lo dolore . . • 

40 Sanza ripofo mai era la t5 trefca 
* Delle mifere mani, or quindi , or quinci 
' Ifcotendo da sè l’arfura 16 frefca, 
r cominciai ; Maellro , tu , che vinci 
Tutte le cofe, 17 fuor che i Dimon duri, 

45 Ch^ll’ entrar della porta incontro ufcinci ; 

Chi ^ quel grande, che non par che curi 
Lo ’ncendio , e giace 18 difpettofo e torto 
Sì , che la pioggia non par che ’l maturi /' 

E quel 
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E quel medefmo , che fi fue accorto , 

50 eh’ i’ dimandava ’l mio duca' di lui. 

Gridò: Quale i’fu’ vivo 19 tal fon morto . 

Se Giove fianchi il fuo io fabbro , da cui 
Crucciato prefe la folgore acuta , 

Onde l’ultimo d\ percoflb fui ; 

55 O ai s’egli fianchi gli altri a muta a muta 
In Mongibelló alla fucina negra. 

Gridando, Buon Vulcano, ajuta ajuta; 

Sì com’e’fece alla pugna di Fiegra, 

£ me faetti di tutta fua forza, 

^o Non ne potrebbe aver vendetta allegra t 
Allora'! duca mio parlò 23 di forza 
Tanto, eh’ i’ non l’avea sì forte udito; 

O Capaneo in ciò , che non s’ ammorza 
La tua fuperbia , 24 fe’ tu più punito: 

6 s Nullo martirio, fuor che la tua rabbia. 

Sarebbe al tuo furor dolor compito . 

Poi fi rivolfe a me 25 con miglior labbia. 
Dicendo: Quel fu l’un 26 de’ fette regi, * 
Ch’ 27 afiìfep Tebe; ed ebbe, e parch’egli abbi^ 
70 Dio in difdegno , e poco par che ’l pregi : 

Ma, com’i’ dilli lui, 28 li fuoi difpetti 
Sono al fuo petto affai debiti fregi, 

Or mi vien dietro, e 29 guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella rena arficcia : 

7 5 Ma fempre al bofeo gli ritiefti firetti . 

Tacendo divenimmo , là ’ve 30 fpiccia • 

Fuor della felva un piccini fiumicello. 

Lo cui rofibre ancor mi raccapriccia. 

Quale 31 del Bulicame efee ’l rufcello , 
lo Che parton poi tra lor le peccatrici ; ( 

Tal per la rena giù fen’giva quello . . 

Lo fondo fuo, e ambo le 32 pendici 
Fatt’eran pietra, e i margini dallato: 

Perch’ i’ m’ accorfi , che ’l paflb 33- era lici , 

I5 Tra tutto l’altro, ch’io t’ho dimoftrato, 
Pofciachè 34 noi entrammo per la porta; 

Lo cui fogliare a nefluno è ferrato, 

Cofa non fu dagli tu’ occhi feorta 
Notabile, com’è 'I prefente rio, 

90 Che fopra fe tutte fiammelle 35 ammorta: 

Que- 
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QU6fte parole fur del duca mio : 

Perchè ’l pregai * che mi 36 largifle ’l palio 1 
Di cui largito m’aveva ’l difio. 

In mezzo *1 mar fiede. un paefe 37 guado i 
95 Dils'egli allora, che appella Creta ^ 

I Sotto ’i cui rege fu già ’l mondo 38 cado/ 

tJna montagna v’è, che già fu lieta ^ . 

acque, e di fronde > che fi chiamò Ida^ 

Ora è diferta j come cofa 39 vieta . 
too Rea 40 la fpellè già per cuna fida 

Del fuo figliuolo , e , per celarlo meglio t 
Quando piangea , vi facea far le grida . 

Dentro dal monte da 41 dritte un gran vegliò) 
Che tien voitÈ le fpalle inver 4a Damiata, 
to5 £ 43 Roma guarda sì , come fuo fpeglio t 
La fua ceda è di fin’ orò formata, 

£ puro argento fon {e braccia, e’I petto, 

Poi è di rame 44 infino. alla forcata: 

/ Da indi ih giulo è tuuo ferro eletto, 

t-io Salvo che ’i dedro piede è terra cotta, 

* E da ’n fu quel , 4S pid che ’n full’ altro etetro 4 

Ciafcuna parte , fuor che 1 ’ oro , è rotta , 

D’ una fed'ura , che lagrime goccia , 

Le quali_ 46 accolte foran quella grotta *• 
tis-Lor cord) in queda vaile 47 u diroccia : 

Fanno Acheronte, Stige, e Elegetonta: 

Poi fen va gid per queda dretta 48 doccia 
tnfin là 49, ove pid non lì dilmonta : 

Panno Cocito; e qual da quello dagno, 
tiò Tu |1 vederai : però qui non li conta. ' 

£d io a lui 2 Se ’l prefente rigagno 
Si deriva così dal nodro mondo , 

Perchè 30 ci appar pure a quedo 5 i vivagno ^ 
Ed egli a me 5» ? Tu fai , che ’l luogo è tondo .* 
tì5 £ tutto che cu Ili venuto molto, 

' ^ Pure 53 finidra gid calahdo al fondo. 

Non le’ ancor per tutto ’l cerchio volto , 

Terchè 54 fe cofa n’ apparilce nuova , 

Non dee addur maraviglia al tuo volto • 

130 Ed lo ancor ; Maedro , ove fi truova 

Flegetonte, e Leteo, 35 che dell’ un taci* 

£ l’altro dì, che fi fa d'eda piova ^ 

In 
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C A N T O ' XIV. 

In tutte tue queHion certo mi piaci ^ 

Rifpofe 56 j ma’! boHor dell’acqua rofl» 

155 Dovea' ben folver l’una, che tu faci. 

Lete vedrai 57 , ma fuor di queAa fofTa , 

Là ove vanno l' anime a lavarfi , 

Quando la colpa sS pentuca è rimofla. 

Poi di(Te: Ornai è tempo da fcoilaift 
i40 Dal bofco ; fa, che diretro a me vegne; 

Li 59 margini fan via , che non fon arfi , 

E fopra loro ogni vapor ft fpegne . 

Annotazioni. 

1 L’amore della patria, che io aveva coniane con quello fplii. 
to, m'inteneiì . 

a M. Giovanni Boccaccio fi dà a credere aver Dante fiudiofa. 
mente taciuto il nome proprio di quello Fioicniioo ; perchè in que] 
Tempi eflendofene malti da fé impiccati , fi potelTc intendere di eia. 
febeduno. Vi è chi dice eflet quelli Rocco de* Mozzi , che a'iuu 
piccò pet isfuggite gli fienti della povertà, diflìpate leiicchczser 
altri tiene accennarli qui Lotto degli Agl* appiccatoli per maliiu 
conia, dopo aver data una fentenza inginfta. 

j Al fine dplla Selva . ■ 

4 Pianura, campagna rafa, proprianrénte pratetìa fgombrata , c 
netta, lenza nè pur un albero. Quella pciò non era prateria} ma 
una pianura arenufa , ed arida, in cui non potea nudtirfi, e eie. 
feer nè pur un fil d’ciba, non che una pianta. Vedi il Canto za. 
alla parola Lama . 

5 A orlo a orlo , rafente ralente ad efla landa , o alla felva t 
anzi alla felva, non aUa landa, come Ipiega il Vcllntello, e il 
I>andino, dicendoli lotto ì Ut ftmfrt al btfc» tìingli fìtdi finiti m 
ic pure, e faià forfè meglio, non efponiamo col Bembo: a pena 
a pena potemmo llentatamente fciniaic i< piedi. 

6 cioè il pavimento, la fptanata. 

7 Simile a quella minuta, e arida della deferta Libia permuta, 
c calcata da i piedi dì Catone , allorché guidava le reliquie dell’ 
£fercito del già eflinto Pompeo ad unirli con le milizie del R« 
Giuba nella Numidia . Vedi Lucano nel p. 

S £ parevano fottopofte, a leggi divetfe, attefoche altre di quel, 
le giacevano lupine , che vale adite, Aefe col ventre, e colla fac* 
eia in fu , eh’ è il fito oppollu allo ftare boccone . Vuole il Beau 
bo, che qui fitfin fia avveibioj e pofio in Itiogo di fufhttmtnt» ^ 
con giacicura lupina. ‘ . 

9 Altre in (c rannicchiate, ed altre correvano continuamente 
fenza pofa: i primi etano i violenti contro Dìo, i fecondi ivio* 
lenti contro l’aire, i tetzi i Violenti contro natura. 



jo 



Ìa6 . D eli’ -I NFERND ^ 

■'io £r<» fìùnthlt»^ in cambio d’ <r« lua.'ia fìi: trafpofizione po< 
io avvenente. _ ‘ 

il Fiocchi aiTaj larghi ^ comepampani. Falda è materia, pieghe- 
vole dilatata in figura piana; fi adatta però ancora tal voce a quel- 
la ftiifcia di 'hi on ragna , che fuol efitr al fondo , e da cui c’in- 
camminiamo alia cima , per qualche limìglianza , che ha col lem. 
bo della Vede, che anéor éiTo lì dice falda; . , 

li Vide Aleffandto nel clima cocente deU'India fioccare (opta il 
fuo EfercitO (ìroili falde di fuoco ; pet Io che provide a quefto ina-' 
fpettato incomodo,' fàcendodi notte f non era lavoro da farfi vo. 
lentieti fiotto la sfertadel Sole) calpeilaie ben bene quella fttada , 
èhe doveva egli fate di giorno. Cià non racconta nè Q. Curz’O , 
nè Giuftinó, nè Plutarco ; ma dicono elTervi una lettera di Alef- 
fandto ad Arinotele, che lo racconta. 

,jj Pedate , e calcar fotte colle piante dei piedi in andando. 

Siedingue meglio di notte; perchè di giorno non farebbe da^ 
to foto , ma accompagnato colle vampe del sole; 

1; Ballo antico intrecciato con veloce movimento di più perfo.' 
ne ^ qui per moto frequente,' e inquieto,, ' 

ts Nuova, che di manb'in mano cadeva, come fc dìcefl'e: dì 
ficfico venuta. Nè »og!ia..fat quedo torto al Poeta di fofpcture, 
che fia ito a bella poda in cerca d'una contrappolixione verbale 
èosì feipita. .. . _ ^ 

17 Ti è tiufcìteì dì farti ubbidire da tutti, fuor che da à De- 
moni odinati , che dtvan di guardia alla porta di Dite . 

iS Con guardatura torva, ed aria, che dimodra arroganza, al. 
ferigia odinazione; fìcchè non pare, che la piòggia di fiamme l' 
ùmili , lo faccia arrendere ; metafora prefa da i frutti , che depo^ 
ncndo I’ acerbità, e dùteiza , diventano maruri,. c mezzi.. 

19 Indomito all'incendio, e come allora fupctbo, ò>* Suftrtii» 
fintempfr , ir «yul, quat lo defetive Stazio . . 

ao Voltano, che fabbricò a Giove il fulmine, cnd’io foi percof. j 
fio, mentre lo bedemmiava anche morendo; onde Stazio; pctuit 
fulmèn mtruìjfi ftcHodum^ . . • . 

^r O fe di più; danchii tre Ciclopi, faceiidoglì nella lot fucina 
lavorare a vicenda, e dandoli la muta, conie fece in Flegta , Val. 
le della TcfTaglia ,■ dove i Giganti dopo avere intimorito Giove , e 
fatto guerra al Cielo, fufón da lui fulminati. 

aa Perchè non avetebbe ii contento di vedermi avvilito anzi 
avrebbe la pena di vèdetmi d’animo infuperabile , ed elTec , Còo 
.rutto che fulminato, fulminante, e difprezeatote di lui ; i- I 
a; Con tanto veemente energia, che non I’ àvea mai udito par. I 
lar (ì enfatica, c con uli gagliarde, e rifentite erpreflioni . I 

a> 9 Capaneo , appunto per quedo, che noti lì umilia la tua fu. i 
peil>ia( tutcì più punito, fcntcndo aflaf la pena,- elTendo chepct ' 
lo ronttatio; Itvltu fit p*tìtntU quitquid corrìgtrc tft nef»i^ , 
aj fin aria più amorevole, c foave tuono di voce. ' 

à< Chq 



Digi'izod by G>3'3qlr 
^ — ■ .ta 



t 



C' A N T ' O XIV. 117 

26 che aiTediarono Tebe t gli altri fei furono Adiafto , Polinì.' 

ce, Tideo, Hippomedonte , Anfiarao, Partenopeo ^ , 

27 Dal rerbo ttjgtdtre : non lì adìderono intorno a Tebe peto,- 
ina r alTédiarono, che aJUierfi vale pórli agiatamente a federe. 

a8 Ornamenti degni, e convenevoli al cuor feroce , .todendoloi 
dentro una velenofa rabbia di vederli vinto, e conculcata da chi 
egli difpregia, ed odia. 

29 Mon ti arricchiate ancora di mettete i piè fu l’arena, per. 
thè ancora feguita l’infocata > ma atticnti piò che puoi al bofco .- 

jo Sgorga j efce cpn impeto r 

jx Quale efce qnafi bollente dal bulicame di Viterbo un canale 
di acquai che dopo qualche fpacio di corfo forma un bagno me- 
dicinale, che in varj fpartimenti ferve ad uòmini, e donne mal 
affette di più forte di morbi j che vi concorrono; e per tal con- 
corfo ho fentitodite , cheanche ai tempi nodri vi fia talora dell’ 
allegria tndifciplinata : ai tempi del Poeta, ch’ctan peggiori, fora 
fe vi farà (iato di peggio . Dicono alcuni , che tal cufcello^pafa 
falTe per lo politibolo , davele donne pubbliche fe ne valelTeroper 
lavare,- ma io, che ho vilio il bulicame, non veggo, come ciò 
polTa vetilìcatfi, elTendo due miglia lontano dalla Cittè. Le (ue 
ncque fulfuree , oltre il bagno, fervono miiabìlmentc per macerale 
la canape^ e il lino; ' ' 

j2 Ambe le fponde erari divenute di pietta ; così ancorali ve- 
de nel bulicame . 

j; Era lecito, c fenza pericolo il palTo , fpiega il Landino; 

tna il Vocabolario della Crufea l’ intende per lì, 

- ir.: r jr iv 



invece di lì, 



per 



in quel luo. 
fetvirè alla 



go ; trovandoli altre volte lic* 

lima . 

Dappoiché per la porta, la cui foglia a nelTuhoper entrare 
è ferrata, penetrammo dentro l’ Inferno. ‘ 

Smorza, e fpegne. Qui ammortate è lo ficlTo, che ammor.' 
Zite, eliingnere. 

jff Che mi delTe il cibo, di cui mi aveà fatto venir gola; 
cioè òli fpicgalTe la cagione, perchè quel rio folTc -lanio mira, 
bil cofa i giacché di lifapetlo mene avea fatta rifvegliat la vo. 
glia , 

J 7 Dìfertato , e diifatro, ove fono rovinate la maggior parte 
delle cento Cittì di queU'lfola, che lìcde io mezzo al mate. 

j8 Sotto il cui Ke Saturno fu il móndo pudico; così Giovenale r 
■Crid$ fudicit'utm mtrAttm In rrrrir. 

Ì9 Vecchia, e dal tempo mal concia: -vieta propriamente lì dice 
della carne falata , quando ingìallifce; e ancor del cacio, quando 
fi guada. 

4.0 Rea, chiamata anche Berecintia , Cibcle , Terra, Opi la gran 
Madre figliuola del Cielo, e di Veda, data in moglie a Saturno' 
gli partorì Giove, Giunone, Nettunno , c Plutone; e perchè' 
il maiiio li divorava f -lìoliuoli , che di lei nafeevano, féte nu.' 
tti* Giovo fegtetameatc ocl monte Ida , dove, affinchè non fi 

fcB. 
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D e IL* Inferno 

Ccniilleto i vagiti del bambino , faceva face grandi firepìci eoa 
ceqibali , cd altri fcagoiofi ftrumenti, di fcfta, c voci incondite 
di allegteaaa . 

41 Un gran vecchione diritto in piedi. Fet lo veglio a* iote^ 
de dal Poeta il Tempo: ha volto le fpalle al FaiTato figurato in 
Damiata, parte Orientale rifpetto a Cteu{ e riguarda il Futuro fi. 
.furato in Roma, che gli è Occidentale. metalli; di cui,^ 
coropofta Ih (latna , fi riconofeono le divetfe tjualiti de’ cofttfmi , 
fecondo i diverfi tempi, ed eth del mondo. Vedi Ovid. lib. v. 
delle tratfocm. wdareo prìmd l*t» efi «rat Il piè di erBt), ita 
cui fi pofa , è 1 * ecì , che eoirc prefentemente . Ved. G>ov. nella 
far. i|. che dà la lagionc, perchà quella parte ancota non fia di 
metallo, come le altre: Htn» at»i 't"' > f*h^*ju* /«cala ferri 
T4mp*rib»i , qutrum fetltrì n«a Invtmit iffd Nome», & a nulh p*. 
fui$ natur 4 mitnlU . Si pone quella llacua del Tempo in Creta p 
perchè in Creta fingono i Poeti, che col Regno di Saturno comi*, 
cialb del Tempo la prima età . Ciifcuna patte , fuori che quella 
di oro , è rotta con felTuta , che gioccia lagiime ; perchè la fola 
prima età non fu contamina» dal viaio della lulTuiia , viaio per 
la univctfalicà il più lagcimcvole, e al corpo umano più di ^ni 
altro pregindiciale , e adattato a feortatgli fta’dojori, infermità , 
cd ulceri la vita , e guadargli il buon tempo : e forfè precefe dì 
alludete a quello di Giovenale; Omu dlìud erimtn mtx firrt^prt- 
tulli ululi Vìdirunt prlmii ur£€nttu fuculu muchu • Ed a quell’ alito 
della fatila Crtdi pudìclt'um Suturu* re^t uurutum In ttrrii e 
poco dopo: Multu pudleitìu vmrSi vifiìgtu f»rfun, Jtui uUf uu ifm 
fiittrint ér fnk Jtvt fti Jivi niudum burbut* . 

42 Città marittima di Egitto . 

41 E Roma, che gli rìefce a Occidente, gli fia io faccia, c la 
mira, come Tuo fpecchio fofTe. 

44 Fino alla cintola, dove il bnfto fi dirama nelle cofeie. 

4 5 Su cui fia più pofato, e dritto. Qneftaftatna, in cui paté , 
che fi figulino le divetfe età del mondo , fecondo il divifameoto 
de’ Poeti, è Amile a quella veduta in fogno dal Nubacco, ove fi 
figuravano le divetfe Monarchie. 

4® Adunate come in lago , o conferva , penetrano poi per meato 
-della grotta infinuandofi dentro^ e fcavandola. 

47 Precipitando di rupe in rupe vien gin in quefta valle, e 
quindi fbrmanfi i fiumi iofèrnali, e la Palude ftigia Dlruclurt è 
ptoptiamente terminare di cader della roccia , compito quel cor. 
lo preeipitofo per lo pendìo, o difibndetfi nel piano, e slagaifi , 
O rimanere incanalato negli fpaziofi letti dei fiumi . 

48 Canale. 

49 E precipitando fino al centro, ove ftaliucifero, ed ove ginn, 
ro non vi è da fcendeie più giù , ivi foimafi l’ altro fiumo , 
detto Cocito. 

fo Perchè ci comparifee davanti, e ci fa vedere folamentc tn 
^ocirotlo, ed efiienità, in queft^ ccicbio fole, c non negli aU 
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C A N T .O KIV. 119 

tri > A fignrarfi una frala di dicci fcagWoui fcavaca compiumcnta 
in (Ondo all’ ngiìi in un campo, fe fì verfafTe da capo una b'ixca 
di acqua, chi fccnd.llc (ale frala fin al fondo , girando peiò ut. 
to intero riafeuno fcaglionr, non pure una volta, ma dice , do- 
virtebbe pafTare l'acqua vcifaia dalla brocca; in qictio lì fonda, 
va il dubbia di Dante, a cui però rifpcnde Virgilio , come 
fegue . 

51 Propriamente l' eftremità o l’orlo de i lari della Tela. 

. ja Kon hai guato, andando come facciamo colla lìniiira verfo 
il (cntio, tutta intono la circonfererza . Finge il Poeta, chi 'di 
ogni ceichio folamente ne giri, e ne offervi la derinia parte, ed 
clTcndo i cerchi dieci, quando (Tjando femore avanti fari difee. 
(ó all’ultimo, averà tutro girato intorno quel tondo , .e (ì trove. 
tì a perpendicolo fotto il punto , in cui pofe il primo piede fui 
piìmo rerchio . 

53 Alcuni .leggono fure a /«i/re, cioè Tempre folamente a fini- 
ftra camminando, come prefentemente farriamo verfo del centro; 
ma gli Accademici non pertanto foltengoro con tutto l’ impegna 
il lor fin flrart vetbò a dichiarate il volgerli a flolftra . 

54 Laonde fe alcuna cofa nuova ti apparifea , non devi far' fera, 
biame di maravigliarti. 

jS D^H'iina, eoe di Lete non fai parole; e dì Flegctonte di> 
ci, che li forma di quella pioggia, cioè dalle lagrime della feC. 
futa della Statua, 

55 Ma fa pendo ru da una pafte. Che Flegetonte vuol dire ar. 

dote, e incendio, ej avendo nel mio libro letto; jg«4 rafldut 
fiammit antHt omni Ta'tareut Pblfgttani ed adendo dall’ 

altra patte veduto attorno al bofeo il bollore di quell’acqua tof. 
fa a cui non abbiam dato nome alcun , dovevi da per te (lelTo 
feni’altro raccogliere, quello eflète Flegetonte, e dar da te li- 
fpofta a una dimanda, che mi fari, cioè fai. 

57 Non in quello pinfondo Inferno; ma di U dal Purgarotio 
terreftre, ove fi lavano le anime, e fanno belle; dappoiché con la- 
grime di dolore, e con proporzionata pena è fiato loro colta, ed 
han purgata ogni macchia . 

38 Si trova aocota in qualche Codice ptntuta ha rìmtjfa ; e^J. 
Iota ftntuta farebbe nome fofiantivo, come Pentimento, rendendo 
quello fenfo : la pcnitenu ha colto via ogni vefiigio di colpa , E 
vi è chi giura aver rittiovata in altri Scrittori clatfici tal voce 
antica in quefio meclcfimo figniiica'o. 

j9 Quelli orti, ed cftremità vicine all’ acqua , che fopia fe tutte 
fiammelle ammbrza, e però non infocate, e tóve.nti , ofièttfeono 
una comoda firada, fpegnendoli fopra loro ogni accefo vapore. 



dell’ Inferno 
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CANTO XV. 

A KG 0 M.E nr 0. 

Seguitando il cammino pel medejimo girone , in modo' 
che più non fi poteva vedere , e allontanaiafi dal ho- 
fco , incontrane una fcbtera dì tormentate anime ; e 
quelle fono i Violenti cantra Tintura, tra' quali co- 
nobbe Dante Brunetto Latini firn Maeflro , a cui fa 
predire il fuo efilio . 

/ 

O RA 1 ceti’ porta l’un de' duri margini, 

E ’l 2 fummo del rufcel di fopra aduggia 
Sì, che dal fuoco falva J’ acqua, e gli argini. 
<^ale i Fiamminghi tra 3 Cazzante, e Bruggia 
5 Temendo’] 4 fiotto, che in ver lor s’avventa , 
Fanno lo 5 fchermo, perchè ’l mar lì fuggia . 

E 6 quale i Padnvan lungo la 7 Brenta, \ 

Per difender lor ville, e Jor camelli. 

Anzi che 8 Chiarentana il caldo fenta; 

IO A tale immagine eran fatti quelli. 

Tutto 9 che nè sì alti, nè sì groffi. 

Qual che fi fblTe, Io maefiro felli . 

G;a erevam dalla felva 10 rimofiì 
Tanto, eh’ i’ non avrei villo dov’era, 

15 Perch’ir io ’ndietro rivolto mi foffi , 

Quando ’ncontrammo d’anime una fchiera , 

Che venia lungo l’argine, e ciafeuna 
• Ci riguardava , come funi da fera 
Guardar l’un 12 l’altro fotto nuova luna; 

20 E sì ver noi aguzzàvan le ciglia. 

Come 13 vecchio fartor fa nella cruna. 

Così adocchiato da cotal famiglia. 

Fu’ 14 conofeiuto da un , che mi prele 
Per 15 lo lembo, e gridò; Qual maraviglia? 

25 Ed io, quando ’l fuo braccio a me diflefe. 

Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto , 

Sì lé che ’l vifo abbruciato non difefe 
La corcfcfnca (Ita al mio ’ntelletto : 

E 17 chinando la mano alla Tua faccia 

30 Ri- 
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Canto XV. 132’ 

30 Rifpofi: Siete voi qui, fer Brunetto^ 

E quegli: O figlivol mio, non ti difpiaccia 
Se 18 Brunetto Latini un poco teco 
_ Ritorna in dietro , 9 Jafcla ’ndar la traccia .* 

Io 19 diflì lui: Quanto poflo , ve n’ preco . 

35 E 20 fe volete, che con voi m’afTegia, 

Farci , Ce piace a coftui , che vo leco. 

O figliuol , dille, 21 qual di quella greggia 
S’arrefìa punto, giace poi cent’anni 
Sanza 22 arroftarfi , quando ’l fuoco il feggia 
40 Però 23 va oltre ; i’ ti verrò a’ panni ,, 

E poi rigiugnerò" la mia 24 mafnada. 

Che va piangendo i fuoi eterni danni 
1*25 non ©fava fcender della (IraHa, - . ' 

Per andar par di lui:;ma’l capo chino 
4J . Tenea , 26 com’uom, che riverente vada.’ 

Ei cominciò: Qual fortuna, o dcdino 
Anzi 27 l'ultimo dì quaggiù ti mena: 

E chi è quelli, che mollra’l cammino/? 

Lafsù di fopra in la vita ferena, . . 

SO Rifpoc'io lui, mi fmarrì in una valle. 

Avanti che l’età mia fclTe 28 piena. 

Pur jer mattina le volli fpalle; 1. 

Quelli 29 m’apparve, 30 ritornando, in quella,’ 
E riducemi a 31 ca per quello calle, 
ys Ed egli a me . Se tu fegui tua Hella , 

Non 32 puoi fallire a gloriofo porto;' 

Se 33 ben m’ accori! nella vita bella; " 

E s’ r non folTi sì per tempo morto , 

Veggendo’l cielo e te così benigno,’ 

^o Dato 34 t’ avrei all’ opera conforto .’ 

Ma quello ’ngrato popolo maligno, ' 

Che difcefe 33 di Fiefole ab antico, I 

E 36 tiene ancor del monte e del macigno,'/ 

Ti fi farà per tuo ben far nimico: V 

<5 Ed è r.-'gion ; che tra gli 37 lazzi forbi, \ 

Si difconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama 38 orbi 
Gente avara, invidiofa, e fnperba ; 

Da’lor crfiumi fa, che 39 tu ti rorbi . 

70 La tua fortuna tanto onor ti fèrba ; 

Che 40 1’ una parte e J’ altra avranno fame . 

* I a' Dì 
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^ dell’ Inferno 

Di te; tnalungi fia dal 41 becco l’erba. 
Farcian ale belHe Eiefolane 4z ftrame 
Pi lor mcdefme, e non tocchin la pianta j 
75 S’ alcuna furge ancor nel lor letame. 

In cui riviva la fementa lanta 

Di quei Roman , che vi rimafer , quando 
fu 43 fatto ’l nidio dì malizia canta. 

Se 44 fofle pieno tutto’! mio dimando, 
lo Rifpofi lui, voi non farefte ancora 
Dell’umana natura porto in bando: 

Che in la mente m’ è fitta, 45 ed or m’accuora 
La cara buona immaggine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
I5 Mi ’nfegnavate , come l'uom s’eterna: 

E 46 quant’ io l’abboin grado; mentr’io vivo^ 
, Convien , che nella mia lingua fi fcerna. 

Ciò , 47 che narrate di mio corfo , ferivo , 

E ferbolo a chiofar con altro certo 
90 A donna, che ’l faprà, s’a lei arrivo. 

Tanto 48 vogl’ io , che vi fia maniferto, , 

Pur che mia cofeienza non mi garta , 
eh’ ella fortuna , come vuol , fon prerto . ^ 

Non è nuova agli orecchi miei 49 arra; ^ 

95 Però giri fortuna la fua ruota. 

Come le piace , 50 e ’l villan la fua marra . r 
Eo mio maertro allóra in fu la gota 

Delira fi volfe ’ndietro , 51 e riguardommi : 

Poi difie ; Bene afcolta, chi la nota: 
po Nè 52 per tanto di men parlando vommi^ 

Con fer Brunetto, e dimando, chi fono 
ii fuol compagni 53 più noti e più forami'. 

Ed egli a me: Saper d’ alcuno è buono: . 

Degli altri fia laudabile il tacerti, 

105 Che ’l tempo faria corto a 54 tanto fuono . 

In fomma fappi, che tutti fur 56 cherci , 

£ letterati grandi, e di gran fama, 

D’ up medefmo peccato al mondo 5Ò lerci . 
Prilcian 57 fen’va con quella turba 58 grama, 
jio E 59 Francelco d’ Accorfo anco , e vedervi > 

S’ aveflì avuto di tal tigna brama , 

Colui 60 potei , che dal fervo de’ fervi 
fu trafmutato d’Arno in Bacchigllone, 

r * 
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Ove 6i lafciò li mal protefi nervi . 
tij Di più direi i 62 ma’l venir , e'I fermone . 

Più lungo efler non può, però eh’ i’ veggio 
Là furger nuovo fummo dal fabbione . 

Gente vien , con la quale efler non deggio : 

, Sieti raccomandato 63 U mio Teforo , 

120 .Nel quale i’ vivo ancora; e più non cheggio • 
Poi fi rivolfe, 64 e parve di coloro. 

Che corrono a Verona ’l drappo verde , 

Per la campagna ; e parve di cofioro 
Quegli , che vince , e non colui , che perde . 

Annota zio ni. 

X C’ incamminiajntf dunque fopra una delle ripe fitra di pietra. 
. a 1 vapori, e. le nebbie, ch'efcono fuori dal rufctllo , inum'di. 
CcoBO , c adombrano l’aria in guifa tale fopia 1 ’ acque, ei inar« 
gini, che fmorrano iurte le fiamme, che vi fare'obcio piovute, e' 
delle loro oftVfe le libera. 

I ) Btuggia Qobililfiina Città di fiandra ; Guzeanté picciola Vii» 
la lontana cinque leghe da Bruggta , o Bruges. 

^ li fluflo, e il gonfiamento del mare . 

■ Fanno aVgirte, diga, riparo,- petchè,il mate fi ritiri, o fix 
da loro fcanfara , e fuggita 1’ ira del mare . 

6 E qual riparo fanno . ’ 

• 7 Brenta fiumC', che nafee nelle Alpi, che dividono l’Italia dal» 
la Germania , palla per Padova , e fi fcarica nell' Adriatico . 

. i Quella parte dello Alpi, dove nafee il deiiO fitimc^ piena ,e 
ricoperta per lo più di alcillime nevi, che disfatte, e in acque ti» 
folate, ili primo fenritfi del caldo fanno oltre modo iogrolìarelà 
Brenta . . , 

9 A fomigliahza de’ ripari fatti al maic da i Fiamminghi, calla 
Brenta da* Padovani , eran farri quelli margini qui e chiunque 
re fia flato l’ingegnere, non però li fece nè tinto alti , nè tanto 
g rolli ; perchè quello dell’ Inferno era un pict ol tigagno , cur roq 
li richiedeva dì sì gran mole, come quei di Padova , e di Fiandra, 
ro Tanto slontan.iti da quella felva , che non averci più veduto', 
Snatdando , dov’cUa era, limancrdo fuoi di villa . 
ir ferrH Ila in quello luogo in lignificato d’ avvegnaché . 

• ra FilTsmente timirjrlì in modo di fommìnillrate pìh forza al» 
la virtù vhìva in quella frarfa luce, che rende la Luna nuova. 

, tj Che p-r aver 'a villa debole, e imperfetta, per infilare 1 ' 
ago h.i b fogno di filTar gii occhi con qualche sfòizo. 

14 Fu’ vale fui !» . . 

1, Per 1 ’ ellictnità della velie tirandomi: che maraviglia è que» 
fta , ch’io ti riveggìa quaggiù nell’Inferno? ' 

I 3 itf Tan» 
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Tanto filTamente lo guaiqai, agusz^ndo U vìfta in qu«l voi. 
jio fccttato, e abbruftolito , £cchè i) vilo deformato « e fconttaf. 
fatto non m' impedì il riconofeetl.' . 

X7 E fpot^endo la inano vafo il vifo di Set Brunetto , il quale 
clTcnjo neli’arenaio dava piò balTo dell’ argine ^ dov’ era io: o, 
dilli, liete voi qui tra’ Soda Ilici l Quali dica: io vi faceva tra' 
falfarj, perchè di qucfto delitto folle' io cerca convinto nell' efer. 
cizio di Nocajv , Fu quelli di granale fcìenza , eccellente Fìlico, e 
buon Matcna.tico ; fcrilTa un libro intitolato; Tefoio in lingua 
Fic ’tentina . Sdegnato poi di elTer condannato per iàlfario , andò a 
Parigi, c io Iin;;ua Ftanecfo compofe il Tefoco ; fu ancora pel quaU 
che tempo maellio di Dante. ^ 

i8 Se accoinpagnatomi ceco titoinp indietro , nè fegao le peda» 
te de’ miei compagni, 

if Anzi voi ftrete un gran favoie a me j e ve ne piego quan. 
to fo, e poflb, difs’io a lui. 

ao Se volette, cKe mi fermi, e ponga a federe con voi loia. 
IO volentieri, fe Virgilio qui fe ne cotuenta, ch'io fon con lui, e 
da lui intuito, e pei mero dipendo. A quello veibo non 

ha fpedito ancora il palTaporto la Cmfca • 
zx Chiunque di quella fchie» . 

az Senza poteifi volgere , o (ca.iter da fe l’ atfuta fchermeodofi 
con- le braccik , e con 1’ altre membra , quando il fitoca lo fietU 
ice e pillotta. 

a} Cammina avanti , ti verrò.di quaggiù focto ptelTo a i panni 
pet eH'ere io più bilTo giù nell’ acena , mcntie tu fei full* argine ; 
e peto fopra l' aveva prefo per lo lembo . 

14 Propriamente fchieca d* Uomini annali j qu) fcinplicemente 
pet compagnia, e truppa di gente. 

a; Non mi attentava, per paura di fcottaimi , fcendcje dall’ 
ergine, e camminare con lui del pati. 

ad Come chi nfa ad altra qualificata peifona riverenza | maio 
,vi andava per fentic meglio le fue paiole. 

37 Innanzi all’ultimo dì; prima che quello giunga. 
z 3 Elfendo di jf. anni: ^1 metta dtl cammìn di ntjtr» vUd , 
39 olfctva il P. d’ Aquino non elTete llato avertilo dagli Efpo» 
fitoci , che a quella intertogazione , di qual è -il nome della gu;. 
da, da Dante non lì tifponde, e fol fi dice, che quella , pexfona 
gli apparve alla felva. 

jo Non ritornando Virgilio in quella Selva , ma ritornandovi 
Dante ,' quando la fiera Io lifpingeva lù , dove i> Sol |iace , e per 
la tema ei fu pec cicoinar più volte volto . 1 

fi Ct per cafa voce tronca Lombarda: vedi Ant. MariaSalvini 
^e’fttoi difeorfi accademici pag. ^04. qui vale: al mondo di lopr» 
ani riconduce, palTando per quello tenebrofo di quaggiù. 

ia_.Se non ripugni, ma fecondi col tuo libero arbitrio quella 
^uura natura, e inclinazione, che fottifti nel nafrere , fatto I* a. 
jTpcttq di favorevoli collellazione , non puq mancarti il giungere 
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• gloriofo porto, e a un fine felice delle tue arrerfitì , e butti. 
felle > nè puoi fallir la (liada da quell’ avvcntuiofo autoguidato. 

Se io, mentre viveva fu nel mondo, feci bene le mie fup« 
puiazioni nel fu la pianta allialogica della tua natività, 

T* aveiei animato allo ftudio delle alttc dottrine, e all’ ope. 
rat virtuofo, e omnaio. 

Fiefolc Città mica già fienaia fop.a un colle , due ore dt 
cammino fopra Fitenre fa pitfenre v’ela Chiefa Ep'Jc-tpalc t on 
poro di più di reliquie > ove fu jno mandali i fuldtti di Siila t 
fondarvi una uio ta , parte de’ qua') nnnojati dejli feomodi di 
quell' afprraaa di (ito-, (ccf-io al p:ano lesiiilti , c arcot’i|iagnati da 
alcuni nativi di Fitfole, e fordatoro firt nz ; e oe o dice ab an- 
tico quali dira da! ptinflp o del'a tua f''nd.’Z.inne ; opùr non par» . 
la, come pnitrae qualruno. de’ F'e'olani , cne v nin , e d'ftrutta 
à Città dt Ftcìole co i Fioien-ini in una KcpubnI'ra fi artoiRu. ' 
naiono • - '< 

E ritengono anroia del duro, e deH’afpro, proprio di quel* 
macigno, di cui fu quel Mnnre loro patria vi era la cava. 

J7 Afpil, lappofi , afttingi.nti r vedi il Salvìni dtfe. a4.'Cen- 
tur. I. 

j8 Giovanni villani , e il Boc^arcio raccontano qual fu l’ori- 
rigine di quell? df nomioi/.'one a lungo, Breveminrc; i Pifani co. 
ftitttPa dare a i Fiorentini due colonne di po fiJo, le giiaftaro- < 
no col fuoco, e poi f-fria;ele idi fcatlait'» le confegnarono r e a. 
Fiorentini non li acc'ufero dell’ inganno , Ce non in Fiifnzr , quan- 
do le voUeto alzate: onde i fiorentini fu:ono detti ciechi, c i 
Pifani t: aditoti. i t 

j9 Ti netti , e fotbifea. 

40 Molti d.ll’uoa, e dell’altra faz'one brameranno, che tu fia 
rimelTo, e richiamato, ma invano; perchè prevarranno quei , che 
ti attiaverfano il ritorno. 

41 Bocca de’ volatili, rollio; ed è quella una miniera piover, 
bitic . 

4a Propriamente nè paglia, nè fieno.,- ma quell’ erba , che dopo 
la mietitura de i grani e biade nafee da fe nc’ campi ,e fcccata 
fi falcia per governare il belliame nell' inverno, ed è pafcolo pili 
ruvido, e grolTalano del fieno. Qui però il Poeta prendendo flia- 
me per quello, che avanzando nelle mangiacoje ferve a fare il 
letto alle beitie , vuol dire; quella gente belliale di Firenze , quel- 
la peggiore, ficcome difeendentc da Fiefule, non la piiìi gentile, 
c gcnetofa , ficcome difccndence da Roma , 'f^accia llfame di fe ilef- 
fa , calpefiì , avvìlifea fe ftelTa , ma non tocchi , ma tifpetti la pian- 
ta , quella , che nafee di Roma ; cioè quei Cittadini , o famiglie , 
che hanno (angue, e fpiiito Romano, e geneiofo,- fe pure di 
quelle piante ne nafee più alcuna tea le fotdidezze , e brutti co- 
llumi , che ammorbano il Paefe. 

4d Tedi di (opta il aotn. j;. 

I 4 44 ' M- 
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Inferno 

44 Rlfponde al; S' V ntn ftj/i si ftr ttmft mtrtt , fe fi Cleto' 
•Tcllc cfaudite le mie preghiere , tu arror vivercdi . 

4( M* addolora vedendo così mal concia l'effigie, che ritengo 
ffampata nella memoria di voi, mio MacAto , e quaA Padre, , 

4< E quanto mi Ha Aato caro qucAo voAtnl infcgnarrtcrto , e do. 
vere, che A conofca dal mio parlare lodandomi di voi ^Ahiit da 
avere per ht indicativo; alcani leggono i« aUU con- qualche vio» 
lenza . 

47 Ciò, che mi hai predetto intorno al cotfo della fatura mia 
vita , me l’ imprimo ben nella mente , e lo rifeibo per farlo in- 
terpretare inCeme con un altro teAo, eh’ è quello di Farinata de. 
gli Uberei, in cui pure gli A prenunziava l’eAlio ( M* non fin. 
fH«nM volto fio Tisettfo) a donna, che c 4 difcernei) ben.il vero 
e potrà però ben erpormelo , e dichiararmi dell’ uno, e dell' altro 
teAo il fenfo Ancero , e giuAo, fe aveiò la fotte di arrivar lafsìt, 
dcKv’ ella èj cioè a Beatrice, conforme l’ ammonizione di Virgilio, 
che a ciò fkrc l’aveva efortato, quando gli parlò Farlaata : ^wtn, 
io\fartì initanc.! ol dolco raggio, nel Canto io. ^ 

4< Solamente voglio, che vi Aa noto, che fon ben difpoAo i 
quel, che la fortuna vogl a far di me; purchò la mia rofcienzi 
non mi riprenda di nulla, non mi fgridi, e garrifea controdi me, 

, 49 Caparra, o parte del pagamento, che A dà innanzi per A. 

curtà dii contratto Aabilito: qui per annunzio di {venture 
mi giunge nuova tal AniAta predizione, che da Ciacco nel • 
4 a Farinata nel feAo cerchio I' hó udita. 

;o Non me ne piglierò pììi pena, che del voltare, che AiafuO 
piacere il Villano la zappa: col cederle , e non curarla la vincerò • 

5r Virgilio A volfe con occhio, e con atto di approvare qaeAo 
mio fentimeflto, Accome confo.-mea quel fuo fupcrand» vmtùt fior- 
ttin* ferendo rfi ì t fogginnfe, chi nota, e tiene a mente Ir fcnien. 
ze de’ grandi Autori, all’occaAoni le mette in pratica., e feneva. 
le utilmente, come tu fai. QncH’ 4 /r»l»« ha la forza, che ha il y> 
mi audio latioo : pure quello bene afeoira le gtavi fentenze , che 
o le nota per ajuto della memoria, o fupra facendovi liAeffione 
matuia , fe le fa fue , come hoi tu fatto di qucAa mìa. 

52 Nè per tanto diletìco della lode datamtda vi rgilio mi lafcio 
punto diAraire, e non per qutAo vo interrompendo il parlare con 
Set Brnnetto j non vo meno parlando con eflb lui. 

5 ; Noti pel grido di fama , fommi per grado di dignità ; ed of. 
ferva il comparativo aggiunto al fupctlativo, pet dargli forza mag.' 
giore , 

54 A fi 'unga narrazione. 

55 Chierici, uomini di Chiefa : il Vellutello per torte alle 
perfone facte l’infamia di qiicAo vizio, o al Poeta la taccia di 
maligno, e qiiaA facrilego calunniatole , A Aartca a provare, che 
Cherro è il C.'errh Ftancefe, che ligniAca letterato i ma inutil. 
mente, perchè fuggiiingcndo il Poeta , i lettorati grandi ,mo(ÌTt , 
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Cile in altro fenfo , che di ìctteiati , aveva intcfo quel Cherci . Che 
poi rort Can tutte pcifone al culto di Dio dedicate quelle, di cui 
il fi qui menricne , monta poco mercè che chi non fa quel tutti 
fignificare 1 più, la maggior parte» O pure fi deve intendere , che 
tutti fono o Chierici , o Letterati , o per altro titolo famofi , c 
cosi tutte petfone di rifpttto. In qualche Codice trovafi o L<rrtr4. 
tli e qiiefta particella difgiuntiva meglio della copulativa cotri- 
fponde a quello detto di fopta flà'ntti, t più ftmMl , Cai Perfo4 
naggi, che poi fi adducono} fc non vogliam dire, che Chetco fof, 
(c Piiftiann arrota. 

Lordi di un ntedefimo peccato di Sodomia . 

57 Prifciaòo di Ccfarea di Cappadocia gramatito eccelleatillìmo , 
che fimi' net fello fecolo, non fi legge, che fblfe macchialo di tal 
tizio; onde alcuni Speli tori vogliono, che Dante ponga I* indivi, 
duo per la fpccie, potendoli collo io facilifiente abufarc della fna 
profelTìone d’ infegnare a i giovanetti. 

58 Meda , infelice; e di qui forfè gramuglU àbito lugubre, o 
paramento da lutto nei funerali. 

5 9Trancefco d’ ACcorfo Fiorentino Gìutifconfulto .a'fuoi tempi 
èceellertilfimo . ' 

<So Aiidrea de’ Mozzi, che da Niccolò Terzo Oilìno, diceilLan.' 
diro, ma fecondo l’Abate Ughelli, da Eonifaccio Vili. Sommo 
Pontefice ( che per umiltì fi fetiveva , come gli altri pontefici.. 
Servo de’ Servi ) a petizione di.MelTer Tommafo fratello del Ve- 
feovo ( che voleva Icvarfi davanti agli occhi tanta vergogna, ef- 
fendo in tanta dignità sfacciatilfimo Sodomita} dal Vefcovddo di 
Firenze, per dove palTa l’Arno, fu trasferito a quel dì Vicenza, 
per,dove palTa il Barcbiglionc . ’ 

III O perchè et» rutto come rattratto per le gotte, o rifoluta 
per parai ilia;o perchè non altrimenti che morendo lafciò , e fini 
il fno vizio. ' , 

52 Non polTo pih reco nè venire , nè parlare perchè veggo al. 
Zarfi un polvèrio per aria, eh' è indizio di gente jchc fi avvicina. 

5; Libro roji intitolato, che rella ancora, e nel quale io vivo 
per fama ■ 11 Teforetto fu in lingua Fiorentina . e in verlì a lui 
fcritto ; il Teforo lo fcrifle in profa, e fn lingua Francefé. Nel 
primo tratta dei rollumi degli Uomini, e delle vicende della varia, 
bil Ibrtnna ! nel^ fecondo , che divide in tre libri , vi ttpofe mol. 
teconfufe notizie intorno alla cronica dei tempi, alta trattazione 
dell’Impero Romano, intorno agli elementi, e aglianimali, alla 
Filolofia Morale , e alla Politica , ed intorno alla Rettotica dif, 
fufamente . 

54 Quello Palio di drappo verde fi eorreva da uomini a piedi la 
prima Domenica di Qiiarefima : e correva Brunetta sì veloce , che 
pareva il pi« corridore di quegli nomini allenati al corfo. 
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C A N T O XVI. 

U RG O M fHT O. 

Verve fiuto Dante quafi al fine del terzo , ed ultimo gi- 

rone ^ intanto ch'egli udiva il rimbombo del fiume ^ 
che eadeva nell' ottavo cerchio , /’ incontra in alcu- 
ne anime di faldati , eh' erano fiati infettati da/ 
vizio detto di f opra . Indi giunti al fiume , Virgi- 
lio vi truffe dentro una corda, di che Dante era. 
cinto f e videro venir nuotando pel fiume una mo- 
i firuoja , ed orribile figura. 

G IÀ’ era in loco, ove $' udia’l rimbombo 
Dell'acqua, che cadea nell’altro giro, 

Simile 1 a quel, che l’ arnie fanno rombo j 
Quando tre ombre infieme z fi partirò , 

5 Correndo d’una torma,. che paflTava, 

Sotto la pioggia dell’ aipro martiro : 

Veni4n ver noi»* e cialcuna gridava, 

Softaci 3 tu , che 4 all’abito ne fembri 
Eflere alcun di noftra terra s prava . 

IO Aimè , che piaghe vidi ne’ lor membri 

> Recenti 6 e vecchie dalle fiamme incefe?’ 

Ancor men’duol, pur eh’ i’ me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s’ 7 attefe , 

Volfe ’l vifo ver me ; e Ora afpetta , 
i5 Difle; a codor fi vuole effer cortefe: 

£ fe non foffe il fuoco, che faetta 
La natura del luogo , i’ dicerei , 

Che 8 meglio fteffe a te , eh’ a lor la fretta. 
Ricominciar, come noi ridemmo, 9 ei 
20 L’antico verfo , e io quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di fe tutti e trei . 

Qual II folcano i campion far nudi e unti. 
Avvifando lor prefa e lor vantaggio , 

Prima che fien tra lor battuti e iz punti: 

25 Così 13 rotando ciafeuna il vifaggio, 

Drizzava a me , 14 sì che ’n contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio: ^ 
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E 15 fe ini(eria d’efto loco 16 lollo 
Rende in difpetto noi , e noftri preghi , 

30 Cominciò Tuno, e’I trillo afpetto e brolJoj 
La fama noftra il tuo animo pieghi 
A dirne, 17 chi tu 4 è’ , che i vivi piedi 
Così ficurq per lo'nferno li freghi. _ . 
Quelli, l’orme 19 di cui peftar mi vedi, 

35 Tutto che nudo e zo dipelato vada. 

Fu di grado maggior, che tu non credi: 
^epote fu della buona zi Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome , ed in fua vita 
Fece zz col fenno affai , e con la fpada . 
ao L’ altro , eh’ apprelTo me la rena Z3 trita , 

E’ Z4 Tegghia)o Aldobrandi , la cui voce 
Nel mondo fu dovrebbe elfer gradita . 

Ed io, che pollo fon con loro Z5 in croce, 
jacopo 26 Rufticucci fui ; e certo 
45 La fiera moglie, più ch’altro, mi nuoce. 
S’i’fulfi llato dal fuoco 17 coverto, 

GIttato mi farei tra. lor difetto , 

E credo, che’l doteir. T avria folferto. 

Ma perch’i’mi farei bruciato e cotto, 

50 Vi ntb paura la mia buona voglia , 

Che di loro abbracciar mi facea »8 ghiotto 
Poi cominciai : i9 Non difpetto, ma doglia 
La vollra condizion dentro mi fìfl’e 
Tanto, che tardi tutta fi difpoglia: 

55 Tollo che quello mio fignor mi dilTe 
Parole , per le quali io mi penfai , 

Che qual • voi -fiete , tal gente venilTc . 

Di vollra terra fono : Tempre mai 
L’ovra di voi, e gli onorali nomi 
6* Con 30 alfezion ritralTi e afcoltai . 

Lafeio 31- lo fele, e vo pe i dolci pomi, 

Promelfi a me per Io verace duca: 

Ma fino ai centro pria convien eh’ i’ 32 tomi 
Se 33 lungamente l’anima conduca' 

/65 Le membra tue, rifpofe quegli allora, 

E 34 fe la fama tua dopo te luca j 
Cortefia e valor, 35 di, le dimora 
Nella nollra città , sì ‘come fuole , 

P fe del tutto le n’è gito fuora.^ 

70 Che 
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che 3 ® Guiglie/mo Borfiere, il qual fi duole, • 
Con noi 37 P«r POCo , e va la co i compagni, 
Afl'ai ne cruccia 38 con le l^ae parole . 

La 39 gente nuova, e i Tubiti guadagni 
Orgoglio, e dilmifura han generata, ^ 
Fiorenza , in te , sì che tu già ten piagm : 

Così gridai con la faccia levata ; 

E 40 i tre , che ciò inteler per rilpòlta , 
Guardar F un 1 ’ altro , come al ver lì guata • 
Se Falere volte sì poco ti coffa, 

Rifpofer tutti ^ il foddisfare. altrui. 

Felice te, che sì parli a tua 41 polla,. 

Però fe campi d’ efti luoghi bui , 

E torni a riveder le belle ftelle. 

Quando 4 Ì ti gioverà dicere , F fui i 
Fa che di noi alla gente favèlle: ' 

Indi rupper 43 1 ^ ruota, e a fuggirli 
Alle 44 fembiaron le lor gambe Inelle . 

Un ammen non l'aria potuto 45 dirli 

Tollo così, com’ei furo Ipariti;, , ( . 

Perchè 46 al maeffro- parve di partirli - 
Io lo feguiva , e poco eravam’iti, c 
Che’rfuon dell' acqua n’ era sì vicino 
Che 47 per parlar faremmo appena uditi ^ 
Come quel fiume , eh’ ha 48 proprio cammino ,’ 
Prima da monte Verfo inver levante. 

Dalla 4j niiiftra colla d’ Apennino ; 

Che fi chiama Acquacheta fufo avante. 

Che 50 fi divalli giù nel baffo letto,' 

E a Forlì di quel nome è 5 » vacante; 

100 Rimbomba là fovra San 5 ^ Benedetto 

Dall’ 53 alpe, per cadere ad una fcefay 
Dove 54 dovria per mille elTer ricetto ; 

Così 55 giù d’ una ripa difeofeefa 
Trovammo rifonar quell’acqua 
Sì che ’n poca ora avria l’ orecchia 57 ottela 
Io aveva una corda intorno cinta, 

E con elTa penfai alcuna volta 
Prender la 58 lonza 59 alla pelle dipinta . 
Pofeia , che F ebbi tutta da me fciolta , 

Sì come’l duca m’avea comandato, 

Porfila a lui aggroppata e ravvolta. 

Oda 
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C. A N T o XVI.^ 

Ond’eì fi volfè inver Jo deftro Iato, 

E alquanto di lungi dalla fponda 
La gittò giufo in quell’alto 6o burrato. • 

J15 E pur convien , che novità 61 rifponda, 

Oicea fra me medefmo , 6 z al nuovo cenno. 

Che ’l maefiro con 1 ’ «echio sì feconda . 

Ahi quanto cauti gli uomini efler denno 

Preffo a colori, che non veggon pur l’opra, 

118 Ma perentro penfier 64 mira» col fenno ? 

Ei dilTe a me: Torto verrà di fopra 
Ciò, eh’ i’ attendo , e che ’l tuo penfier 65 fogna , 
Torto convien ch’ai tuo vifo fi 66 fcuopra . 
Sempre a quel ver , eh’ ha faccia di menzogna , 

115 Dè l’uoin chiuder le labbra quant’ei puote,' ' 
Però che fanza colpa fa 67 vergogna; 

Ma qui tacer noi poflb : e per le 68 note 
Di querta 69 commedia, lettor, ti giuro, 

S’ 70 elle non fien di lunga grazia vote , 

130 eh’ i’ vidi per qu eli’ aer grorto e feuro 
Venir notando una figura in fufo , 

Meravigliofa 71 ad ogni cuor ficuro , 

Si come torna colui , che va giufo 
Talora a folver arteoraj ch’aggrappa 
13S O fcoglio , o altro , che nel mare è chiufo , 

Che^ in fu fi ftendje., e da piè fi 72 rattrappì . 

A NNOTAZIONI. 

f Simile al fafutio, emormoiio, rhc fanno gli feiami dell* Api, 
v^rn>« è piópiiamente’ la calTctta, il bugno, o l’ alveare, dove le 
pecchie fabbricano il mele. 

a Correndo lì partirono da una torma. 

j Fermati , arredati , affettati r da /«/a nome , che lìgnilica 
quiete, pofa , paufa , ripofo formali quete verbo uo po’ Arano /•• 
jiétrt . 

4 Al modo di vedire cittadine della nodra tea , c petvetfa pa- 
tria Firenze. 

i Maligna , c malvagia: è latinifmo ufato ancora da altri Poeti 
Tofeani. 

6 Novelle, di poco tempo fa, ancora frefche formate dalle fiam. 
me: inetf* proptiameiite chiamali la cottura del cauterio fatta con 
un bottone di fuoco . 

7 S'applicò colli mente attenta, e coll’ orecchio tefo. 

I Toccheiebljf a te, <e non tc nefeurade il fuoco, raffrettar- 
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ti e fcendere ad Incontrarle, elTeniio elleno perfone piti qdalié» 
care, e di grado, e condizione molto miggiori di te. 

con ahi, ahimè, ohi, ed altri accenti di dolore , fc leggali 
ili, (etì, come par meglio, vale: eglino ricominciarono, quando 
ci videro fermi, i loro antichi lamenti. 

IO Perchè noi llavamo fermi, ed elfi ( come . f opra ha dette Sec 
Brunetto ) non potendo fotto gravilfime pene feriaatfi , fecero di 
lor tre una mota, e giravano attorno. 

tri Gladiatori olTervando attentamente, prima di aberrarli , e 
di batterli, la miglior prefa . , ' 

12 Punti dal verbo pungtrt vai qui feriti leggermente. 

xj Così volgendòfi prefiamente in giro, ciafeuno drizzava , e 
voltava il vifo. ' . 

14. Perchè' nel volger, chc’ciafcuno facea delle fpalle , torceva in*' 
dietro il collo, per rimirate Dante, efempre così girando, alme-, 
ro uno in fimile atteggiamento lì ritrovava. Di qui ha forfè piefo 
il Petrarca qnel fuo gentiliflimo vetfo ; Ckt 'I pii v» innuov, » i’ 
»cciit tarn» indietro • 

iS E ft quel, che i Latini dicono et/ , come 1’ nsò tal quale nel 
Tarad. e. j. v. 8p. EtR l» £rax,id del fonma ienj'Benchè, ivvegna. 
che il tormento di quefio luogo atenofo , che non ha il tcriepo 
laflodato, e il vifo trillo, cioè orrido, e broli», cioè abbrnfto- 
lito , e pelato dalle feottature renda noi , e i nollri prieghi a tut« 
tì in odio, come abbomincvoli , e vili. 

xi Soffice, molle pieghevole , contrario di fodo , pigiato, calca-, 
rb. Qui. .per luogo coperto di arena, che non mai fi ralToda ; ma 
cede , e follevafi . / . 

17 Chi mai fei tu , che imprimendo la pedata f a differenza dj 
Virgilio , che non l’imprimeva ) muovi i piedi si franchi fenza 
temere l’arena ardente, eJ i tanti altii pericolofi incontri? 

18 Fregare è propriamente far linee formate fenza difegno fs 
qualche cofa con che che fia , le quali fi dicon freghi . 

19 Qui predar Torme, quantunque abbia fopra detto Dante con 
‘proprietà i vivi piedi freghi, qnelTanima condannata non Io dice 

qui, che figuratamenfc in fenfo di feguire immcdiaiamente dietro, 
non eflendo credibile, che lafcìalTcro dopo di fe iinpreffe Torme 
quei corpi non fodi . 

20 Avendogli le fiamme non fol abbronzato il pc'o, ma brucia- 
ta ancora la pelle. 

ir Gualdrada figliuola bellidlma di Eelliacion Berti, di cui per 
•ina pronta , ed oneda ttfpoda data al Fadte in prefenza dell’ Im- 
peratore Ottene IV. ( la lifpoda fa Ciriiffla ,• quando in una feda il 
Fadte fi offerì alT Impcradorc di fargiela baciare; ella, che udì,^ 
punta di onedà , e arroffìtafi di bellillima vergogna : non fiate, 
«liflc. Padre mio, sì ìibetaie prpmcttitore di niC, che vi alfiruro 
non mi bacierà mai chi non farà mio legittimo Spofo ) ne redo T 
Imperatore più dupito , e ptefo , che .Iella fui fingolar bellezza j 
onde la tsatitò con un fuo Barane drro Guido, da cui ebbe ori. 

* ginc 
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Canto XVI. 14) 

^ÌRC la Famiglia de’ Comi Guido « e le diede in dote tutto il €À- 
ientino, e patte d l’a Roiiiagtia : da quella nacquero Guglielmo, 
e Ruggieri • e di Ruggieri , quello Guido Guerra alTaì prode in 
anni , che Capitana di Guelfi Fiorentini fu la principale ca« 

gionc della virtotia di Carlo I. ip.Pug'ia contio Manfredi. 

2 2 Di qu il Taffo; UtU» fsii ifri col fennt, e eotU m«nt. 

0} Cwé , il quale ratpeila la iena; n pure: il quale viene dal» 
la rena cocènte colTaifura doirato , che lo confuma. 

a4 Fu quelli del'a nettili dima Famiglia degli Adimari , per li 
fuoi configli molto riputato , che fconfbriò i Fiorentini dall’ im. 
ptefa medirata contro i Scnelt ; ma non clTeado feguitato il fuo 
configlio, ne feguì a>Monte aperto la disfatta totale de’ Fiorentini. 
25 All’ iftelTo tormento. 

2« Ricco , e valorofo Cavaliere, ma sfortunato nella moglie, 
che fu donna fdegnofa , e di molto fpìacevoli collumì, iicchè non 
potendo con elfolei regger pili lungamente, fi tìdulTe a viver fo> 
lo; ma il vìvere rosi da lei feparato fu a lui occafione di cadete 
in così brutto vizio, e però gli nuoce più d’ogni altro. 

»7 Cioò afiìcurato ,che non mi folTer piovute addolTo le fiamme, 
a 3 Avido, e delìderofo . Metafora non delle piu gentili pigliata 
in prellito dal T=glier del Tinello. 

a; La volita condizione non difpregio, t odio; ma pietà, e 
compslfinne mi fè penetrare tanto addentro nel cuore, e si prò. 
fondamente l’imprelTe, rheappena dopo molto tempo fi pottàtor» 
le tutta quella imprelfione, che mi fece fubito , che VitgìliocJif- 
fe « cojlor fi vHiU tfier corteft oc. per le quali parole m'immaginai 
Cubico, che fòlle tali, quali veramente fiere, illullrì, e nobili. 

jo Ricopiai in me coH’imitazione t o pure deferiffi , e rappre- 
fentai ad altri le volile azióni grnerofe , parlandone con tenerez- 
za d' afletto, e altresì fentendone parlate. 

} r L’amarezze dell’Inferno , per dove folo fon di palTaggio , e 
ni’ incammino a gufiate de* dolci frutti, che fi gallano in Farad!- 
fo ptomeffimi da Virgilio'. ^ 

j2 Difcenda. Taiwart propriamente è cadete col capo all’ingfù , 
che noi diciamo Far capitombolo . 
jj Così tu viva lungamente. 

]4 C così rifplenda , e fra chiaro il tuo nome ancoi dopo che 
£lfài mono- 

.5 DÌce'j dinne . ^ 

j4 Valorofo, e gentil Cavaliere; vedi il Soecaccio nella Nov. 
I. Vii» pf'fa giornata. 

* Non perché vidovefle flare per poco tempo, come dice talu- 
no , poiché vi doveva fiate in eterno ; ma perchè con era molto , 
ch’egli era morto , e ci era venuto poco fa . 

ig Dieeodo fovente, che non regna più in Firenze, come a 
fcinpo noli'** > corteCa, e valore. Me cruccia vuol dire fa Aizzare, 
adirare; altri leggono cruciai eallora yiit tormenta , e affllfgci ed 
' P'® conforme al contefto, attefo che le parole non 
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ciano pungenti, odi coatumelia, lua doloiofe , ed appottatrici d' 
infàufte novelle . 

jf Con la celia alzata, e con alta voce , due fcgoi di molta in* 
dignazione, dilTi allora: la gente, che novelUiticnte è venuta di 
Contado ad abitaitì, c gl’ingiafti, e Tordi di guadagni così pcelio 
accumulati per via di ufurchan generato in tc tal fupetbia , c al- 
terigia , o Firenze , e canto fmodcrato luflb , e incontentabile am- 
bizione di foviaftare, nelTuno elTcndó del mezzo, c del fuo ftac^ 
contento, che gii ce ne tìfenti , e duoli . ■. 

40 E i trefpiriii, che intefeto elTer quella una indiretta lifpolla 
alla loro richiefta , lì guardar l’un l’altro, facendoli coll'occhio, 
e col volte quel' legno di approvazione, che luci faili all’udire, 
una cola, che lì tiene pe^ vera, e degna di lilapcilì. 

41 che hai quella faciliti, e felicità matavigliofa di fpiegarci 

mirabilmente , come ti vien piìi in grado , , 

42 Di qui piele il TalTo nel can..t;, 

ut! gitvertì lurrtre »ttrui , 

Le melila vedute} e dite! ie fui . 

4] Quella meta, che cllì formavano tutti e tre rotando, e cqr- 
tendo in giro. 

44 Parve, che voIalTcro. 

4; Nel brcvilTìnio tempo, che pofero a dileguatli con piefta fu- 
ga , fpareadoci in un baleno davanti agli occhi . 

45 Per lo che elTendo noi ximafti, foli , parve bene a Virgilio , 
per non perder tempo inutilmente, il paitire, e tirare avanti. 

47 Per quanto parlammo lòtte. 

48 Perchè fenza entrare in altro fiume maggiore ( come la mag- 
gior patte degli altri fiumi di tal provincia, ch’cnttano nel Pò i 
feguica il fuo cetfo fino all’Adtiatico^preiro Ravenna . 

49 F.ifpette a chi blando fu quella cima abbia la faccia rivolta 
Tctfa mezzogiorno. 

150 Precipiti. 

51 Chiamandoli non piu l’Acqua cheta, ma li Montone. 

sa Badia cosi chiamata nella Romagna del Gran Duca. 

sj Quella patte d'Apennino. 

54 O perchè tal Badia per la fua grandezza pottebb’elTere ca- 
pace di mille Monaci, fe il gran fracalTo della cafesta non la ren- 
delTe unfoggiorno troppo dolorofo o forfè perchè, fecondo che 
rifetifee il Boccaccio , era fiato difegno de i Conti Signori di quel 
Paefe di fabbricate un Cafiello vicino a quella cafeata e ridurvi 
la popolazione di quel coìftorno. Sicché quel dove o fi rifetifee 
alla Badia, q a quella Valle, e lito ideato per tal fabbrica. 

Così , come rimbomba precipitando il fiume Montone. 

54 Tinta a rofTo dei fiume Flegetonte . 

57 Ci avetebbe alTotdati, e rotto il timpano 4 eH’ orecchie . 

58 La Pantera, di cui nel primo Canto, 

<9 In cambio di drlltt . 
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Canto XVI. i4s 

io Bur’^dt» lo ftelTo , che Burrttu luogo profondo, feofcefo, e 
dirupato} largo, alto, e luinofo folTo. 

ft Cotrifponda qualche nuovo, e notabil effetto. 

<2 Fatto da Virgilio nel buttai la corda. 

t] Egli fteffo Taccompagna coll’occhio, come chi afpctta veder, 
ne quaich* effetto. 

Come in qnefi’occorienza fece Virgilio , il quale colla fua 
ftgacitì s’avvide di quel , ch’io penfava ; quella pare l'inteipretazion 
naturale, e ineienre al reno r delle paiole, e coeiente a quel, che 
li raggiunge, mollrando Viigilio , che gii lì eia accolto di ciò, 
che Dante inconfufo s'immaginava, e fognava i e però Dante con. 
liderando effere flato dall’accortezza di Virgilio comptefo il fuo 
peolìcio, dice; dhiqu^nta. Altri interpretano quella tetxioa al con. 
tratio , quali Dante lodi fe flelTo d’accorto nell’ avvertire ciò, 
che Virgilio faceva; non mi piace quello lodar fe flelTo d’accor. 
gimento , e fapete , che che ne paja ad alcuni . 

ciò, che tu t’immagini, c confufamente , come per fogno, 
apprendi . 

óe Cioò a i tuoi occhi . 

ff7 Mercecchè il vero incredibile fa giudicar chilo dice, quan* 
tonqae verace Ha, per menzognere, e bugiardo. 

tfS.Fei le parole, o canti: ti giuro pet la mia commedia; co. 
me fe dicelTe, per la via di quella mia figliuola ti giuro, ch'io 
vidi; giuramento gentile, delìdetando naturalmente fopra d’ognial. 
tra umana cofa qualunque Scrittore immortai vita gloiiofa a ifuoi. 
fcittti. 

Commedia chiama quella fua opera pei modellia , quaflfciitia 
la rìconofea con iflile volgare, e baffo,- come Tragedia nominai! 
Toema del fuO MaeAro Virgilio, perchè dettato con illile grandio. 
fo, e fnblìme. Tutte le ragioni, che altri adducono, le ho pcc 
vane, per frivole, per inette; nel che feguo gli efempli di Spe- 
rone Speroni, di Torquato Taffo, e del Alarchefe Maffei , il quale 
e ne’Tiaduttoti Italiani, e nella Ftefazione all' edizione Vetonefe 
delle Opere’ delTtilItno, e nella Veiona illuArata con dotte lagio. 
ni, in gran parte pofeia dal Fontanini copiate, conferma, e Ha- 
bilifee sì naturale efplicazione. Dal plagio non lì può alTolvereìl 
Fontanini, fe ù liflette , che aeH’edizion prima egli mife il Poe- 
ma di Dante neH’articolo delle Commedie in veifo , e lo pofe in 
filza con quello dell’ Aiiollo, e del Cecchi. 

70 Co;ì per lungo tempo la mia Commedia non fia priva di 
Scadimento, e di favore; così viva lungamente glotiofa. 

71 Foitcntofa,, c da ingerire fpavento ad ogni petfona più ani- 
mofa , o femplicemente maravigliofa ad ogni petfona attenta, e 
non dilliacta da veruna perturbazione. 

7* Si Rende in fu colla parte fopra la cintura, e coH’altra par- 
te di folto lì tiiiia, c raccoglie più che può in fe. 
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*4^ deli’ Infer nò 

CANTO xvir. 

^RGOMEnTO. 

Defcrtve il Toeta la forma di Gerione . Toì fague , che 
difcefi ambedue fu la riva j che dii)tde il fettimo 
cerchio dalf ottavo ^ e giunti ad effe Gef'ione, Virgi- 
lio rimanendó con ejjoluìì. Dante feguita alquan- 
to più oltre per aver contezza della terza maniera 
de' Viólenti i eh' erano quegli ^ che ufano la violenza 
cantra F ^rte • Infine tornando fi a Virgilio \ difeen- 
dono per aria nelF ottavo cerchio fui doyo di Gerione . 

E CCO 1 la fiera con la coda aguzza j 

Che paflà i monti, e rompe’ riluri, e l'àfmi' 
Ecco colei i che tutto ’J mondo appuzza : - 

Sì cominciò lo mio duce a parlarmi i 
t È accennolle, che veniflè i a proda, 

. Vicina al fin de’ pàlTeggiati marmi , 

£ quella Tozza immagine di Troda 
Sen* venne, g 3 arrivò la tefia e ’I bullo' 

Ma ’n fa la riva non traile la coda < 

IO La faccia Tua era Taccia 4 d’uom giullo. 

Tanto benigna avea di fuor la pelle , 

E d’un ferpente tutto l'altro 5 Tulio. 

Duo branche avea pilolè 6 infin i’afcelle.* 

Lo dolTo, e ’l petto, ed amendue le colle • 
rj Dipinte avea di nodi e di 7 rotelle ^ 

Con più color 8 lòmmelTe e foprappolle 
Non fèr ma in drappo', Tartari, nè Turchi y 
Nè Tur tai tele per Aragne 9 impolle . 

Come tal volta Hanno a, riva i io burchi 
Ao Che parte fono in acqua , e parte in terra , 

E come là tra lì Tedefchi ir lurchi 
Lo 12 bevero s’alTaetta a far Tua guerra; 

Così la fiera pelllma fi flava 

Su rj l’orlo, che di pietra Tabbion Terra. 

25 Nel X4 vano tutta fua coda guizzava. 

Torcendo ’n fu la venenofa xS Tòrca, 

Ch’a guifa di feorpion la punta armava. 

Suo 
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Ì-.0 duca dine ; Or convien che^ió fi torca 
un poco 3 infno a quella 
BelHa malvagia, che colà fi 17 corca. 

Però feendemmo alla deftra mammella,’ 

E dieci palli femmò in fa 18 lo.firemo > 

_ Per ben io ceflàr la rena e la fiamella : 

E Quando noi à lei venuti Temo ,• 

Poco piu oltre veggio in fu là rena' 

Própin^aa. al luogo 10 feemoj 
Quivi I maeftro ; Acciochè tutta piena 
Efperienza d’efto giron porti,- 
Mi difle, ór va,- e vedi la'Jor ài mena; 

Li tuoi ragionamenti fien là corti; 

Mentre 22 che torni ,- parlerò' con quelìa,; 

.. Che ne conceda i fuoi omeri 22 forti 
Così ancor fu per la fifema -éerta^ 

* pi quei fettimó cérchio, tutto folò - 
Andai ,- ove fedea la gente thefta ; 

Per gl» occhi fuori feoppieva' lor duolo * 

Di qua ,- di là fóccórreri 24 con le m‘aói ; 
Quando a Vapori ,- é quando ai caldo fuolo; 
Non altrimenti fan di fiate i cani. 

Or col ceffo,- or col piè, quaiidó fon morii 
0 da pulci,- o da mofché, o‘ dà tafani. ■ ' 
Poi che nel vifo a certi gli occhi 25 porfi. 
Ne quali il dolorofo fuoco cafea ,- . 

.f c r f ^ V i’ m’ accòrfi ,• 

55 dal colio a cialcun pendea lina 27 tafea# 

Ch ^3 avea certo co/ore ^. e 
E quindi par che I loro ocefiio fi 29 palca; 
t 30 com IO riguardando tra lor vegno 
In utìa" hórfà gialla vidi azzurro , 

Che di lione ayea faccia e 31 contegno,- 
procedendo di mio’ fguardo il curro’,-. 
Vidine uh altra più che fahgué rolìà ,- ' 
Moftrare un oca hiahea più che 33’ burro 
il un,- che d una J4 fcrofa azzurra é grolfir 

facchetto bianco: 

Mr dilTe : Che fai tu iq quefia folTa <? 

Ur te ne va ; e 35 perchè. fe’ viv’ancoy 
Sappi ,- che I mio vicin Vitaliano 
Sedera qm dal mio finifi'rp’ fiarico,» 

^ * 70 Con 
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*DELL* Inferno 

yp Con 36 quefti Fiorentin fon Padovano f < 

' SpeflTe fiate mMiicruonan gli orecchi. 

Gridando: 37 Vegna il cavalier fovranO| 

Che recherà la tafca co* tre becchi . 

Quindi fiorfe la bocca, é di fuor trafle 
75 La lingua, come bue, che ’l nafo lecchi. 

Ed io temendo , noi più ftar 38 crucciafle 
Lui, che di poco fiat m’avea ammonito; 

^ Tornami 39 indietro dall’ anime lafle. 

Trovai lo duca mio , eh' era l'alito 
80 Già fu la groppa del fiero animale , 

E dilTe a me; Or fie forte e ardito. 

Ornai fi feende per sì fatte fcale ; 

Monta 40 dinanzi, eh’ invoglio e(Ter mezzo ^ 

Sì che la coda non poffa far male . 

85 Qual’ è colui, ch’ha sì preflTo ’l 41 riprezzo 

Della quartana,' ch’ha già l’unghia fraorte^ 

E triema tutto, 'pur 4 * guardando il rezzo; 

Tal divenn’ io alle parole 43 porte ; 

Ma vergogna mi fer le fue 44 minacce , 

90 Che 45 ’nnanzi a buon fignor fa fervo forte . 
l’m’ affettai in lù quelle fpallacce : 

Sì volli dir; ma la voce non venne, 

Gom’ i’ credetti , 46 Fa che tu m’ abbracce . 

Ma elfo , eh’ altra volta mi fovvenne 
95 Ad 47 alto forte, torto ch’io montai. 

Che le braccia m’avvinfe e mi fortenne: 

E diffe; 48 Gerion , muoviti ornai: 

Le 49 ruote larghe, e lo feender fia poco: 
Pénla so la nuova foma , che tu hai . 

100 Come la navicella efee di loco 

In 51 dietro in dietro, sì quindi fi tolfe Z 
E poi eh’ al tutto 52 fi fentì a giuoco. 

Là ’v' era ’l petto , la coda rivolfe . 

E quella tefa , com’ anguilla , morte, 
ro5 E con le branche 1 ' aere a sè raccolfe . 

Maggior paura non credo che 53 folfe , 

Quando Fetonte abbandonò gli freni , 

Perchè S4 ’l del, come pare ancor, fi cofle : 
Nè quando ss Icaro mifero le reni 
no Sentì fpennar per la fcaldata cera. 

Gridando’! padre a iui; Maia via tieni , 

' ■ Che 



Digitinoci by GuogllJ 



IB 






C A ^ K T 0 ^ xvn. Ùi 

che 57 fu la mia, quando vidi, eh’ l’èra 
Nell’aer d’ogni parte, e vidi fpenta 
Ogni veduta,' fuor che della fiera, 

IÌ5 Ella fen’ va notando lenta lenta: 

Ruota, e difeènde, ma non me n’ accorgo ^ 

Se non eh’ al vifo , e difotto ini 58 venta, 
r fentia già dalla man deftra il 59 gorgo 
Far fotto noi un orribile ftrofeio 
ho Perchè con gli occhi in giù la tefta fporgo , 

Allor fu’ io più timido allò fcolcio: 

Perocch’ i’ vidi fuochi , e fentì pianti i 
Ond’ io tremando tutto mi 61 raccofeio 
, E 62 udì poi ,‘ che, non 1 ’ udia davanti 
ti 5 Lo feendere, e’i girar per li gran mali, 

..Che s’ apprell’avan da diverfi canti. 

Com’ il falcon , 63 eh’ è fiato affai fu l'ali? 

Che fanza veder logoro, o uccello. 

Fa dire al fàlcohiere : Oimè tu cali . 

130 Difcende lalTo, onde fi muove fpéllo \ 

Per cehto ruote, e da lungi fi pone 
Del fuo maeftro , disdegnofo e fello : 

Così 6+ ne pofe al fondo Qerione 
A piede a piè della fiagliata rocca e’ 
j’35 E, difcarcate le noftre perfone , 

Si dileguò, 65 come da corda cocca' i 

A nKotazio ni'.' 

1 Foggia di fiera fttavagantillirna', dal Poeta detta Gerioije , i 
come immagine della fraude, a cui non è cofa , chcteltftel 
folTa ,, e ,ch<; ammorba , e corrompe tutto il mondo . , 

a All’argine dei fiume, ch’eia di pietra, fui quale avevamo no 2 
camminato. ' 

j Intendi: accoftp , e, (poife avanti ... 

* ♦ Gittllo per r appunto, come un uomo , nè bélliiTìmo , nè d*s‘ 
foime^i o come d'un uomo pieno di borni, e umanità . 

S F«y?o è propriamente gambo d’ erba , ftelo di fiore , p.dalp d' 
albero, da cui germoglino, e dirjvino pi h rami j ma trasfetifeefi . 
ancora alia, corporatura dell’ uomo , o di altro animale , ed in td 
tafo è differente da bullo; perche quello denota talora turco il ri* 
manente del corpo fepaiato dal capo, là dove fullo è il foto pe c* • 
to , o il petto colle cofeie fenza comprendervi gambe, e braccia^ 
c nelle flaiue fi dice torfo, che pure propriamente lignifica gam- 
bo , come; torfo di Cavolo. 

’ K } « Fi» 
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Tin dov* è la loto appiccatala alle fpalle« _ • j _ 

-7 Ch' è quanto dite di ceichietti, come tante piccole ruote k 
e ScprApfft* è quel rifallo , che in quefta forte di lavori tiley* 
del' fondo} e ftmmtfa nome foftantivo è il contiatio di fopiappo- 
(la ,11 Djinieilo fpicga alla goffa.- fommeffa vette da portar fot» 
foi'foprappofta vette da portai fopta . ' 

f Ordite, e avviate. Fotte fui Telato, o Telajo, che vogliati» 
fliile^ pi Arcane infìgnc teflìtiice vedi nel 6 . delle Trasform. ' 

10 Barca da remo coperta , che fta jcon la prora fu Parena-j f 

con la poppa fu l’acqua . , . 

11 E come tra i Tedefchi golofi , bevitori, c gran mangiatwir 

viene dal' La*'n°* Così Lucilio : Editi Luretna , ,'v'vir 

** affetta , cd accomoda lungo le rive del Danubio 
con tutto il corpo in tetra, e con la coda in acqua, rjuando >h 
difpotto a far guerra a i pefei , e cibarfi di quelli . 

iVstt l’origine di pietra, che racchiude jl fabbionc} perche 
tion^ lofo dal fiume , e fmoffo precipiti giu per quella difeofeefa , 

e ripida cotta. ' 

La coda tutta la dibatteva nell’ aere con «juel moto, ^ 

cui fi fcuotono i pefei per I’ acque nuotando . • c 

ic La yenenofa forca della coda, che in due punte paitiva, 
ed ambedue erano 4> veleno armate, com’ è quella mortifera d » ^ 

'io Scorpione. _ ■ 

i« Torca andando a deftra , offendo fino allora andato fempee 

a Cnittia dal fe.fto cerchio lo fuoii , ove pure fu fulla defitapct 

aitiayèrfate . ; 

i7 Si giace fdrajata. . - 

* i8 Su V eftremitì dell’ «ilo flel fettimo ceicbio, per ilcanttre 
1’ arena bollente , e la fiamma , che di fopra pioveva . 

’ 19 Ctjfaré vale qui fuggire fcanfando , fchifare. 

ao Al'luogo, dov’eia il precipieio, vano, e fcavato , per man. 

care ivi il' terreno . z- >- 

■ 21 La lor condiaione, e qualità, come chiaramente fi vede -n, 
enificaie tal voce al can. 24. veif- *}• Dì ferptnti, * di tidtvir. 
f» mtnf. fe non fignifica piu tetto mpvifnento, atte^iamento' di 1 

tutto il corpo. ... j , 

sa MtntTt ha qui fotaa di fintanto che tu ritorni. 

•- 2) Ne imptetti la forza gagliarda dei fuoi tobntti omeii per tra- 
fportarci nell’ etttema patte dell’olio, pigliando la lunghezza di 
quel fettimo cerchio. 

34 Mentre per gli occhi feoppiava il duolo ufeendone con vio- 
lenza io pianto, fi aiutavano a difenderli, e fcheimitfi 01 contro 
5I’ infiammati Vapori , or contro la cocente arena. 

■ 2( Spoifi vé’tio loro, e in loro fiffai._ 

2« Non perchè non ve ne foffero de’ Fiorentini , che ve n* era. 
no paiecchi. E avverti, che a quella voce psnfeji, ove dice la 
Ciutca imwyr» indutrmhttftf m» di m*lf» jvesfifs, « rende 
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ìe Latino nm pMucì, parla più giufio Latino , che Tofcaoo s fe non 
che nel Latino pure mettendo in compagnia del ntn fsud ,ntnnul- 
li, che poco, o nulla col no» paud u accorda, non ve lo darei 
per figura. Ma non ci dilunghiam fuor di traccia, e torniamo a 
bomba . Kon li riconofceva , perchè ftimando Dante ftoltamcnte 
C fe così ftimò ) minor delitto la fodomia dell* ufura , fa glinfu- 
xai paniti con maggior pena, coftrtngendoli a dar fermi all’io, 
cendio; che però cflcndo più deformati dal lor tormento , era più 
malagevole il rirooofceilt . 

27 Una picciola Tacchetta , che quefio vuoi dir Ta/ror; e peiè i 
Scnefi da Tacco forman queft' altro diminutivo facctccU. 

ai L’arme co’ i propri co'ori della famiglia di ciafciino • 

29 Fct dinotare la loro ingordigia del denaro. 

jo E mentre camminando guardo tra loto, vidi in campo gi al. 
lo un Leone azzurro in atto mardoTo, e proprio: queda è l’ar. 
me de’ Gianfigliazzi Fiorentini. 

' }i Portamento di vita. Si trasfetifce ancora frequentemente dal 
fifico al morale j e per lo più dgnifira una Todenutezza ncll’opc. 
«are, che ha del fido altiero, della butbanza. 

• JM E portando fecondo ravviamento ptefo lo fguardo di coTa 
io cofa , come fa il carro di luogo in luogo . 

Butiro: queda. era l’arme degli Ubbr.iachi pur Fiorentini, 
Amiglia già molt' onorata in qnelia Città. 

Troja gravida, arme degli Scrovigni famiglia. Padovana alTai 
nobile . 

j5 E perchè Tei ancor vivo, e lo potrai fopra raccontare, fap. 
pi, che Vitaliano del Dente, Padovano ancor edb, e vicino a me 
di cafa , o pure feropliccmcnte concittadino ( ufando in tal figni. 
ficato tal voce altrove Dante, ed una volta il Petrarca } il quale 
pui ancor vive, cflcndo famofo ufura jo, mi farà vicino ancor 
quaggiù. . 

j 6 Sono io foto povero Padovano tra tanti Fiorentini. 

jy M. G. Bujamonte il più infiime ufuitjo d'Europa, che fa. 
cova queU’atmedi tre becchi, o rodri di uccello; e quelCavalier 
Covrano è detto per ironia, come lo modta quel didoiccr laboc* 
ca, c trar fuori la lingua, nel così mentovarlo. 

}8 Difpiacèflè a Virgilio, che gli aveva raccomandato lo sbti. 
gard. 

J 9 Me ne tornai indietro, per non irritarlo eoa quella difub. 
bidienza . 

40 Monta dinanzi a me , ch’io datò in groppa per frammezzar, 
mi tra te , e la velcnofa appuntata coda; acciocché nen ti pof. 
fa nuocere, avendo m veto corpo. 

4 * Btividote, gricciore chiamafi. communeroente in Tofeana, 
benché tai voci non ammetta laCrufra: quel parofifmo , che 
conCde in un certo raccapriccio, e tremer delle membra, da cut 
è fempre accompagnato TaccelTo della febbre, quando viene eoa 

K 4 acu. 
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ccuto freddò, e penetrante; e ciò vuol lignificar Dante colla ve* 
e* rijireW- 

^a Continuando aliate all’ombra frefea , «nociva, e non rifol. 
vendo!! perpigrìeia, o avvilimento a partirne, e cercali un luogo 
caldo per qualche conforto al male. Il Daniello intende l’ombra 
del Sole, la quale li oHervalTe dal febbricitante per avvertire l’ora 
periodica dell’accellione febbrile. 

4j Alle parole dettemi da Virgilio- 

44 Leminaccie, e rimproveri di Virgilio da me temuti, s’avelfi 
mollrata paura, o ripugnanza. 

4; La quale rende il fervo animofo, e rifoluto , a obbedire. 

4$ Quefle parole avrei voluto profierire; ma la paura mi levò il 
fiato, sì che non potei piofietitle . , 

47 Fortemente mi abbracciò, e mi fofienne in alto, ond’ionon 
cadelli , nè traballaflì. 

48 Gerione Re dì Spagna fingono i Poeti aver avuto tre corpi , 
ed elTe re fiato tiecifo da Èrcole; e per eflere fiato afiutilfimo, viro 
pollo qui da Dante per la fraude . 

49 Acciocché a Dante non giralTe il capo, fe i giti fitlTeto 
fiati filetti, e fi fòlTe fatto uno fcendeie quali che a piombo > 
dovea dunque deferì vere come una larga fcala a lumaca, ma alTat 
dolce , 

5» Abbi riguardo a Dante poco avvezzo a limili rifehi, e va 
a All'agio. Vi è chi l’intende divcifamente interpretando: Bada 
bene ; il carico è più pefante del lolito , non è un corpo aereo 1 
portalo con riguardo di non cafear fotto del pefo ; non mi finifee 
di piacere . • 

5» Qualora ftia colla prua vetfo terra; e per elTervi in portò 
altri legni vicini, e per non avere fpazio di voltare, però efee 
da poppa a poco a poco con cautela di non urtare. 

52 E perelTerfi abaftanza slontanata dall’argine; e però a tirò 
di fare liberamente la fna voltata. 

;; Che folle nel cuor di Fetonte , quando: mentis Sntps gtHd» 
fertnidine Itra Remifit \ come dice Ovidio. 

S4 Onde ne venne, che i) Cielo per r<cccflivo calore del Sole 
fi abbruciò, come ne iella anCoi qualche fegno: intende della via 
lattea ; perchè parlando Dante del la Galallia nel fuo Convivio , tra 
Je diverfe opinioni intorno ad e(Ta allega quella di diverll Filo* 
foli Fiitagottei, che giudicarono elTet nn fegno timafia dell’antica 
atfara, quando il Sole deviò dal fuo rorfo , alludendo alla favola 
dì Fetonte, figliuolo del Sole, e di Climene, che ptefo da giove- 
Viil vaghezzadi guidare il cocchiódel Padre, ottenutolo finalmen* 
te, e non fapendo'o reggete, perchè ufeite fuori deH’ufato cani, 
mino il cielo non incendialTe, fu da Giove fulminato, e preci- 
pitato nel Pò: vedi Ovidio nel lib. a. delle Trasform . 

5s Figliuolo di Dedalo: favola notifliinaf Ovid. lib. ». della 
Mctamorf, 

ff ri 
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;( Tì tieni tioppoalto, e troppo ti fcofti dal mezzo, dovcfov 
Io è iìcato èon quelle nofire ali il volare. 

S7 Di quella, che fu la paàra raia^ 

st Mifventola peiiomperfi l'aiia col moto, efolo datalefvcn. 
tolimeato io aiguifco , che pur ci moviamo > però che quell’aria 
a non ifmuoverla rimarrebbe da fe pigra, ed immobile. 

S; Gorgo è quel rigiro, che fa l’acqua corrente, trovando in. 
toppo fin che trovi per dove fcorrere liberamente/ qui per firt. 
he , Strife!»,, paroia ancor Oggi ufata , dicendoli uno llrofcio d’ac'- 
qua di quella pioggia, che calca affai rovinofa» che pih comune. 

Ineote in Tofcana dicefi Scrtfch. 

6 o Al precipizio della caduta dell'dcquè. 

<1 Mi rillringo con lecofeie fetiitt più fòrte addoffo alla mia 
cavalcatura . , 

6 z Sentii ciò, che finii non aveva fentito, che il nollro calar 
giù roteando fi faceva tra pene atroci , fentendo d’ ogn’ intorno a 
qùCll’abiffo , in cui venivamo Scéndendo , lamenti, e guaij perchè 
da diverfi lati di quel girone venivano femptè più d* appreffo a 
ferirci l’ orecchie . 

fj Su l’ali follenendolì equilibrato fenza veder uccello da iàe 
preda , o logoro del cacciatore , che lo richiami ( logoro follane 
fivo è un pezzo di cuojo con penne fatto a modo dì ala , con 
che fi ricHiama il falcone dalla fua caCcia , girandolo, e grtdan. 
do ) cala a un tratto, e fa dite al Cacciatore; Ohimè tu torni, 
non vi è da fperar più preda; cala , dico, firacco , quali buttar), 
doli giù a piombo per Tatìa, dove poco fa aveva fiitto agile ce.^. 
lo girate , e lontano dal Cacciatore fi feima tutto ilizaa , e mal 
«more , per non aver prefo nulla , % 

<4 Cosi pofe noi in • piedi a piè della feofeefa , e groffaU' 
mente tagliata roccia, ebalza.- rocca ha dettoli Poeta per la rima « 

«$ Dalla corda dell’arco factu fcoccata, 
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CANTO xvra. 

^RCOMEUTO, 

Defcrive it Voeta il /ito , e la forma deir ottavo cer^ 
eh io, il cui fondo divide in dieci bolge, nelle qua- 
li fi punifeono dieci maniere di Fraudolenti . Fd 
in quefto Canto ne tratta folamente dì due ; f una 
è di coloro , che hanno ingannato alcuna^ femmina 
recandola a far F altrui voglia , o la propria di lor 
medejimi . Epongli nella prima bolgia , 'nella qua- 
le per pena fono sferzati da Demonj : F altra è de- 
gli adulatori j e quefii fono corretti a /iarfi dentro 
a un puzzolente Jìerco ♦ 

L Uoco è in inferno detto Malabolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno. 

Come la i cerchia , che d* incorno ’l volge * 

Nel 5 dritto mezzo del campo maligno 
5 Vaneggia 3 un pozzo alTai largo e profondo , 

' ‘ Di 4 cui fuo luogo conterà l’ordigno. 

Quei cinghio j che rimane, adunque è tondo, 
Tra’l pozzo e’I piè dell’alta ripa dura, 

£ ha dilHnto in dieSi s valli il fondo ^ 

IO Quale, dove per guardia delle mura 
Più, e più folli cingon li camelli , 

La 6 parte dov’ e’ fon rendon ficura : 

Tale immagine quivi facean quelli ; 

£ cora’ a tai fortezze 7 da’ lor fogli 
15 Alla 8 ripa di fuor fon ponticelli. 

Così 9 da imo della roccia fcogli 

Moven , IO che ricidean gli argini e i forti 
Infìno al pozzo, eh’ ei tronca, e raccogli 
In quello luogo dalia fchiena feorti 
3.0 Di Gerion trovammoci : e ’l poeta 

Tenne a fi n idra ; edio dietro mi morti. 

Alla II man delira vidi nuova pietà, 

Nuovi tormenti , e nuovi frullatori , 

Di che la prima bolgia era la repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatoli; 

Dal 
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Dal mezzo in qua ci venian verfo *1 volto» 
pi 13 là con noi , ma- con paflì maggiori : 

Come i Roman, 14 per Tefercito molto, 

L’ 15 anno del giubbileo , fu per lo ponte, 

30 Hanno a paffàr la gente modo colto : 

Cbé dall’un lato tutti hanno la fronte 
• Verlb M cartello , e vanno a fanto Pietro .* 
Dall'altra fponda vanno verfo '1 15 monte» 

Di 17 qua, di là, fu per io fartb tetro 
35 Vidi Dimon cornuti con gran ferze. 

Che li l>attean crudelmente di retro, 

' Ahi come fac^n lor 18 levar le berze 
Alle prime percoITe/ e già nelT'uno 
I^e feconde afpectava , nè le terze . 

40 Mentr' io andava , gli occhi miei in uno 
Furo fcontrati; ed io sì toHq dillj ; 

Già 19 di veder collui non fon digiuno» 

Perciò a figurarlo gli occhi alfillì ; 

E ’i dolce duca meco fi riHette , 

45 Ed aflentì, eh’ alquanto indietro gilfi ; 

E quel frullato celar fi credette , 

Balfapdo -I v|fo , ma poco gli valfe 
Ch’io diflì; Tu, che l'occhio 20 a terra gette j 
5e le 21 fazion , che porti : non Ibn falle j 
50 Venedjco iz Ce’ tu Caccianitnico ; 

Ma che t> mena a sì pungenti 13 falfe^ 

Ed egli a me j Mal volentier lo dico: 

Ma sforzami la tua 24 chiara favella, 

Che mi fa fdvvenir del mondo antico , 

55 l'fui colui; che la 25 Ghifola bella 

Condurti a far la voglia del Mirchefe, 

Come 26 che fuoni la fconcìa novella. 

£ non pur io qui piango Bolognefe : 

Anzi n’è quert® luogo tanto pieno, 
do Che 27 tante lingue non fon’ ora apprefe 
A dicer fipa, tra ^avena e ’( Reno: 

E fé 28 di ciò vuoi fede , o tertimonlo ; 

Recati a mente il nqllro avaro feno . 

Così p+rli.ido il percofl’e un demonio 
65 Dcda fua 29 fcuriada; e diìTe, Via 

Ruffiap , 30 qui non fon femmine da conio. 

I' 31 mi raggiunfi con la feorta mia; 

Po- 
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PofcJa 'con pochi palli diyennimmo , 

Dove 3 S uno fcoglio della ripa ulcia * ^ 

Affai leggeramente quel falimmo , . , 

E volti a delira fopra la lua 33 fcheggia. 

Da quelle 34 cerehie eterne ci partimm • 
Quando noi fummo là 3 3 5 doy' ei vaneggia ^ 
'^Di fottoj per dar paffo agli 

Lo duca diffe : Attienti j e 3 <^ fa .che fegg 

Lo vil'o in te di queft’ . 

A* quali ancor non vedelU la Uccia , 

Perocché fon con noi infieme ; . 

Dal vecchio ponte gnar^^vam la 37 traccia. 
Che venia verfo-noi dall banda, 

E che la ferza fimilraente 38 fchiaccia. 

11 buon maeftro, lanza mia dimandai _ 

Mi diffe: Guarda quel grande j che viene, 
E 39 par dolor non par lagrima fpanda , 
Quanto afpetto reale àncor ritiene . • 

^Quelli è Jafon , che per cuore, e_per lenno 
Ci 46 Colchi del monton privati tene. 

Èlio pafsò per l’ ifoja di^Lenno , ^ „ 

Poi che le 41 ardite femmjne Ipifetate 
. Tutti li mafehi lorò a Uorte dienno. 
ivi con fegni , e con parole ornate 
Ififile 41 ingannò, la giovinetta , 

Che 43 prima tutte 1 altre aveà 
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C.ne 43 prima - . 

Lafciolla quivi gràvida 3 e _ . 

Tal colpa a tal martiro.lui condanna. 

i ^ I 1? fi vpnd^tt^ < 



Con lui fen’va, chi 45 da «1 parte mgann . 

E ouéllo bafti della prima Valile _ 
quello .-i-r che’n fe 46 affannai 
Sapere, e di color , cne n ic 

r;à eravam là 've lo fteetto calle 
Con l’argine fecondo s’ incrocicchia; 

B fa di quello ad un 47 altr » 

Quindi fentimmo gente, che f 
^Nell’altra bolgia, e che col mUfo 49 sbutta, 

,05 E fe medefma con le 'ff, 

^ le rioe eran 59 grommate d una mun», 

Per l’alito di giù 5 che vi $ appalla, 
a. 5. con Elf occfiii e col n.fo f.c« «uffa. 
Lo fondo è cnpo si, che "on c. balta 
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Canto XVIII. 
no Luogo a veder, fanza montare 52 al doflTo 
Dell’ arco, , ove lo Icogliò più fovralla . 

Quivi venimmo , e quindi giù nel folTo 
Vidi gente atcuffata in i}no lì?rcp , 

Che dagli uman 53 privati parca mo/Ib : 

215 E mentre ch’io laggiù con l’occhio certo. 

Vidi un col capo sì di merda lordo. 

Che ^ 54 non parca , s’ era laico , o cherco . 

Qqi mi fgridò ; Perchè le , tu sì ’ngordo 
Di riguardar più mp, che gli altri 55 brutti? ■" 
|20 io a lui: Perchè fe ben ricordo, 

Già t’ho .veduto co’ capelli 56 afciutti, 

E fe’ Alellio Incerminei da Lucca: 

Però t’ adocchio più, che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendoli la 57 zucca; 

125 Quaggiù rp’ hanno fommerlb le lufinghe, 

Ond’ i’ non ebbi mai la lingua 58 lìncea . 

ApprelTo ciò lo duca ; Fa che 59 pinghe ; 

Mi dilTe , un poco ’l vifo più avante. 

Sì che la faccia ben con gli occhi ateinghe 
130 Di quella Tozza fcapigliata fante , 

che là fi graffia con l’unghie merdofe , 

Ed or 60 s’ accofeia , ed ora è in piede lìants ^ 
Taida 61 è la puttana , che rifpofe 
Al drudo luo , quando difle , Ho io grazie 
2 35 Grandi, appo te, anzi raaravigliole : 

E 62 quinci fien le polire ville fazie. 

Annotazioni. 

— Ripa, ond’è farci'ato, e cerchiato tutto il lite di Malebolge, 

à Nel mezzo appunto. 

j vi è un voto , e Travato a modo di pozzo alTai profondo , e 
largo per pozzo; benchi quello nono cerchio fia affai men largo 
degli altri otto. 

4 Di cui l’otdine , la proprietà , e la mirabile difpofizione . 

5 Luoghi chiufi da argini, e ballioni, 0 ftec^ati, dal latino 
Vdllum , giacche fpeffo il Poeta ufa de' latìnifmi ; e può como- 
damente ptenderfi il continente per il contenuto, cioè gl* ideili 
argini, tra i quali giacevano quelle baffe pianure, per lepianure 
jnedelìme ; ficchè valli in quello luogo non fono le valli , cioè le 
baffe pianure traaimezzati tra argine,^ e argine , sfuggendoli così 
la fconcordanza con quel pronome quelli nel quatto vetfofeguen- 
tc , che pur fi xifciifce a valli , Ciò ceroprovafi , perchè in al, 

ui 
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iri pati piU' giu quelli luoghi mcdefimi chiufi da argin?, cheq&i 
fi dicono valla, fi diranno drittamente valla, pez eÌTet un balTó 
piano qiiel contenuto di . quegli Steccati . Il Vcllutello non ù è 
piefo hftidio di quella fcoiicordanzà le valli Quelli ,' pareAdogti 
forfè più fconcia cofa il litinifmo. Il Landino,- e il Daniello fal- 
lano i! folTo a piè pari, c iiicici feguòn fuo' ftìledi non abbalTarfi 
à fnoccìolare le difficoltà gtamaticali } benché il Vèllutello ancora 
non monda nefpole. 

6 In molte ediaioni fi trovi : La parrà , dev' il Sei rènde fiorai 
cioè fuori del Callello^ perchè fuoii , /e non dentro il Sole gettan. 
do l’ombta forma; è' quali delinca la figura dell’ ifieflb Callello a 
Secondo la nollra edizione il fenfo è Chiaro^ 

7 Soglie delle porle di tàli fortezze. " \ 

8 Fino alla ripa efieriore del foflb ultimo' j cioè più lontano dela 

la Fortezza, , , , 

9 Dal fondo delia ripa s’innalzavano (lendendofi di bafiione irt 
bafiione archi , e ponti fatti di fcoglio , i quali andavano a finia 
xi ài pozzoj che come centro tutti gli ùnifee, e raccoglie. 

10 S’avànzàif oltre, e incominciano a fare flrada quegli fcóglt, 
èbe prima recidevano; cioè tagliavano, ed attraverfavano gliat. 
gin! , c i fòlli inlìho al pozzo; quale 'quegli fcóglt tronca; cioè 
a quelli nòn fermine; é tutti gli raccoglie ili fé,- finendo tatti ia 
luì< Qull’ci è quatto Càio, Come nel Cab. $;v,-78. 

11 Tenendo egli a li niftra dietro a Virgilio, i peccatoti lìcon- 
finati gli riiT'ànevanò a delira. 

ix Latinifmo di Daiite non ancor dalla Crufea accettato'. 

Di là dal mezzo andavano perii medefimo Verfo; che inda- 
fr'amo noi.r 

14 Orari folla di popolo; - , ■ 

is Papa Bonifazio l'anno Santo' del ijoo. fece dividere il po^' 
ti! di Calleilo S. Angelo per il luo^ con uno fpartimento per 
rimediare àgli fconcerti , Che feguivano : hanno tolto modo , 
cioè ufato tale fpediente, affinchè -la gente paflalTe fenza lan- 
tó intoppatfi quelli , che andavano , e quelli , che tornavano da 
S. fìerro; . , . . ' ' 

i< O Falatinb, oÀventino, che fono più ditimpCttò al ponte; 
évvezo qualche altro Colle di Komà. . 

17 f)iqaa battean quei ,- che ci venivano incóntro; di là quel, 
li, che andavano per il nollró verfo. 

. i 3 Alzar bene le gambe, e córrer plefio: altri iertji nófi | 

fpiegano per gambe, ma per vefciche, o enfiature, che levanfi 
nella pelle a fòrza di battiture; ma pel verità fignifiCi rulla quel- 
la patte della gamba , che flendefi dal ginocchio alla noce del 
piede. 

ig Non è la’ prima volta', che lo vedo. 

ao Tu , che abballi vetgognofo , e confufo gli Occhi > e li cìe- 
tiì fiffi fui fnolo; 

al Se le tue fattezze non m'inganoand* 

aa Cac- 
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C A ti X o ^ XVIII. ,ÌS4 

Al OeciaBÌniico fu £ojogoeie , cd indulTc per denari la Soielli 
a confeatix<i alle sfrenate voglie di Obizzo da Kfte Signor di Fcr« 
rara , facendole credere, che la tonebbe per moglie. Quel Vtne^ 
diet alcuni vogliono, che G chìamalTe Vt»etten . < 

aj Q.UÌ pena acerba : propriamente è un certo condimento di 
fapptCtii V che fi fa per accicfcer grazia alle' vivande,-c tender., 
le piu a|>petieofe ; ma il fapor di quelle falfc è oftico, e fpiare- 
vole alTai . .. 

a^ A differenza * delle anime , che hanno la voce fioca , ed 
tfiler 

a$ Sorella di Venedico chiamata la Bella per foprannòme, cali, 
tonomalia. 

ad Per quanto lo fconcio fatto « che feguì, fi lacconti diverfaa 
Aieate ; perchè chi dice , che fii fedotta da altri , e chi , che pec 
tutti i mezzi tentata non fu poffibile piegarla nè vi fono io fo> 
lo de’ Bolognefi . .. 

i-j Che non fon tanti i Bolognefi ora vivehti lafsìi net mondo r 
Bologna (la fituata tra ’l fiume Keno e il fiume Savena . £ ih 
quella Città, e fuo Teiiiiotio fi dice , o pili rollo lì diceva 
per fix o in cambio di ri: le lin^e però di quella gente etano 
apptefe, citi avevano ufo di dite fifa» così avendo. apprefo a fa» 
vellar da bambolini . 

a8 E (t nc vuoi una liprova , e teliimonianza da picffaile ibx 
dubitata fede fovvengatl della aollia avarizia . 

3,9 Sfèrza di cuojo, 

30 Moneta coniata: qui non vi fono femmine vendeiécce : ma.< 
le alcuni dichiarano apparecchiate ; nè fo vedere , dove lo fon» 
«fino . 

jt lo ariivai la mia fcoita, e con quella unendomi andai del 
pati, finché pctveaiir.mo : non altro qui fignificando divenimmo^ 
che venimmo, giuofimo,- e ricordati qui, che fopra avea Virgilio' 
permclTo a Dante, che alquanto indietro gilTe.' 

ja Come un ateo di ponte, che dalla .fponda metteva alla boi./ 
già, attraverfando . 

33 Su la fchiena di quello fcoglio lozùmente, e groffamente 
tagliato. 

34 Cioè dalle ripe, da cui con gito peipetuo, e non interrot- 
vto riinan circondalo tutto Malebolgc. Qui forfè rreri» fi piglia per 
continuate, non interrotte , come talora addiviene del pérfttuum 
de’ Latini Ad mta ptrpttuum dtducìtt temptrA cA^me/t: tanto p’ur 
che appunto di quelle si &tte nonne rellava a veder più, pet ef» 
fer quelle del pozzo, che lìmanCvano a paffaifi , intermezzate dai 
Booti . 

33 Nel bel mezzo del Ponte,- dove di fottó liman voto.- ^ 
ìS Feimati , e attendi,- c fa , che fciifca in ce lo.fguaido dt 
quelli, acquali, perchè' trottavano fecondo il nollio veifo , tu' 
con potclli veder la faccia . 

37 ta 
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PELL* Inferno 

L* torba dell’ anime , che una dietro l’ altra correva alU tfi> 
lata verfo di noi. , 
j8 Ammacca, pcfta. 

j9 Per quanto Tenta dolore; tanto è grande, e forre il fuo ani* 
mo ; o vero perchè il dolore ccceflìvo gli {opprime le lagrime a 
così r addoloratiflìroo Conte Ugolino dirà: /’ n«n pìtn^tv* , ** 
diHtr» imyUtrtti. Can. vetC 4.9» dell’Inferno. 

fo Conquiflò il Vello d* oro privandone i Popoli di Coleo • 

4t Le femmine di quell’ Ifola dell’Arcipelago pet gelofia de' 
Mariti, e ad iftigazione di Venere uccifero barbaramente tutti gli 
uomini. < 

42 Lufingatala , e datale promefla di menarfela via , come ftia 
fpofa . 

4j Aveva ingannato tutte 1 ’ altre,- perchè nella fatale congiura 
contro degli uomini fottralTe Toante fno Padre al perìcolo , fin- 
gendo di htt certi factific) a Bacco , e nafcondendolo ‘tra ì fefto- 
ri d’edera, e pampani di vite; o trafugandolo nel finger difàtt 
gli folenni efequie, come altri narra. 

44 Di Medea, ancor elTa uadita da Gìafone. Vedi Apollonio 
Rodio, e Valerio Fiacco nclr Argonautica, e Ovidio nell’ Epi (loie 
dell' Eroine . 

45 Le femmine per fe , e non per altri , come quelli della {chia- 
ra precedente. 

4« Che ritiene tra le {uè zanne, tra i fuoi tormenti. 

47 All’arco, che pofa poi full’ argine terzo, che divide la Ce- 
l conda dalla terza bolgia . 

4t Sta getqendo, fommelTameote rammaricandoli , e {contoreco- 
dofi, e {paigendo voci dolorofe, come le donne prefe dalle do- 
glie di patto. 

4P Fa fremito ; {oflìando £>rte per impazienza , e per ifimaia 
di rabbia lì percuote colle palme delle mani . 

$o Indoliate a modo , che fii gruma nelle botti. 

S 1 Offendendo col fetore , colla fchifezza , e vapore nocivo all* 
uno , e all’ altro fenfo . 

;a Alla cima dell* atro, che ilando a perpendicolo fui folTo dì 
comodo di guardare in giù a piombo . 

s) Nome foliantivo, che vale cedi, pozzi neri, agiamenti ne. 
celiati. Il Daniello piglia quel frlvdtl in fenfo di plebei, igno* 
bili, perfone povere, che per nutrirli peggio, peggio ancora , e 
più fetente Ha quel, eba tendono. Vah ! **■ 

' 54 Non compariva, non li potea difeernere, e ben conofccie . 

;$ Di tali fchifezze bruttati, e ftoroachevolmente lordi. 

5< Non contaminati di fimigliante fozzuia , quando eti in vita • 
57 Ca^. 

fB Sazia. . \ 

59 Sporgia un poco più avanti il vifo. 

60 Si rilliinge nelle cofeie, e fopia d! quelle teggendólì t’ 
abbalTa . 

«j Non 
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<1 Non la famofa Taida di cotinto, di rui Aulo: CeRio.-nèiì 
dee leggere Dalida l'amica; anti 1* animtca di Sanfone. Ella è la 
Tarde Tecenziana amata da Ttafone , che avendole mandata in d(V 
no una giovinetta fchiava pei Gnatone fuo fervo , interrogò l’ iftef. 
lo fervo .• mMgnMi vtrt grafiti agire Thali miil } Al che il Servo 
xHpofe ingenttf di commillìone di lei tutta moine, e lulinghepec 
l’amore , che portava al denaro, non all’Amante. Non poflb qui 
approvare, che quella Meretrice venga nominata con quella voce 
da chialfo. Fino a dire il pane pane, e il cafcio cafcio , putpu«. 
le ; ma difcrezione . 

tfa E di quella bolgia sì fchifa averne veduto fin qui balla, an. 
zi n’avanza. Saviamente però trafporta il P. d' Aquino : .Seil /atis 
hac , ultra virfie ute cantharus irOemi così conclliude fcofiandofi 
un poco della efptelllone del fello, ò vero,- ma eruditamente , no- 
bilitando il medelìmo fentimentp. Vedine, f? ti piace la nota 
con cui l’ illullra . * > . n 






CANTO XIX. 

• ) 

^ RG O M £ 2Vf T 01 

Vengono ì To^ti alla terza bolgia , dove fono puniti i 
Smontaci i^ la pena de* quali é f effer fitti con la 
tejta tn giu iti certi fori ; nè altro vi appar di fuo- 
ri y che le gambe y le cui piante fono accefe di fiam- 
me ardenti . Voi al fondo della bolgia trova Dante 
Vapa piccolo III. e di lui, e di ahrì , Vontefici bia- 
hma le cattive opere ( benché altri ferivano \ che 
Niccolo III. di caffi Orfini f offe un degno Tontefee). 
In fine per^a fteffa via , ond' era difeefo , è por- 
tato da Virgilio dalla bolgia fopra r arco , che^ ri- 
Jponde al fondo della quarta bolgia . 



O Simon mago, o miferi i feguact , 

Che i le cofe di Dio , che di boncabe 
■ Deono e/Tere fpofe, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 

5 Or convien che per voi fuoni la tromba. 
Perocché nella terza bolgia fiate* 

Già eravamo al/a 3 feguente tomba 
I omo I, I 
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JÓ2 D E L l’ I NF ER NÒ 

Montati, delio fcoglio in quella, parte. 

Ch'appunto fovra’i mezao foflTo 4 piomba. 1 

io O fomma fapienza , quaht’ è Tarte, 

Che moftri in cielo , in tètra i e nel 5 mài mondo , 

£ quanto giuHo tua virtù 6 comparte.' 
r vidi per le 7 cofle, e per Io fondo , -, 

Piena la pietra livida di 8 fori | 

15 D’ un largò tutti, e ciafcuno era tondo.. 

Non mi paren meno ampi , nè maggiori , 

Che queii che fon nel mio bel fan Giovanni 
Fatti per luogo de‘ battezzatori . 

L’un degli quali, ancor non è molt’anni, 

20 Rupp’ io 9 per un, che dentro v’annegava; 

E quefto Ha fuggel, ch’ogni uomo fganhi . 

Fuor della bocca a ciafcun 16 foperchiàva 
D’ un peccator li piedi , e delle gambe 
In II lino al grofl'o j e l’altro dentro Aava ^ 

25 Le piante erano accefe a tutti 12 inttambe: 

Perchè sì forte guizzavan le 13 giunte. 

Che fpezzate avèrian 14 ritorte e Urambe. 

Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte 
Muoverli pur fu per l’eftrema tg buccia, 

30 Tal’era lì da’ calcagni alle i(S punte. 

Chi è colui, maellro, che fi 17 cruccia. 

Guizzando più che gli altri fuoi 18 conforti ^ 1 

Difs’io, e cui più fofi'a fiamma 19 fuccia / 

Ed egli a me ! Se tu vuoi , eh’ i’ ti porti 
3? Laggiù per quella ripa, 20 che più giace. 

Da lui faprai di le, e de’ fuoi zi torti. 

Ed io Tanto m’è bel, quanto a te piace: 

Tu fe’fignore, e fai, cfi’i’non mi parto 
Dal tuo volere, e 22 fai quel, che fi tace. 

40 Allor venimmo in fu 1 ’ argine quarto , 

Volgemmo, e difeendemmo a mano 23 fianca 
Laggiù nel fondo 24 foracchiato ed arto. 

E’I buon maeflro ancor dalla fua 25 anca 
Non /ni dipofe , 26 fin mi giunfe al rotto 
4 ? Di 27 quei, che sì piangeva 28 con la zanca . 

O qual che fe’, che 29’! di fu tien di (òtto. 

Anima trilla, 30 come pai commefla. 

Comincia’ io a dir, fe puoi, 31 fa motto. 

Io fiava, come’i frate, che confellà 

50 Lo I 
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C A M T O • XIX. , tbj ^ 
Lo perfido afTaflin , che 'poi, 32 ch'è ' jj.^fitco / 
Richiama 34 lui 5 perchè Ja morte 'DefTa : 

Ed ei gridò; 35 Se’ tu già coftì ritto j , i'> '■ * ' 

Se’ tu già cofltt ritto y Bonifazio? *. ■ < ' >; 

Di parecchi anni< tni iMntl io 56 icritto . 

Se’ Éu sì torto di queir aver fazìo/ w ' 

Per Io 'qual non temerti torre 37 a’ngantio' 

La bella' donna '^é di poi farne rtrazio .<^ ‘ ' 

Tal mi féc’ ia qua’ fon color ,’ che rtanno ' • 
Per non intender ciò ,' ch‘ è lor rìfporto t 
, Qual} fcornati; eVrifponder noli fanno . ’ 

Allor Virgilio difl'e; Dilli corto,’ , .. ’ 

Hon fon colui,' non. fon colui,’ che credi 
Ed io' rifport', cotti’ a me fii importo ; ^ 

Perchè io! fpirto tutti florfe i pieci ; - l’ '•-! 

Poii fbfpirando j‘ e con Voce di pianto t> T' 

Mi difl'e ; D'unte che a' me richiedi / ^ 

Se di faper eh’ io fia ,’ ti 38 cal cotanto • 

Che tu' abbi però' la ripa’ feorfa',’, ' ' ‘ 

, Sappi,' 39' ch’io fui vertito del gran 40 manti f 
E véramente fui fìgliuol dèli’ orla, -- ^ * 

Cupido sì,' per avanzar aì gli orfatti,’' T 
• Che Ai fu r avere , e qui me mifi in borfa . 

Di fott’al Capo mio fon 43 gli altri tratti. ’ c ^ 
6 hé precedetter me rtmoneggiando , ; 

Per la feffura della pietra piatti. ■' > 

Laggiù cafehérò' io altresì quando’ . , - I 

Verrà c'ojui ,* eh’ io credea ,' ché’ tu folfi , ' 

Ailot eh’ i’ feci ’l fubito dimandò/' 

Ma più è ’l tempo già, che i piè mi cofli ,’ ’ 

E eh’ io fon flato coti fottofopra ,' 

eh’ 44 ei non rtarà' piantato co’ piè' rortì : ‘ 

Che dopo lui verrà di più kid’Opra, 

Di 45’ ver ponente un partor fenZa legge 
Tal 46' che conrien , che lui e me ricaOpri» 
Nuovo 47 Jafon farà ,’ di cui fi legge 
Ne’ Maccabei r 48 e come a quel fu' tnollfi 
£uo Re, così fi’ a lui chi Francia regge* 

Io non fo 49 s’ i’ mi fui qui troppo’ folle; ’ 
eh’ i’ pur rifpofi lui , a quefto metrò , 

Deh or mi dì quanto teforo volle 
Nortro Siguore in prinu da fan Pietro, 

L 2 Che 
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bill’ Inferno ' 

Chfi poneflè Je chiavi in Tua balìa? 

Certo non chiefe , fe non , Viemmi dietro f 
Nè Pier, nè. gli altri chiefeto a Mattia 
Oro, o argento, quando fu.fortito 
Nel luogo, che perdè 1 ' 50 anima iumì ' 
Però 51 ti fta,che tu. Te' ben<.punito •’? 

E SI guarda ben la mal tolta monetav,’ *1^' 
eh’ 5j efl'er, ti fgjce conCra- Carlo ardito:; r.l 
roo E fe non foflè , ch’ancpc.lo mi vieta • i ' * '<’ 

La reverenzia. delle, fpmme chiavi, 1 ; 
Che tu CQheOi nella..vita Jieta , . ' ' ì* •/ 

r uferei parole ancor più gravi,;. j -C.,:'. 

Che la voftra, avarizia jl mondo 54 attriftal 
Calcando i buoni, e. follevando i. pravi* . ; 

Di 55 voi paftot $’aCcorfe ’l Vangelifta , -.m 1 
Quando colei, 56 che-fiede fovra Tacque,'. 
Puttaneggiar co’ regi a lui fo villa 
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Quella , 57, che con le fette tede 'nacque , 

E dalle diece corna ebbe argomento,. ' 



fio 



Fin. chei.vjrtute al fuo marito piacquei 
Fatto v’avete Dio d’oro, e d’argento: . ' 

E sS che altro è da voi. all’ idolatre , ' 

Se r»on eh- 59 egli uno, e voi n’ orate 60 cento .< 
|iS Ahi Codantin , di quanto mal fu matre , ■ • 
Non la tua converlìon , ma quella dote , 

Che da te prefe il primo ricco patre.^ 

E mentre io gli cantava cqtai note,. • 

O ira, Q cofeienzia , che ’l mordefle , 

Forte 6i fpinpva con ambo le pioce.. 

I’ credo beo , eh’ al mio duca piacefle , 

Con sì contenta labbia fempre attefé 
Lo (uon delle parole vere efprefl'e . . 

Pero con ambo le braccia mi prefe, 

E poi che tutto fq mi s’ebbe al petto, 

R naontq pe.r la via, onde difeefe . 

Né fi fianco d’ avermi a fe ridretto. 

Sin 03 raeq’ porto foyra I colmo dell’ arco;. 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto . 

^30 Quivi foavemente fpofe il carco 

Soave 04 per lo fcoglio fconcio ed erto. 

Che farebbe alle capre duro varco; 

Indi un altro yallon ipi fu fcoverco , 

^ ■ An-, 
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C A 14 .T d XIX. . ie5 
Annotazioni; 

ì segnaci di lui, Si/noriiic? ;• ‘ “ • 

■ a le cofe fa’cre , cKe deMono effdr •preròio di' fana cfoifrind/ é 
fanti coftumi , voi le pjotanate, e corrompete j'vendcnrtóle, ecom'^ 
piandole pei orò, ed aigerito, che vfaol- aire- con Iniqua, c factia 
lega ufurpaàiofie, e Mpàciià .‘ Simon Mago offerì i S.‘ Pietro ( aÀ‘ 
f. X denari per comprare- la poteftk di corifetife la Grafia de Ild 
Spirito Santo; é percid dall’ Apposolo fd maMadeitd : e quindi i! 
Festeggiare / e contratta re / che fi- fa delle cofe facre i pretzo tem- 
porale, chiamafi vizio di Simonia.' ' ' ' 

-3 Alla terta bolgia: tomba, petch’ e una foliTa-. ‘ 

-4 Cidè-perpcn'dicolàtmenté, a fetta linea rifpohJe, corbe (e fof.' 
fe aggiuAaU la dtittOia col piòmbfnd legato al filo. ' ' 

S Nell’Irrfemo . »■ - -, t*- • 

• 4 II caAigoPiret, il preAio il i buoni, qijalé for 11 cònvferie/ 

7 Per le ripe della bolgia . *• 

' 8 pi buchi nitrì lofidf di' ud’'ifte<ra figuri è IaV<>hezii. , e tali 
quali , né pid grandi .-nèt pR> piccìóli ,' fono in tìo Git/^annì d{ 
Firenze . Dice il Daniello, che in San Marco di .Venezia vi i urf 
Battiftctio limile a qucftó, che adticémeti'td èri ?n Firenze. Pù'trd 
livid* vu'ól dire Pietra di colore ,‘-<fuale hanno'Ie lividure per lo 
fangue concoifottr, Che fi ve'g'godo apparire' fd li pelle del coipd 
pcicolTo . , *- 

9> Per lib'erire dal pericola di anrfega'nli dentro lin Fan^uillo . 
che tr.-illullandofi cogli altri vi era caduto: e qnefta mia pubbli* 
ca 'teftiihoniaoza mi Vaglia, come un aotdntico figlilo i’ cui fi dia 
fede , e . tragga di^rOrd chiunque avefTe (limato averlo io rotti 
per empietà y yioMndo le trofe, facte , o ^er altro malvagio fide. 
Come -ne fui alìota accagionaró. l” 

IO Avanzavan fuori della' iJOt^ca d' ogni fe^olCro i p1èdi d’ u'rt 
peccatore', c te glmfie fido a dove cofiiijnciano a ingrblt'are , fino 
alle polpe, o fino al girfocchio j e l’ altra parte ÀI cordo' piìi' 
piena leAava dentro . 

ri Fino a dove efcon fuòif ril*?vaVé Té pól^e . 

la Aiflbedùe lé pTante . > . , . ? 

13 Giuntare . ‘ ' 

14 AJrerfa ,' legante fitto di rdiiiiCcraoti, o vermine attorcigliai 

te da legate' fiftclla : Jtrdmli , cottfi fitta non pCt via di toiceie,‘ 
ma d’ -intrecciare fili d’erbe fra lòto. ' 

t$ In pelle iti pelle , fh pCt la' fòla' ftipetficié ’fcorrenUó qiÌCÌ* 
liammeggiaTe . 

tS Alle punte delle dita‘. =- ' 

17 S'arraiibia, l’imperveifa , e -s‘ infuria . ‘ 

15 Pofti a una medefima forra di pena C 

ij Difecca, c aftiuga rumore'.' , . ■■■ l'i <• 

Z 3 ' " lo eh’ è 
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20 Cli'è piofonda i o che pei»eiTec men np!da , permette pt& 
agevole la fcefa • , . ; • 

ai pe'fuoi vizj, clie gli hàn tolto la rettitudine j o i fuoi io» 
giufti lamenti, parendogli, che i toimetiti lo ftiaisino a torto. 

22 p conofei ,,ogpi, mio defiderio , ancoi quando con paiole non 
^e lo manifefto, e te lo taccio .. 

2; Siniftta ! mMitt ,/ia!firé • Il Salvini car. ad. nella feconda Cen» 
lui. de’ fuoi difcQtli dice < utHrJftr •oae€__Tife*n» in fNf/f* fiinìfienr 
tt i ma di alcun altro .Hn^ua gf it d‘ J ta^i/^ i ’ ti Ì0 credo , che non 
lia di reronp in lignificato proprio di finiAra . Qui però la mano 
(lanca viene ad elTet finiftia per accidente, perché fin a quell'ora 
fempre andati erano a quella mano j e fe il Poeta volea feinpiic'e. 
mente dire a man finiftta, le fi offeriva da fe la rima, ed aveteb- 
be detto a mano manca, eflendofi altroye valuto in rimagli que. 
fta voce medefima . ^a, Crucca nondimeno pone nane fianca , per 
oHant mancina, c manca per fianca fenz' altro ; che non é fempre 
ai mifterìofa , come altri la crede, quantunque non può negarli 
(la talora fuperftiriofa . 

24. Pieno di buchi, e (fretto cagionandoli qui la ftcettczza dal 
pendio ^elle ripe , , che fi (fendevano facendo capezzale verfo il 
fondo. ■ -1. < r 

»S l' olTo , eh’ è tia'l fianco, elacofcia, fopta cui lo portava. 

‘ ad Finché ini ebbe condotto al foro, ed apertura del fepolcro. 

27 Di quello, che dava fegni di elUemo dolore. 

^ 28 'Col guizzamento delle gambe . 

29 La parte ,. che fecondo la pofituta naturale del corpo é-.Ia 
parte fupctiotc : col capo all’ in giù , e i piedi all’ io fu . 

jo Ficcata giù, come un palo , che fi ficca in terra dalla patte 
jtù gtoffa , e combacia col foro , aU’ inwfn® perfetumeete . , 

' ja parami udienza; o puiesbada, (la attento, tifpondi a me. 

ja Secondo l’ antico cotlume di fpitetiate gli alTafiioi vivi , col 
capo all’ in giù,,, che lo dicevano ftofaginarc- 1 . . 

jj Ripofto . ecommeffo nella picp^tata fnffa del fuo fupplicio . 
' j4 Fingendo di voleifi accufaxe di qualche alno peccato , per 
eo*\ frapporre qualche indugio al fuo morite, < < 

Maliziofa invenzione di dir , male.di chi ancora , 'fecondo 
Ini , viveva , e però non poteva trovar nell' Inferno . '.Bonifiitio 
Vili, detto prima Benedetto d’Anagmi , uomo di giand’ animo, e 
^i gran mente , ma pura taccialo come ambizi«fo dì fignoieggia. 
re , e d’aver nfato pei,que(lo fine atti non d:l tutto buone , e lo. 
devoti; benché non mancano Scrittori, che ciò negano, ciò giu. 
Sificano. Tu, che (fai coftì in piedi, fei tu Bonifazio I , 

''j< O la fc ritta profeziaj che ledi intorno alla tua motw ; ola 
cabala fattavi fopta, che ti dava molto più anni. 

Per via di frodi (pofatti alla faptema dignité della Chiefa. 
3* Ti preme. 

39 Niccolò III» della Famiglia Orfini di Roma , di cui , benché 
' '' Daor 
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T>ante confoime il fuo ftile ne patii con poca ripttUEÌooe , gli 
Scrittoti più autorevoli ne lodano la capacità , 1 * integrità , c !a 
religione . 

40 Del gan manto Pontificale . 

41 Così chiama i Fanciulli Nipoti foci con allufione al cogno> 
ine della Famiglia. 

4a Su nel mondo le ricchezze , e qnì me fieflo . 

4j 1 miei ptedeceflbri nella dignità, che furono Simoniaci, fo- 
eo fiati tirati più per lo forame della pietra , e fianno fotto ap. 1 

piattamenti, e nafeoftì; lunghi, e difteli , fpiega il Vellutello . 

44 Di quel che fia per ifiare Bonifazio co i piedi infocati ca- 
povolto . 

4j Da Boideoa Città Occidentale, dov’era ArcivefeoTo, quando 
fu eletto Paftore uoivetfale della Cfaiefa da i Cardinali radunati in 
Conclave a Perugia. 

4$ Con lo fiar egli turando la bocca del fepolcro; o pure fàià 
dimenticatele poftre iniquità con le fcellerate fue azioni, fuperan- 
do di aflfai e me , e Bonifizio: intende di Clemente V. nativo di 
fiuafeogna alTunto al Pontificato per maneggi del Cardinal dì Fra. 
to, e col favore di Filippo il Bello Re di Francia, per gl'inviti 
del quale, e per rafiètto alla fua nazione fermò la Sedia Apofioli- 
ca in Avignone , dove rimafe per 74. anni . 

47 Giafone fratello di Onfa Sommo Sacerdote uomo arabiziofif* 
fimo patteggiò con Antioco Re di Siria, che teneva allora Gerufa. 
lemme, c neottenne per groflà fomm» di denari il Sacerdozio del 
frattello,- evenuto a fine delle fue empie brame facrificò nel Tem- 
pio non con le cettmonie Mofaiche, e fecondo la Itgge , ma fe- 
guendo il rito factilego de’ Gentili ,, di che fu poi caftigato, lib. a. 

Maccab. cap. 4. 

48 E come a Giafone fVi pieghevole , c aderente il fuo Re An* 
tiocot così farà a quefto Clemente Filippo Re di Francia.. 

49 Ardito nel tir la riprenCone a un Papa. 

50 Giuda .. 

5t Però ben ti fta, cioè ci ho gufto, Dio mel perdoni , ti fta 
il dovere) fotmole, con cui infui tta ino. a chi per tua colpa è av- 
venuta qualche dìfgrazia, 

;2 Ironia amara con iofulto, e irrifione. 

fj Niccolò III. fdegoato contro Orlo I. Re di Sicilia, perchè 
fatta rifchicdeic nna di lui figlinola pei ifpofa d' un fuo Nipote ne 
ricevè colla negativa una rifpofta di molto difpregio , lo.cofirinfe 
a riounziatc alla Dignità di Senator di Roma , ed al vicariato dell' 

Impero di-Tofeana) ed inoltre tcconfentì alla ribellione, che fi 
macchinava contro- di l«ì, della SicHb; la quale poi feoppiò nei 
rata, circa un anno e mezzo dopo. la mone di quello Pontefice, 
col famofo Vefpio Siciliano. 

54 Fa piangere c lamentarli il mondo di clTei tenuto in Itiift- 
Tta ) o pure,, ed è miglior fenfo : fa inttiftite, e riempire di rat. 
tività il mondo, perdcndofi di animo i buoni, e facendo ognuno 
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i gara a ehi i pii malvagio , Vedendo che l’elTcr tale pii f intu , 
che l'eiTer buono . 

55 San Gio: Evangelica riconobbe elTeie una figura di voi altri 
Tontefici Simoniaci , quando vide al c. 17. della fua Apoc. la gran 
ifieretricè di Babilonia. Dante empiamente intende qui nell’ infame 
donnola Dignità Pontificia, come refidente in Roma, e permeglio 
dire gli (lelfi Pontefici Simoniaci, come refidenti in Roma loro fe- 
de, e non già la Santa Chiefa Cattolica, come facendolo più fa* 
ctilego fpiegano i poco cauri Coroentatoti. Vedi fu quefio pafTo 
il foptaccitato libretto del Bellarmino cap. t5. 

$6 Ha impero fopfa molte nazioni, intendendofi CpcfTo nella 
Scrittura per acque i popoli. In quel luogo ancora dell’ApOC. il 
fedir fuper fi prende in t^uefio fcr.fo ; ma con allufione all' 

antica Babilonia di Caldea fienaia prcfiola confluenza del Tigre, 
e dell* Eufrate. 

57 Qui Dante imbroglia il Satro Tefto, dove le fette tefie uni- 
tamente con le dieci corna non fi dice averle la tneretiice, ma 
la beCia , fu cui ella fedeva, la qual befiia è fimbolo d’Anticrifio 
con fette tede coronate, perché collegato eoa fette Re; con dic- 
ci còrna per li dicci Rtgni da lui foggiogati 1 benché foggiunge 
foi 1 ' Evangciifla , che le fette tede fono fette ihonti , e con ciò 
liman' chiaramente fimboleggiata Roma, potendo rideffo corpo 
fervir di fimbolo di più cofe. Ritotnandoal Tedo delPoeta : i^vr/* 
J» thè et. dico, che Dante vorrà forfè dite: la qual Dignità Pon. 
tificia nacque coi fette Sacramenti, di cui é prima dJfpenfatrìce , 
co i fette doni dello Spirito Santo, o colle fette virtù, tre Teò* 
dogali, e quattro Cardinali» ed ebbe argomento di lode, ed auto, 
(ità da i dieci Comandamenti della Legge data a Mosé , finché la 
perfetta oflervanza dì quelli, e la piobità de’rodumi piacque a 
quei piimì Pontefici, che l'ebberò in ifpofa ; qUafi voglia inferi- 
re: ora che fi vede per dappocaggine, avarizia, e ambizione de* 
Mariti trefeate ro i Re, non ha più né dalle fette tede, né dal. 
le dieci corna decoro, e fortezza , ma vituperio, c fmacco . Que- 
lla pare edere data la mente di Dante, il quale non può fenfar» 
fi dalla taccia di temerario; di fcandalofo, edi peggio, mentre a 
bella poda variò il Sacro Tedo, affinché a’ ìnte'ndeflé più facil- 
mente di Roma Cattolica, conforme l’intendono gii' Eretici , che 
floltamenie fi abufano di tal Tefto contro di lei. S. Agodino , Be- 
da, Ruperto l’intendono della Città del Diavola oppoda alla Cit. 
tà dì Dio; cioè di tutta la moltitudine degli Empi, che fi con- 
trappone alla Città di Dio, cioè a tutta la moltitudine de’ Giudi. 
La piena de’ facri Efpofitori l’ intende o di Roma antica gentile 
p:rfecutrice de’Ctifliani, e bagnata del Sangue di tanti Martiri; o 
dì Roma divenuta un’altra volta gentile folto la tirannia d’Anri- 
elido, fuggendòne però il Pontefice Romano co i buoni Cattolici , 
che rimarranno codanii in queU’ultima più oitibile perfeenzìone . 

ji Che altra dìfièreòza v'à, 
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%9 Noo che ridolatra adoraileun folo i ma perchè ogni popolò 
tìconofccTa qualche fuo nome con calco fpecialé. * 

tf« cioè moltiflimi , e canti, quanti fono i ai quali afpi> 

late.- il Daniello leggeoóoiate , cioèònotate> è tal forma di dice 
l'afa Dante altre volte. 

tfi Coftantino Magno, cKe fecondo gravi Autori fu battezflato.da 
San Silveftro (avvengachè la comune de' Critici, a'qòali io mi fot- 
tofciivo, con Fapcbiochio , e Janningo fentano altrimenti) e tra. 
fpottando la Sede Imperiale a Coftantinopoli fè dono dèi Palazzo 
in Laterano , e dì hiolti altri beni temporali à i Pontefici koma. 
ni j benché la carta di tal donaiionè , la quale è a noi pervenn. 
ta , fia rertartiente apocrifa , e falfa ^ fìccome può prefTo il Baronib ( 
c’I citato Papebrochio vederfi . bel tefto anéor fu qiiefta vago sì, 
ma infoiente apoftrbfe vedi il dianzi mentovato Car. Rellar. 

<a Tirava calci all'aria, e guizzava con ambe le piante dei piedi . 
liifino a tanto che 'mi ebbe portato fopra la fommitè dell* 
arco. Che vale a dite fui bel mezzo di quel. Fonte, che forma il 
tragitto . 

«4 Caro a Virgilio per l’amot che aveva a Dante è fòavemen. 
te , bel bello , perchè non lithaneOe ofFefò pcccueterfdo nelfb fcò. 
fcefo feogliò', pofotlo.' 







CANTO XX. 



^tCOMEnrO: 

ìa quefio Canto tratta il divino "Poeta iella pena dì 
coloro t che prefeto ^ vìvendo, prefunzione dì predite 
le cofe avvenire, lA qual pena e P avere il vifo 
e la gola volti al Contrario iterfo le reni ^ ed in que- 
ftA guifa , percV è tolto' loro il poter vedere innan- 
zi , camminano alP indietro , Tra queftì trova Man- 
to Tebana , da cui narra avere avuto origine la ce- 
lebre Città di Mantova . E fono quefli ootì fatti In- 
dovini peflì nella quarta boglia. 

è 

D I nuova pena mi convien far verlr , 

E <hrr materia al ventèlimo canto 
Della r prima can'zon , 2 eh’ è de’ fommdriì . . 

Io erA. giù difpodo tutto quanto 
5 A rifguardar nello feoverto fondo. 
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, ^ Canto xx. 

Lo Carrarefe, che di fotte alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi Ja fpe/onca 
Per fua dimora ; onde a guardar- le fteJle 
E I mar non gli era la veduta 27 tronca, 

E quella , 28 che ricuopre le mammelle , 

Che tu non vedi, con le trecce fciolte, 

E 29 ha di là ogni pilofa pelle. 

Manto 30 fu , che cercò per terre molte, 

Polcia u pofe là, dove 31 nacqu’io: 

Onde un poco mi piace , che m’ afcolte , 

Polcia che 1 padre fuo di vita ufclo , 

E venne ferva la 32 città di Baco , 

Quella gran tempo per lo mondo gio. 

Sufo in Italia bella giace un laco 
Appiè deir alpe , 33 che ferra Lamagna, 

Sovra Tiralli , ed ha nome 34 Benaco ; 

® P"^ bagna: 

Tra 36 Garda , e ValCamonica , e 37Apenninp 
Dell acqua , che nel detto lago ftagna . 

38 è nel mezzo là , dove’l Trentino 
Paftore , e quel di Brefcia , e ’l Veronefe 
Segnar poria , fe felle quel cammino ; 

Siede 39 Pefchiera ,. bello e forte 40 arnefe , 

Da fronteggiar Brefciani e Bergamafchi, 

Onde la riva intorno 41 più difeefe . 

‘VJ convipn, che tutto quanto cafclii 

r V/a a Benaco llar non può, 

E UHI nume giu pe’ verdi pafehi , 

Tolto che l’acqua a correr 4 ^ mette cò. 

Non pm Benaco , ma Mincio fi chiama 
Fino a 43 Governo , dove cade in Pò 
Non molto fa corftì che truova una 44’lama, 
Nella qual fi dillende , e la ’mpaluda , 

E 45 fuol di Hate talora elTer grama, 
t^uindi panando la vergine 46 cruda 
V-de terra nel mezzo del pantano , 

Sanza cultura, e d’abitanti nuda. 

‘Uggire ogni conferzio umano, 

RiRette co fuoi fervi a far 47 fu’ arti, . 

E ville, 48 e VI lafciò fuo corpo vano . 

-Gh uomini poi, che’ntorno erano fparti, 

S accolfero a quel luogo , ch’era forte 

Pet 
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Per'fo pancao , ch’avea. da tutte parti; 

Per la città fovra quell’ ofl’a morte > 

• £ per colei , che *1 luogo prima elede , 

Mantova i’ appellar 49 .fenz' altra force • 

Già 50 fut le genti fue dentro più fpefle. > 

^5 Prima che la 51 màttìa da Cafalodi > 

Da 52 Pin^monte inganno ricevefle 
Però t’ 53 alien no , che fe tu mai odi 
Qriginar la mia .terra àlcrimenti , 
verità 54 nulla menzogna frodi . 
ioo Ed io: Maellro« i cuoi ragionamenti 

Mi fon si certi, e prendon sì olia fede ^ 

. Che gii, altri mi farlen 55 carboni fpentij 
Ma dimmi della gente, 56 che procede; 

Sq tu ne vedi alcun degno di 57 nota : 
iio5 Che sS folo a ciò la mia mence rifìede . 

Allor mi dille: Quel, che dalla gota 
Porge 59 la barba in ftì le fpalle. brunè , 

Fu 60 quando Grecia fu di mafchi votai 
Sì , eh’ appena rimafer per le cube , . 

ito Augure, e diede ’l 6 t punto con Calcanti 
In Aulidei a cagliar là prima fune . 

Euripilo ebbe nome; e così '1 canta 
L’ 62 alti mia Tragedia In alcun loco. 

Ben l.q fa’ tu ^ che la fai tutta quanta , 
il 5 Queir altro, che ne’ fianchi è così 63 poco ^ 
Michele 64 Scotto fu ^ che veramente 
Delle magiche. frode’ feppè il giudeo. r 
Vedi 65 Guido Bonacci : vedi 66 Afdentei 
eh’ avere incefo al cuoio e allo fpago 
Ì20 Ora vorrebbe, .ma tardi lì perite . 

Vedi le trille, che lafciaron l’.agò , 

La 67 fpuola , e ’ I fufo.; t fecerfi indovine: 
Fecer 6S malìe con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai ; che 69 già tiene 'I confine 
i2S D'amenduo 70 gli emifperi, e.tocca 1’ 71 onda . 
Sotto 72 Sibilla, Caino,. e le fpine. 

£ già jernotte fu la luna tonda : 

Ben ten’dee ricordar, 74 che non ti ndéque 
Alcuna volta per la felva fonda . 

130 Sì 75 mi parlava, e andavamo 76 introcque. 

An- 
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Canto XX. 

» * 

A N N O T A Z I O N - J . ' 

I Qui k chiama Canzone, aluovc Commedia} altrove Poema ^ ^ 
c che nome non dì a quella fua opera ì 

» Che tratta delia gente fommctfa nell' Inferno . 

3 In qualche Codice fi legge rii} e pare, che caki meglio. ' 

4 A quel paffo lento, e pofato, che fanno le nollie Pioceflio* 
f)i , io Coi fi cantano je Litanie. 

} Ecco per. la terza volta ^ e non i quella l’ ultima , v>/« alli^ 
Latina in lignificazione di villa, e di occhi . 

« Col vifo ftravolto dietro alle reni g ficehè il mento non ifta* 
va (opra V imboccatura del petto . 

7 Venir allVindietto, cioè camminai all' indietro . 

* Lo fielTo, che paialilìa. 

9 Nè credo, che lìa mai fucceduto un corale ftravolghnento . 

10 Loda il Daniello la varierà, e la ricchezza delle formole, 
con cut in quello Canto il Poeta efpiimc quella cofa medefima : nè 
vorrei poter (empre lodar ancor la decenza. 

11 A uno di quei. falli rilevati, che fporgevano in fuori. ' 

la Nel numero di quei moltillltni, che mancano di faviczza ,& 

prudenza . ' 

1} Qui, dove giuilamente è punito chi ha erralo , è pietà il non 
aver pietà; Digtktrai! feelm tji In ctaju^e Tirnx Ovid. Il 

Padre d' Aquino per ritrovate maniera d'accordare, che la pietà' 
nell’ Inferno viva ìnlìeroemente, è lìa morta ( come afferma chia> 
lamento , die’ egli , il Poeta Teologo ) la riporta motta ' rifpettiva. 
mente agli nomini, e viva in riguardo a Dio, che punìfee , come 
dicon le Scuole, «tire etndignnm\ ma non efièr quella la mente 
del Poeta qui non Teologo, nè venite a propofito quel dir delle' 
Scuole, credo l’inrenderà chiunque voglia confiderare ilcontcllo, 
che unicautente fi ferma in difapprovare la compalfionc , 

14 Che. ha difpiacere di ciò, che ha decretato Dio, e vuole op> 

porli al fuo giudizio. ^ ' 

15 Quello, a cui. 

16 Dove tuli dove precipiti} Aim ancora nfa Dante. 

17 Anfiarao uno de 1 fette Ke, che affedìarono Tebe per timet. 
teie fui Trono Polinice} e che combattendo fu alToibito' vivo da 
uea voragine. 

18 Ruzzolando, e da vall.e in valle gih rotolando. 

19 Conforme lo flravolgimeuto detto di foptz. 

30 Fu egli'famofo Indovino. 

31 Cammina all’ indietro , cioè al con natio ; che al loverfcio lì. 
gnifìca qui ritrtf*, fiotfe dii TttrtrfHtm Latino ricooofeendo 1 ’ ori. 
gin fua . 

3a Tirella Tebano anch’ clTo indovino, che palTendo per unz 
felva vide due feipi infieme avviticchiati, e nell’ atto di battetiL 
(on la verga fi tiasfbimò d'uomo io donna}, ma dopo fette anni 
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fli bel nuovo ritrovatili, e petcollllì, liioino ali' tlTer d’uomo. Fe« 
iiccmente il ?. d’ Aquino tiadttlTe quefte due terzine ne i tre fe> 
guenrt verfi ; Tìrefi»s grtditur , gtmìni Jifcrìmìotfexus Ptrtu^s vir- 
gi filutris yiii »av»r, a* Hit Vertice ■«»« >»*'»• *<c «ir,, nec /««>>• 
r.ti, minJlruiH tfi . , . ^ 

3j Richiedendo^ il diver(« leflb o divctG. organi, o qealitì di* 
vcife quali che in tutte le membra • . ■ 

Li penne 11 pongono qui per le membra; coti ci avvila il 
gran Vocabolario degli Accademici; ma forfè intefe Dante piato* 
Ao indicar la barba virile, i pel! della quale nel Canto ancora 4a. 
del Purgatorio chiameti fììime,^ . . . 

. aj in ititrt /< glt Àtttfga , Così in molte edizioni > ecosìvuò*' 
le", che lì iegga il Landino, è il Daniello; c figoiEca: a cui il 
ventre, che deve eOere la patte davanti, per loRravolgimentodel 
^apo appatifiòe quella di dietro • Che al _yeatre gli fi atterga , così 
leggono gli Accademici della Ciufca , Francefeo Buri, e ilVellu* 
fello', e vuoi direi Aronte.vicn feguitahdo Tiréfia, ma' ópponen- 
do le fne réni, è la fua faccia' al ventre dì lui, andando ambe." 
due all* indietro col capo travolto • À tonte indovino Celebre delta 
’Tofeana abitò ne' monti di Luni fbpra Cactara . Limi era Citti.H* 
tuaia a’ lato della foce della Magra , da' cui ancora il paefe d'in- 
torno ritiene il nome di f.unTagiana . 

ad Dove coltiva la' terra : propriamente ò nettare i campi dall' 
erbe inutilìi e nòcivé, ma lì pone la fpecie per lo genere; tron- 
ca , c roncone lì chiama quell’ iSrom- nio rulticale tagliente da fai* 

òiat r erbe . . 

. I ir.prdita',. Aante l’altezza del filo della fpelonca': paìonbpa. 
fole di beffa . _ , 

ai Per Io detto Aravolgimcnto di capo le trccc ìe lé lì dovevano 
fiendeie davanti al petto: che però, ellendo coperto ,* non poteva 
vederli da Dante. 

29 Cosi pòrta il rÒvefeio di quefte figure . 

. jo Figliuola di Tirella Tebano, che dopo la morte del Padre 
fuggendo la' tirannia di Creonte abbandonò la patria, e vagando 
per molti Paeli gidnfe finalmente, e lì fermò' in Italia, dove del 
Fiume Tiberino concepì O'cno , che fondò poi la Ciitò di' Manto* 
va, cosi chiamandola dal nome' di fua Madre. 

31 Virgilio' propriamente nacque io i Tetra piccola nel Man; 
fóvano, fe preftiam fede al fuo appafllonatiflimo Imitatore Silio 
Italico lib. 8. Maattia mufarum denti 1 , at^’ue ad eoatutre- 

Ha indino. SÌ è feopcrto il fito piccifo , dove nacque 'Virgilio, 
dal Ma'chefe Mafirt , e li chiama in oggi Bandii Vedi fi Tomoli, 
della Verocu illuftiara alla pagina tf. dove ctaita di Catullo . 

ji Tebe, dove nacque Bacco, detto dal Poeta Baco, che o lì* 
gnllìca vermicello,' o è voce da far paura ai Bambini , cofttettovi 
dalla necelRiò di dbv;'r fefvìre alla rima. 

3) D'viJenloIa dall’Italia fopra'l Titolo Contado d’Alemagna. ’ 
34 VJgacmcnte Lago di Garda, 
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jf Benaco da moltiflìme forgcnii, e fcatuxagioi ptcnde Tacqui,’ 
che in lai s' aduna , c (lagna . 

ji Tetra del Vcioncfe da cui. il Lago prende il fuo noinc voU 
gare : Val Camonica giace nel Terriiotio Biefciano. 

j 7 il VulltitellOi leggendo Fennino, dice effere un Monte dell’ 
Alpi tra Garda, e Val Camonica così ckiaroato da que’Paefani/ 
il Daniello dice ptendetfi Apennino per le Àlpi i ma a quello mo- 
do pòttebbé prenderli Bologna per Trento. Ma prendendo! Apen« 
nino per quel eh’ è, cioè «na carena di Monti, cheli fiendefpat. 
tende 1 ’ Italia dal Piértionté fin al fondo del Aegno di Napoli ; 
con rifitingt’jè la cOnfiderazìonc a quel «atto di Apennihi , che 
(la più a dirimpetto alle Montagne dèi Titolo, avrì voluto ilPce- 
Mdeferivete, dov’ è fituatd quello Lago con efpiimctne termi, 
ni veramente troppo lontani; ma ciò egli nfa altre volte per e- 
fertipio, deferì ve dov' è lìtuata Verona con diretta féltro e feltro: 
così Vuole additarci , dov’ è podo Romano fatiìa del Tiranna Ez» 
gelino, e tali confini ce ne dcfciivc: /» tt$llÀ t*rr^ 

fr*vÀ Ittlie» , th* Jitdt trd JiUltt, » It FmtAne di BrtatA, e di 
flava, termini da per tutto dillanti affai, con iftile geografico 
^er vero dire pochillimó tcrupolofò. _ , . ^ 

;8 Intende d’un luogo della Riviera di Salò» ^ . . ■ • • 

}9 Foltezza lìtuata pieffo la niedeCma aboccatuta, e nella lira.' 
da, che da' Verona va a Bicfcia , ed a Bergamo; e peto fecondo 
quello rifpetto Fortezza di Frontiera appartenente al Vetonefej 
lìcchè a quel tempo fati ftata de’ Signori della Scala Ftotéttori del 
Foera ,■ 

40 Arnefc è nome' generico di tutte le roalTetiziè , abiti ,e fot. 
nilfieniii onde li dice eflir il tale o bene, o male in atnefe , con- 
forme è provcdnto di fiitiil roba : qui vale Fortezza, eh’ é di 
guaiOimento intìcme', e di ornamento al paefe . 

41 Ftendeiido' il pctrdìo verfo il letto del Mincio. 

4a Mette capo, s’ iiubocca nel letto.- e» fincope Lonr^rda , fot. 
fe a bello fiudio , dice un nobile cementatore , meffa in bocea al 
Mantovano' Virgilio / come fe a i tempi , che viveva quel Poeta / 
fi (offe pallaio quello linguaggio , « foffe tornato in Mantova ad 
apprenderlo tanti fecoli dopo della fua motte. 

4j Cafiello> del Mantovano . . . „ 

44 Fìanurt ; ma a parlar più proptiaiiifnte Lom* s’intcrrde quel , 
die di piano lì ftende lungo i fiumi, e che ricolmato per via o 
di piede, o di alluvione fi fa (Ito opportuno per falceti , e albe- 
reti . II Vocabolilla Bnlognefe di Ovidio Montalbani i o , ficcome 
dicefi volgarmente, di Gi»mantonio Bumaldi pag. 17x4 co'i *"* 
eora il Martini nell’etimologia, e il Menagio nelle Origini vo- 
gliono, che Lama fia voce Longobarda. Altri la fanno ftoveoza- 
le . Ma ella è' pretta Latino. Orazio Hb. i. epill. Xii». 

viritni Utarìf per clivts , finmina , lamai, 

45 Per la mal aria , che talora vi cagiona, ftiol effot mJfeta agli 
abitanti, 

4$ Sai. 
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46 Saltratiehett» , anzi che no . 

47 1 faoi incantcfimi , e iodovinamenti . 

4S E vi mon , lafciandovi la fua fpoglia mortale, libera dai 
legami del corpo volando 1’ anima , 

49 O augurio , o altra fapeiftiaiofa offelcvanza , quali furono 
praticate nella fondazione di altre Città. 

50 Mantova fu già più popolata . Vedi la nota jo. di quello 
canto medelìmo, ove A dà còntcaz* della fondazione di Maotova 
pià conforme a ci», che ne accenna Virgilio iAeflb nel libro 10. 
dell' Eneide vetf. 200. che qui fvaria non poco , nè fo perchè . 

5 t La llolte^za di 'Alberto Conte di Cafalodi Caftello del Bte> 
feiano. 

52 Eofle ingannata dalla frodolenza di Finamente BuonacolTì , 
avendo petfuaio ad Alberto di sbandire la Nobiltà con fargli crede- 
ze, che cosi A farebbe guadagnato il favore del Popolo di lei ne- 
mico; ciò fatto, Pinamohte anch* elTo di Famiglia potente, fatto. 
A capo del Popolo, non vi elTendo Nobili, che refiftelTero, fcac- 
ciò i Cafalodi , e fe ne fece eflb Signore, c Tiranno. 

Sj Ti fo avvertire. 

$4 Eflb medelìmo , come ho detto q[UÌ fòpra , le dà origine in 
parte diverfa nel libro pur or citato , ' 

S; Di nelTuna fòrza a perfnadermi, 

S< Tira innanzi andando come in proccRione^ 

57 Di olTervazione . 

58 Sta tutta in quello intenta, vogliofa di riconofeer Petfone di 

rimarco degne, c meritevoli d’elTer mentovate. In qualche edizio- 
ne A legge rìfitdt io AgniAcato d‘«^ir«, non come in quella del. 
la Crufea , rifiideì anzi la Ctnlira, mcdcAma nel gran .Vocabolario 
cangiando parere cita alla voce ri/rdert quefto Tefto di Dante , che 
MO ha difficoltà alcuna dt mutar feniimento. ^ 

' $9 Per avere la faccia rivoltata all’ indietro., 

<0 Fu augure al tempo della grand’ armata di Grecia ^ontto 
Troia , allorché furono comandati per la guerra tutti , che per D 
età potevano ; talché i foli Bambini ne furono efenti ( iperbole ) 
• quefti fu, che inAeme con Calcante anch* eflb indovino avvisò 
Agamennone , eh’ era nella piima nave , del buon punto di Talpa, 
re, e fortire dal porto d’ Aulide con quella flotta di mille navi. 

6 t Vermine proprio degli Allrologi, con cui dimollrano, qual 
fia il momento propizio per operar quell’ azione felicemente, di 
cui vengono confultatj'.- 

62 Cioè Poema di ililc grandiofo, alludendo a quel veifo del. 
la Bnccol. Stls StfhteUt tu» carmina digna Cfthrcrn»: d'Euripi. 
lo nel a. dell’ En. Suffinfi Euryfllnm filtatnm tfocuìa Pbtcbi Mitm 
timus . 

Sf Q par l’abito attillato, o|pei eflcr egli flato dì vita fmilza , 
Quefto Senzzefe Aflrologo di Veder. II. Imper. fu mirabile nelle 
fiie predizioni ; cioè malizioAffimo impoftore nell' cCercisio di qu«lv 
la piofefllone , cioè fubcifa • 

ff Pet. 
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Dttto Scotto, perché di Scozia era come fa inteipieta* 
;e il Boccaccio da>Bruno a ^aeftro Simone Medico nel (uo De» 
Cametone. ’ ■ • 

«S Afttologo caiiflimo al conte Guido di Monte Feltro, che 
compofe uo libro di Aftrpiogirhe impofturc- 

6 C Afdenie ciabattino dì Parma, iiomo fenza lettere , che 
tirando a indovinare cosi a occhi, e croce, ei coglieva, quan. 
to ogni altro del meftìere i e tardi or fc ne pente di non 
aver più tofto tntefo al cuojo , e allo fpago ; pcrch* è inntile il 
pentimento , quando non lì può più porre riparo alcuno al mal 
fatto , 

67 Quella quali barcheitìna, che chi telTe manda qua, e lì per 
rorditO con dentro il cannello, da cui lì fvolge il filo per latra» 
ma, e ripieno della tela,- e fpoletto chiamano le oolite Donne te.'» 
Cerici il fufcellq, in cui quel cannellino s’infila. 

6 Z Lafeìata la fatica del lavorare fi, diedero a &te le liialìacde^ 
ufando erbe , immagini di cera cc> 

<9 Gii la Luna Ila per rramoptare , * ^ 

70 Del nollro, e dell’oppofio al noftro., 

71 II mare, ^ . " . ' ~ 

TX Oggi Siviglia ‘cittì noiinìma dell’ Andai u zia qui melTa per 1 * 
Occidente) pllendo tifpètt'o all’Italia, Occidentale. 

7j Caino con una forcata d< fpine ( giacch’ egli volle facrifica» 
re a Dio il peggio,, che avea trovato in tetra) crede il volgo ef» 
fer le macchie' della Luna. 

74 II lume di Luna ti fu di giovamento nell’ofcuta Selva. 

75 Così mi diceva Virgilio, cioè in poche parole: Affrettiamoci 
a ufcii di qui, che il fa 'taidi > ed ^ gii prelfo un’ora di Sole; 
(ch’elTendo fatta la Luna piena un giorno prima, nienct’ella oca 
tramontava, il Sole doveva elTcr nato di ramo. 

76 Tra tanto: vocabolo 'Fiorentino, com’eflb Dante dice nel pri» 
mo libro della fua volgat eloquenza. L’ usò nel primo vetfo del- 
le fue terzinp intitolate Patafifìo Set. Biunetto Latini: fi forma dal 
Latino tnter b>c : vedi 1 ’ Ercolanp del Varchi catt. ija< c la fe» 
conda Centuria del Salvini gart. 71. il Aufc^lli però pretende , che 
debba incenderli per addentro { e forfè pori male, o non pelfima- 
mente almen0| fe dal Latino l'nrrv dedurre to vOglja «op quella ag- 
giunta ef ur , a cui non mancano nella nollra lingua compagne : ca- 
si dal ftrtr^ I,atino lì forma firocchia, e fetocchia ; .dal Latino 
«MuAi» , unquanchc , c unquanco; e quelle derivazioni fono chiace . 
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CANTO XXt. 

^RGOM£TSlTO. 

Ift quefio Canto defcrivefi ìa quinta hoìtia ^ n$lh qua-: 
k (i puntfcono i Barattieri t eh' è il tuffàrfi còjìoro^ 
in un lago di bollente pece . E fono guardàti da' 
DemonJ , a' quali , lafciando difeofìó Dante ,• / appre- 
finta f^rgìlto , ed ottenuta licenza^ di pajfare oltre »* 
ambi nel fine fi mettono nel cammini. 

C Os) di ponte in ponte altro parlando, - ■ 

Che la mia commedia cantar non cura .* 
Venimmo , e cenavamo ’l i colmo , quando' 
Riftemmo, peT veder l’altra i fefluraf' 
j Di Malebolge, e gli altrr pianti j vani; 

/E vidila rnirabilmente.ofcura 
Oliale nell’ A'rzanà' de*^ Viniriani 

Bolle r inverno la tenace pece, ’ 

A 4 rimpalmaT li legni lor non fan! , 
io Che 5 navicar non ponno, e’n quella \ecé ‘ < 
Chi fa fqo legno nuovo , e chi riftoppa 
Le colle a quel, che pià viaggi fece; 

Chi ribatte da proda , e chi da poppa : 

Altri fa remi , e altri 6 volge fatte , 

15 , Chi 7 terzeruolo , ed artimon rintoppa: 

Tal : * non per fuoco, ma per divina arte/ 

Bollla laggiufo una pegola fpefla ,■ 

Che ’nvifeava la ripa d’ ogni parte, 
r vedea lei, ma non vedeva in 9 efla 
iQ Ma che io le bolle ,■ che ’l bollor 1 levava, 

£ li gonfiar tutta, e^rifeder comprefla. 

Mentr’ io laggiù fifamente mirava ~ 
Lo duca mio, dicendo^ guarda guarda. 

Mi traile a fe del luogo , dov’ io flava. 

%$ Allor mi volfr c'ome l’uom , la cui tarda 
Di veder quel', che gli’conyien fuggire, 

■E cui' paura fubita 13 fgagliarda: 

Che per Veder, non indugia ’l partire: 

E vidi dietro a noi un Diavol nero , 

30 Cor- 
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38 Córrendo j fu per lo fcoglio veniré»' 

Ahi quanc'egli era, hell’afpetto fiero ! ^ - 

E quant'o mi parca neiratto acerbo»' 

Con I’ alé aperte e fovra i piè léiglero ! ^ 

L’ ornerò Tuo, ch’era Ì4 acuto e fù^rbo ^ 

3S. Cariava un peccato^ con ambo raliche*^^ 

Ed ci tenea de' piè 13 ghermito' il 'nerbo V 
Del »6 nofiro. ponte difl’e : G Malebranche y 
Ecc’un degli 17 Anzian di Tanta il Zita: 

Mettete! fotto, eh’ i’ torno' per 19 anche- 
40 A quella terra i che' n* è bea fornita ; » . ' > 

Ogni uom v’è ao bara'ttier/ti fuor che Bonturo : 

• De! aa no per !i_ dénar vi fi fa ita . ' 

Laggiù Z3 ’! buttò’,' e per lo feogtid duto 
, . Si velfe,' e rn'ai. non fu màfilno fciolto ' 

45 . Con tanta fretta a' fcCTitar lo a4 furo. - 

Qui s’attufFò, g tornò' fu -ii convolco:' ‘ , 

Ma' i D^emort che ■ del {ferite avean a6 roverchio 
' Guidar;' Qui non ha luogo 2/ il; Santo, V^olto ; 

Qu\ fr nuota altrimenti,’ che aS ne! SercHio 
jo P^erb fe ttf non, vuol de’ noftri graffi, 

.. Non 19^ far fovra' la pegola fovirchio . * 

Poi- r addenta’^ con più di cento 30 raffi : ^ 

Difler; Coverto convierf' che qui balli f 
Sì che, fe puoi ,' nafcofiriìente^ 31' accaffi . 

35* Non altriménti’ i cuochi a’ loV ii valTaMi ^ i 
Fanno' attuffare ili mezèo là caldaja, . , * 

Là Carne con' gir uncin perchè non 3'3 galli 
Lo buon maeftro Acciocché 3V non fi pajt, -r 
, ' Che tit cr fii ,‘ mi difle ,' giù t’ 33' acquatta.’ 

<0 . Dopo u'ho fcheggio , che alcun fchermò 36 ’t’haja .' 

E per' nuli* offefion < eh’ a' m'e' fts( fatta , , '< 

Non temer tu , eh’ i’ ho le cofe 37 conte , 

1 Perch’ altra* volta fui tal,’ 38 baratta . ; > 

, ^ Pofcla' pafsò' di là. 39 dal cò tfel ponte , ' ì 

63 E com’ ei giunfe in fu la ripa iefiaV . ; 

. Meftier gli fu d’aver 40 ficura fronte . | 

Con quel, furore',' e cori; quella' tempièfta',' • ; 

eh’ efeonò’ i cani addoltb af povierellp ,' ; ( 

r Che 41 di fubitò’ chiede , óve s’arrefta; I 

70 lifciron quei di fofto ’! p'onticello , 

£ voifer centra lui' tutti i 4V rorieitli < . 

Ma MV ^ 
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Ma ei gridò : Neflun di voi £a 43 fello-f 
Innanzi cne 1 ’ uncin vo/lro pii pigli, ' . \ 
Traggafi avanci- JVun di voi, che m’oda, 

75 ^-poi di rQncigliarmi fi 44 configli. 

Tutti gridavan : Vada iyialapoda; ■ • 

P^rch’uB fi molle, e gli altri fiefter fermi, . 
E vennf a lui , dipendo , che gli 45 approda f' 
Credi tu, Malapoda, qui vedermi ‘ . 

io E fler venuto, j difle’I mio maeftro , 

Secqro. già da tutti i vofiri 46 fchermì 
Sanza voler divino , e -filo 47 deliro . 

,« Lafciapni ancjar, che nel cielo è voluto, ' 
eh’ i’ mollri altrui quello carqmin 48 filvellro . 
85 Allor .gli fu r orgoglio sì c.^duto , 

Che fi lafcip cafear l’uncino a’ piedi , 

E fiilTe agli ajtri : Ornai non 'fia^feruto . 

E ’l duca mio a nje : O tu , che fiedi 
•: Tra gli fcheggion del ponte 49 quatto quatto , 
9<| - . Sicuramente ornai a me fi piedi • ’ 

' Pprch’ i’ mi mofii , e a lui. vepni ratto . . 

E i Diavoli fi fecer tutti avapti, , • 

Sì eh! io témetti non tenelTer pattp , ^ 

E co?ì yid’ io già temer 1 ; fanti , , ' . , 

p5 eh’ 50 ufeivan patteggiati di 51 Caprqna^ 

Vieggendo le tra nemici cotanti . , \ 

r 52 ip' accollai con tutta la perfona , ' ' . 

Lungo !1 mio dqca,^ non torceva gli occhi ' 
.Dalla femhiaiiza lor, ch’era ^3 non buona . - 
lod pi chipavan gli raffi ; e Vuòi ch’f ’l tocchi y 

Diceva l’un con l’altroj in fui 54 groppone/! 
i'L. E 55 rifpondean ; Sì, fa, che gliele accocchi. 
Ma quel X>emonio,” che 56 tenea fermone 
Gol duca mio, fi volfe tutto prello , 

J05 E dille.* Pofa, pofa. Scarmiglione, 

Poi dille a-noi; più oltre andar per' quello 
Scoglio non fi potrà j perocché giace , 

Tutto fpezaatp'al fondo 1 ! arco fello : , 

E fe l’andare avanti pur vj piace, 
no Andatevene fu pef quella grotta ,* ‘v 

PfelTo è un altro feoglip , 57 che via face . 

Jer, 58 più oltre cinqu’ore, che quell’otta 
' Milla dugento con fell'anta' fei ' ' ' 

• ‘ • ••• All- 
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Anni compier 59, che' qui 'la via fu fotta 
rmando.verfo'Ià di quelli miei, f ! " ‘ 

A riguardar s’ alcun Te ne 60 fciorina.i . ■ .fj 
Gite con lor , ch’e’,6Ì nón faranno 'rei,.' 

Tratti acanti. Alichino, e Calcahrinai. *. 

Cominciò égli à' dirò, e tu j Cagnaazó', • 

", E Earbaricciaf 6i guidi la décina . , ' 

Libicodco, vegna oltre* è Draghignazzo , ‘ 

Ciriatto 63 fanuto, e^ GralEacane , * 

E Farfarello e. Rubkante pazzo ; ' 

Cercate intorno le 64 bollenti pane ;' ? • 

Coftor fien {alvi inlìno all’ altro 6j fchéggio * 

. Che tutto ’ntero Va fovra' le tarfe .1 •• 

Ò 6è me maeftro,' che è quel, ch’^i’ veggio', “ 
Difs’ 10 i? deh fanza' fcorta a'ndiamd ' Ioli . * 
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^ I » » — jv* av/iA y 

, Se tu ^fa ,“ ir ,‘ eh i’ per, me non la cheggio f 
i3o Se tu fé,’ si accorto, come fuoli , , 

Non vedi tu,' eh’ e’ digrignan li denti, ; 
■ E 6f con le ciglia ne fninaedan duoli»? ù... 
Ed egli a me Non vo’ che tu paventi , 

' Lafciali digrignar; pure a lór fenno, 

135 : Ch* e’ fanno ciò 68 per* li. léifi dolenti 
Per 1 ' argine lì'niftro volta dienno : . , 

JMa .prima' avéa ciàfeun. la i lingua llrettii' 

• Co’ denti verfo lor duca 69 per cenno ; 

Ed ég/i aV'èa del Oul fatto trombetta .; 



■; % 






<>■■> 



J ... 



À ri 



N O T 



Z' I 






■ ri- 



f ; 

. .ì . 



iiii 



■.hiol’ 



1 La fonimitì . ^ . . ' , . 

, a. La quinta valle, o fogo, ... *' 

^ j Inutili ^ . ' 

4 Aimpcciarè , e riftoppate i 'maltrattati , e^ fdrùeiti le^i . 

S 'Imperocché navigar non polTono ; intendi i Veniaiani , non i 
legni, che a quelli, e non a quelli fi riferifee il non ptnut 
< Vien foceodq contorcete fuor dell* vele. '* 

r.v Rappezza* racconcia, chi 1»' vela maggiore’ della navé, chi la 
minore, « 

j ,8 Non per forza del fuoco , ‘ma per ondine della' prcvidenza 
•ivina . . ' * 

, 9 Ciò, che vi era' deritto' celato per éflere troppo den fa , ’fc 'pe- 
lò nulla trafpatente. ' 

1,0 Fuorché /, cinque volte il. Poeta ufa tal fotmòla**ih quello' fi» 
goihcato alquante lltaha. ' • ~ . i‘ 

•• ' -• Goqi.'* 
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iffc l>« L L* I f R NO . 

Il GooiUtf|( p follcvava, c fimancv* abbaifaia, cornerei bollj^ 
^d^vic'nCf 

la A cui occorra tardare, c quel ritardarnento difpiaccia. 

4 | lndebo1ì,fre , ma non «ì , che non fi 4 $l>ui Hm§r ai. 

dìdit a/ai,' togliendo’ U coraggio, c non la lena. Vi tra'Comen. 
paioli nn etuùita,'tl quale dubita, fe >1 Poeta ufi qui /^4|{i4ri4 
in lignificalo oppoùo aU’intefo dagli altri diaccicfcere ]|agliardiaj 
come Otazio,' dic'eg'i , io verfo I.atitio dttnftert , che fcem»ie 
fnifica, in figni^cato 1i> pofe di mqlto crefeere; & dicnfetntUrfF 
fas'fiumind^rttt'reuHt. Ma mi peidoni , che in Or-^zio quel dece*. 
•fctnfU lignifica mancano , feemano , roi>>e il coptcfto tnanifefia* 
'mente dimvfttalo porrà dire , che l'ubbia gabbato 'quel prtttr , 
che male egli adattar rifnt, alla cui voce infra, o intra fi fottio, 
tende». e dfe xiteocffi tongiunro coirfMar> 'e così unito fratirtuat 
ligoifichciìt fcmpliccmcpte feoftere , e non isboccaie oltre le ripe 
Curinont|hdolc, ed innondandole, come appaiifce in Ovidio: Ntf 
(fua frattriii f turfui rivuakitur unda} Ntt, qua frattrìlt , htrara^ 
‘dir* gtOfi I . ' ‘ 

14.- Alto', e termioava ip punta. 

15 Afferrato vetfpil finite della gamba.* propriamente il tendine 
dietro al collo della gamba : giamìr* ^ propriamente aggrappar 
con vtoleqjia p con la branca, o con gli artigli la preda, come 
fanno quegli animali, cltc vivono di tapina. 

16 nofttp fonie', cio^ aove io, e yiigilio eravamo a fpiega 

di mala graaia il panielIq.'Ma chi non vede quelle efier anzi p'a. 
iole del Demohio , che pollava il Barattiere,' che lì arrivatodiue r 
o Demoni 'compagni '( che Malebranche non b nome particolare di 
pnoj ma generale di tutti i Diavoli ) che fiere in guardia di que. 
^o polito Ponte» - ■ - 

i7''Ànfiani ^'così cbia|pavano in f»ucca quelli del fupirao Ma^ 
gìlliatoafbe rilìedevano'in Palazzo. 

p 3 Da qqefla $an^ depomina , e |;iicofcrive la Cipb di Lucca 
fpecialifipnte divora di qncftà SaPta . Fiancefco finti dice , quelita 
pffet flato Martin fiottai. 

xp <Ancht fia qui in forza di nome felativo, e vale forno per 
altre Petfone,'pet altri di quelli Anziani: Vedi il Cinooìoalla vo. 
ce 4ae«r4.'Usò ìipa tal piaiiicra con lodevole imjtazion TAtiollp 
rei "fine del Ct|n. j^. Ptrtarnt vìa ntn fi vtdta mal fianc» XJa jvtc» 
rii* > * rSmrnaj' fimprt ptr aàct . ’ . 

ao' fiaiatircte in pili largo figniflcato vuol dite truffatote', mari, 
uolq, c riggifatore : 'più ’pfopijanjehte quel, che ft mercato di 
prizf,'e ca ciche I è traffica futa 'Ginflizia , dicendoli in queilecb. 
(i^ citili baratteria ^ip, 'che nelle facre fimonia lì direbbe. 

' ' al fiontuto Bontnri della famiglia de' Pati: è detto per gra. 
zieb ironia quel /«*r ck* , elTcndo egli beggioi batatticre di Inni 
pii altri. ‘ • ' ■ * '’■ 

a:^, Del no fi fa ;ì . ' 

a} Il Demonio bultb giù il Baittticic, e (gettato cùc l’cbiK fi 
lirpitg iodktio. ' ■ 'afl*. ■ 
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34. LadiO» t imbelatore con frode, fensa iccu violenta. 
af Imbrodolerò, e involto in quella pegola. 

-’as Che davano dotjto il Ponte, ed e ano dal Ponte ropcrii. > 
a7 Che bconiìnrva, <e «cnera m Lucca; qui non c’è più tempo, 
e non giova più il lacromandaili . 
ai Fiume pteffo Locca. ' 

ap Sta giù', col capo focto la pegola ; > 

'■ jo Uncini, tampini. ’ . 1 

)i Kapifca l'altrui. Forlì da c«/« «iene quello étetjftr, ^ da cui 
oafcono ancata e^ffart , tfcdrff»n , term'ne del giuoco d' Ile tavole 
di Sbaraglio, edi sbaraglino. Qui però aec~ff»-t lì n^ficherebbeac.. 
cciCeetc il nomerò dei fuoi denari, e la quantità del fuo avero 
cot quello ftodolentemente agli altri involato t ma alcuni leegono 
più (odo arrtgi da raffio ftrumcnto di fèrro adunco, che dircfi aa« 
cori graffio, con cui fi ripefca , c tira fuori dell’ acque quello, 
che vi ,e difgraziatamenre caduto r 

Quefto termine non fìgnifica qui fuddito a Principe; ma C 
pom per dinotare l’infima condizione dei fervi foggetti ai Cuochi 
che foi chiamiamo Guatteri di cucina, e che fola ai Mozzi di dal. 
la crntepdono la precedenza. 
ff Galleggi fopta l’acqua . 

3. Non appatiìca, non fi veda, 
j; Appiattati, e nafeondìti. 

ji Ti faccia qualche riparo, c ti ferva di qualche difefa a 
gnaibrti . 

j7 Ben note, e altra volta provate . 

)l Arai baruffa, e contiadocon quei Diavoli guardiani, e tot. 
ancnta-oti dei Bataitieri. 

lall’altro capodcl Fonte, fu la ripa, che la feda bolgia dal. 
la qnioa divide, 

" 40' Iitrepide^za di fronte, c franchezza 4’antnio. ' 

.41 eie ovunque I fi ferma , dimanda limofina ; quali lì accorge ITe. 
IO icani chiederli da quelli quei tozzi, che rimarrcbbeio pafcolo 
alla lot ime. 

. oa Grafi, e ferri adunchi in forma d’uncino. 

4) SceUirato, ed ingiudo* foveichiandomi , cd oltra^andomi. 
44 Sidetemint bene ponderando l’affare, fe debba mal conciar, 
mi icM (uoi oncigli, 

4; Che glièa prò, che gli piace jdì farci fapere ; o pure.* che 
gli giova il mi> andare a lui, in che raccomoda» crede per que- 
llo dovere dar ibero da’noffrt graffi 1 
4d Armi, coi le quali offendete per difendete quedi palli. 

— 47 Difpofizioie favorevole di provvidenza. 

48 Qui difalrofo , e malagevole , / . 

49 Abbaffato bbalTato , e dando più chino ,^ehe puoi, ptreffet 
meno cfpoffo, enafeonderti all’altrui villa, 

;• Accordatala refa a patti di buona guerra. 

51 Captooa Gdcllo de'Pifaai alTc^iato da’ Litcchefi , che fu I*. 

■ ' /il 4 IO 
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1S4 DZ li’ I NFERNO ’ , r 

10 refe «jconjwiofle, chei Fanti, che vi eiano di Vlcif.' 
fero falva la vita, e l’ avere'; ma nel vedejfi tjnefti in inetzo a 
nn nume/ocanto maggiore di nemici, che gridavloo ; impicca, im- 
picca < amtnaeea, ammazza; temerofio, che le capirojazloni, della 
lefa non fblléto ofletvàie, li Landino pretende ,• che quella paura 1 
1 * avefle il ptefidio Lucchefe , quando poco dopo ^ello Qaftello fu 
da'Pifani lìcaperato, tendenddfì eoo le condizioni ioedefime, con 
cui fu ptefo. ' ■ • ' 

;a Naturalezza di chi ha paura. ■ 

5j Cioè minacciofa, e fiera. ^ j ’ 

<4 Groppone dicefi di tutti gli animali tanto quadrupedi^ quanìO 
dipedi: Gruppa folo de'quadrupedi ; e talora per -difprcgio aoc« 

degli Uomini. . ‘ ‘ - .1 ^ ‘ 

'55 E lifpondeano : ai affibbiagliela , armagliela- Bene , fa di ia,- 
clierci diritto, e ficcargliene. Il Volpi fpiega far beffa a. chi (be 
ila; altro che beffi! Ma è compatibile,' che così trovò ancora nel 
gran Vocabolario, da cui troppo teme feoftarfi un pelo. 

5« Ragionava con Virgilio. ' / n • 

57 Di cornea flrada, fe andate fu per la riva, che va falla 

quinta aili feffa bolgia. ^ -, 

58 Nel g^ino di jeti , che fu il Venerdì Santo , cinque, ore 
più tardi ydeH’ otta, cioè ora pfefente , la qual è la prtmadel 
nafeer del Sole , come poco di (opra fi è detto; cioè fei ore 4 >po 
nato il Sole in- gidino di Venerdì, allndendofi all’ Avang. era*,4«- 

ttm bint ftxta. n /■ lit ' 

;9 Dalla morte di Grido ; quando fi ruppe queflo fcoglio , allu- 
dendoli al fetTj( feiffa fnnt. Or fe a quello numero fi- aggiuigono 
gli anni della vhadi Crifto, cominciando a numerare fin dala foa 
fnedàbile concezióne; cioè, fe al laztf. fi aggiungono 34. nitiful- 
teri, che correva dall’ Incain. l’anno 1300. mentie che Dalie 
va fcrivendo quelle cefe ;? e per dite più gìufto , •mentre cfegli f*. 
trovava per viaggio, elTendogli' così piaciuto di fing«e,iehe .tal 
Tuo viaggio feguifTe nell’anno detto: dal che s’inftrifctì 
era intanto in età di 35. anni, ftpendolì dalla lapida- d 4 tuo le- 
polcio in Ravenna, e dalla Ciohica di Gio: villani lib/p> o*p* jS* 
e da Liootidn Aretino, elTer egli rato' nell’anno 

60 Scappa fu fuori a galla delta pece boHeiwe / P'8'l”*- ’* 
Jiefco dcll’atìa , per procacciarfi così qualche refrigeri» « riitotò,« 

61 Non -vi faranno alcun male. ' - 7 

• Sa sia il Caporale'. ^ 

«3 Con gtolfilfime zanne, come di Cinghiale» •. '•j’' 

«4 Ltivifcofa ardènte pere, * pani#. « I , ** 

Scoglio, che intilto, noti ifpczzaio, rè rovn«® attrzvqrfa 

. le bolgie. [ i ' ' 

66 O aào f altSini. leggono tmt tolto feguito fft atiw» . *■ 

57 Erano fegni, che facevano a llatbariccia pe/ mofteaie di et» 
ferfi accorti detringanno farro a i Poeti ,'efrendoPU 9 *a, c-be quel- 
le fcoglio fofTe intiero, e non ifpezzato, ooiae 



Digilized by Gièogle 



l C A N ‘ T ò j 'XXI. It5 

<8 fer <{a^ che fono con^ cotti a Icflb'ifeìl'a pece 
bollente. Il Vellutello legge; lefi , offefi;' itiàrtorian • , T 
69 Per cenno «Heffer difpofti a beffarci ][;^e ti.. li landino" dice, 
èhe imitavano .con li bocca ariiflctofamCiité là riaturale ^natadel 
Caporale, ^ ^ 

. . • . ■ ... ‘a.> ) -, r 
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; .. \ B. G 0,M E 2 ^ r,.0;. . 

iAvendo nel Canto .di f opra Danti .-trattati»' dt coloro ^ 
che venderono la lor Bepubblica ^ in quefio fegue dì, 
quegli i che Ttroroandoji in onorato grado tcppreffo il 
loro fignore i_ venderono la fua grazia Defcri'àendo 
adunqu e .la •forma della pena j ft^ par titolar rftenzion 
dì una il quale.gti da, contezza degli altri ^ in fine 
raccontando /’ àfiuzia «fata da Quello fpìrìtdnelP i»- 
gamar tatti i Demon} .• ' 

. t. y . • I < • I . a* 1» a 
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’.Vìdi I già cavaiief 2":muover!Campo!, : 'A 

E cominciarei3*ftormby e far lor 4’mofipa, 

E tal volta s partir pee lom fcampo’? - . 
Corridor 6 vidi per la terra' vóftray *•>;>’ ■'-! 

O Aretini y e vidi gir 7. giualdane f' - ■ 

Ferir 8 torneamenti>y e correr gioftra ,i ‘ 
Quando con trombe, e qnando con campane^ 

Con tamburi y p e con *cenni di cartella j * o. 
,E con colè^noftraliV * iftrane; t 

Nè già Jil co'n'lsV diverfa Ceònamella 
Cavalier vidi muover., -.nè 'pedoni , 

Nè'iiave- iz a fegntr dr>teria,< 13 o di ftella . 
Noi andavam con li- dieci Dimoni . !.* df ?? 

(Ah fiera compagnia/) *14 ma nella <diiéfa , 
Co’ fanti ,■ e in taverna Co’ ghiottoni;^; .!_* 

Pure alla pegola èra la mia 15 intefa,- • f T 
Per veder della bòlgia ogni 16 contegno; 

'.E della gente, ch’entro v^era’17 incefav ■ • 
Come i delfini- , quando i8' fanno',- fegno ^ 

A’ marinar con F ateo della, felli ena, i 

f ■ Che 
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' • Che s’ ifargeinentin cH ro campar lor legM» 
* Talor co?i ad alleggrar la pena " 

^loftraVa alcun de‘ peccatori*! doflo, ’ 

È nafcondeva in men , che non balena. 

'iS E com’ali' orlo dell’acqua d'un folTo 
_ Sran li ranocchi pur coi mufo fuori j 
~ — Si clic celano t piedi, e l’altro ti gi'oflb^ 

Si ftavan d’ogni parte i peccatori.* 

Ma come s’ appreil[àva Barbariccia, 

30 Cosi fi ritraean {otto i bollori J 

Io vidi , ed anche ’l cuor mi s’ accapriccia , 

Uno afpettar così, a» com* egl’ incontra , 
eh’ una rana rimane, e l’altra ^3 {piccia, 

.. £ Gral&acan , che gli era più di centra , 

35 Gli 14 arroncigliè le'mpegoiate chiome, 

‘ £ tràd'el fu , che mi parve una «5 lontra • 

r fapea già d< tutti quanti ’l nome , ■ 

Sì li notai , quando furono t 6 eletti , ' 

£ poi che d chiamara,, attefi 17 come: 

40 O Rubicante , fa che tu gli metti . > 

Gli unghioni addoffo sì, che cu lo aS fcuof , 
Grìdavan tutti infìeme i raaladetti . 

Ed io : Maelìro mio , fa^ fe cu puoi. 

Che tu Tappi chi ^ lo feiagurato 
4S Venuto a man degli avveriari fuoi^ . 

Lo duca mio'glis’ accodò allato; 

Domandollo ond' e’ folle : e quei rifpole , ' 
r ap'fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a fervo d’un fìgoor mi pofe, 

50 Che ra'avea generato d’ un< ribaldo , 
Diftruggitor di fe , e di {ùe cofe 
Poi fu’ famiglia del buon Re Tebaldo; 

S uivi mi mifi a far harratteria, 

1 che i’ rendo ragione in quedo caldo , 

55 £ Ciriatto, a cui di bocca ulcìa 
, .D’ogni parte una Tanna, come a porco. 

Gli fè fentir coinc 30 Tona sdrucla. ' > 

Tra male gatte era venuto ’f forco: • 

Ma Barbariccia il chiufe con le braccia , 
do E diiSfe: State ’h là, meotr’io 31 lo ’nforco; 
E al Maeftro mio volle la fàccia; 

Dimanda, dille, anco#, le' più dilli 

.Sa- 
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Saper da Jui, prima eh’ altri 'J disfaccia. 

Lo duca ; Dunque or di degli altri rii : , 

6s Conofei tu alcun, che (la 3^ Latino 
Sotto la pece.** e quegli: I' mi partii 
Poco è da un , 33 che fu di là vicino; 

Cosi fofs’ io ancor con Jui coverto , 

eh’ i' non temerei unghia , nè uncino . ( 

.70 E Libicocco, Troppo avem fofferto, . . i 

Pid'e : e prefegli’l braccio col runcigllo, t 

Si che, tracciando, ne portò un 34 iacerto ;. 

Draghignaz^o anch’ei volle dar di pijgiio 
jGiù dalle gambe : onde'l 35 decuno loro 
75 Si volfe ’jitornp intorno 36 con mal piglio; 

Quand’ elli un poco rappaciati foro 

A lui , eh* ancor mirava fua ferita, « 

Dimandò ’l duca tnio , fanza dimoro : 

Chi fu colui, 37 da cui mala partita ^ ' 

,80 Dì, che facefti, per venire a proda.** 

Ed ei rifpofe: 38 Frate Gomita, 

Quel di .Gallura , yafel d'ogni froda , 

eh* 39 ebbe i nimici di uio donno in map» 

£ 40 fè lor sì , che ciafeon le pe loda : 
f5 Denar fi tolfe ,6 4 » lafciogli di piano , 

Sì com’e’dice; e negli altri ufici anche 
Barattìer fu non picciol, ma fovrano, 

Ufa 4% con .ell'o donno JVlichel Zanche 
Di Logodoro : e a dir d> Sardigna 
$0 Le lingue lor non fi fentono (lanche. 

O 43 me, vedete l’altro, che digrigna; 
r direi anche ; ma i’ temo , eh’ elio 
Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna , 

E'I gran 44 proppfio volto a Farfarello, 

95 Che firaiunava gli occhi per ferire, 

pilTe; Fatti ’n cofià, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere, Oj^ udire. 

Ricominciò lo fpaurato apprefld , • 

' Tolchi , o Lombardi'^, i’ ne farò venire ^ 

ICO Ma 45 fiien le Malebranche un poco in celTo, 

Sì che non teman delle lor vendette : . 

Ed io , feggendo io quello luogo llefl’o , * 

Per 46 un, ch’io sò, ne farò venir fette", ^ 

Quando 47 fulolerò, com' è noltr* ufo 
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I, Gol! tutti i raffi , e aHal preftamente, , , 
Di qua di là difcefero alla 72 polla: 1 .;-,t 

^ Pol'er gli uncini verlb gl’ impaniati , 

•150 Ch’eran già cotti dentro dalla 73 crolla, 

E noi lafciammo lor così ’mpacciati . ' - • 

Annotaìidni. 

I In genere di fegoi, e di fuoni da far muovere, o guidar ^eo. 
fé, io ho veduto uiar cofe divetfc , e fttane ; ma si ftrana cola,' 
come quella , che nfava il Caperai haihaiiccia nel guidai U fitf 
gente, non F ho veduta mai. 

■ a Marciare in ordinanza.- -i 

j Foifi -ip ordine di battaglia, ed attaccar la zui£i » . 

. 4 Kaflegna . ’ ‘ ' • ' , 

5 Far la ritirata . ' ' - 

f In atto di fate fcorreiìe per quel Territorio. 

7 Gente d’ arme a cavallo in fttto di tbraggiare , e dare il gua- 
flo al ^aefe a ' 

9 Squadre in atto d’armeggiare , e feontrarfì di concetto pex 
fare fpettacolo di feiia } e Cavalieri potiti le lancie jn aringo. 

' S» Fumate di giorno , fuochi di notte. , 

10 Qui vale ilraniere , non iftravagatìti . ■> 

TI Con ifttomenip da fiato s) Arano,' e diveifo da tutti quelli, 

che fi ufino a iquover , c guidar gente. Mi pare , che di queAa 
fua Cennamella , fc n’empie un po’ troppo la bocca : baAa,' può 
clfetc ; che quefia fua fapotita marcia li piaccia alTai ; onde me 
nc rimetto . ' ' 

la Di tetta, che fi fcopia per efempio un promontorio. 

. ij E al vedere la Stella di iiainontana , ualcia,-onde la nave fi 
muova, e regoli il fuo cotfo. * ' , 

14 Proverbio: bifogna fapetfi accomodare a tutto. Qiiì dunque ^ 
cioi nell’Inferno, bifognava acconiódarfi alla compagnia de’ De., 
mon), ficcoine _cc. ‘ , ‘ ' " . 

' Z5 La mia attenzione. 

10 Ogni cofa contenuta. 

. 17 Alfa, bollita. 

' 18 Saltando, e carolando a fior d’acqua. 

. 19 S' ingegnino con tutto lo sforzo d’ umano avvedintcnto . 

ae Dall'imminente tcmpeAa , di cui fuol efiet fegno la danz^ 
de’ Delfini,’ . . .. 

ai £ tptto il rimanente d^I corpp , eh’ è più gioA'o dei piedi, 
aa Come accade: quell’ è patìicella , che ferve al vezzo del- 
la lin gua : c quantunque al fentimento non neceffatia , s’ interpo- 
pe volentieri, nè ufafi fot per ripieno, ma ancot per grazia. 

^ 23 Salta g'ù nel foffo fpiccandofi da ogni ritegno della ripa con 
*’ in. 
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indicibii pKfttzza. Sfiedàti i piopiio dei liquori , quando cfcofl 
fuori fgorgando dai loi canali , e ne fcacnrifcono eoo forza • 

34. Aggrappò , aggranfiò col ronciglio . , 

25 Animale amfìbiò un poeo ftinite alla Volpe: Vive perlopiù 
•«* Laghi, e di ptfei fi pafee. 
is Dal Capitano Malar'oda . 

27 Còme rra di fe fi chiamavano, 

2* Scortichi,' ' . ■■ .. «• 

29 Coftili chiamoffi Ciambolo nato di Padre fcialacquatore ; egli 
però rfdottera povertà fu da fua Madre accomodato a fetvite un 
Barone di Tebaldo Re di Navarra , di cui Ciampiqlo divenuto fe. 
vòiito fece il bàtateiere delle cariche , e u£ 5 zj di quella Corta * 
e Regno, 

so Come una di quelle Zanne sbranava , . , ■ 

Jt Mentre, cioè fino a tanto che l’invefto coti quefla forca, 

}2 Latino non vuol dire qui piecifimente del Lazio , ma Ita. 
liino, . , ‘ • 

fS Vicino, di un'lfola all’ Italia adiacente, cioè di Sardegna. , 
]4' La parre del brZCcio dai gomito alla fpalla ; o quella parte 
del braccio, dove fi fa la coagiunzioue di p'u nervi infìeme, 

■■ CapóraleV, , ^ 

Con guardatura bieca, ovvero con quel fuo forcone, t . 

j7 Da cui in mal punto ti feoftafti per ufeire alla proda del 
follo bollente ,' dove fofti^ dgl'ranfìàto , . . t ,, , 

j!'Coftdi di nazione Sardo', di^ profeUione Frate, ma non lì fa 
dì qual Cardine ,’guadagnarafi , la g'razia ut Nino de’ Vifeonti di Pi», 
fa. Governatore , o Prendente di Gallura, fe'n’abusàr, ttafficand» 
'nel barattare, cariche, e uffizj con tirippólerìe', e frodi, comedi 
m'àngiare a due ganafeie , mettete in mezzo ec. La. Sardegna di 
quel tèmpo era dt’Pifan) , cTvé ne divifeiro il governo in quanto^ 
Gindicari , che fi chiamarono Logodòro Ciliari , Gallura , e Al- 
b'oréa . , ^ , . _ ' - . , ■ 

• j 9 Ebbe in potere i nemici del fuo donno, cioè Signore. , 
^40 Lalciolli andar liberi per pòco denaro; tìnd’ elfi ebbero mo» 
ti-vo dì lodarli di Gomita; ma lifapùtafi da N'"® quella fua fur- 
fanteria, e inftdeltè'. Io fece appiccare per. la gola . i, • 

4t Lafciolli parcird roti facilità', liberarriente, è a bell’agio..,,., 

^ 42 Conferfd affai , e ragiona domefticamenre fotta quella pece, 
con Fra Gomita Michel* Zanche Signore di Logòdofq . Cjtefti fa' 
Sinìfcalcò di Enzo figlinolo naturale di Fidettco 11, Iròpetatore, al, 

^ quale il Padre ave’va datò il GìodiCato di Cògòdoro ; ma morto, 
^nzo in carcere in Bologna ,. tanto, feppe adopert'rfi Michelq con,' 
t'niafa padróna , che l’ indnlTe a ptendetl» 
per Alarito; e cosi' divenne Signore di Loeodoto . 

4 f Ohimè'. 

qflf il. Caperai Barbaticela . . 

Mè fi fermino' urt poco , e rclfino le male branche de’De»'.^ 

. .. mo. 
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àoni. L* C»«fca tnfegna, c*Jfi> «A'cfc- accorciato 4 « cMamento^ ^ 
H.S Per ano eh’ io fono , 

. a-7 Pilchiaip nef Qvddo , ohe. coAtimianiq quante anlrr tadun^di 
noi mettendo il ca^.ftoti della pece ^ c. avveuendo non cAeral 
Demoni lì attórno , fifehia arciorchè .(rapipìao fit ancora gli akri 
dannaci p«c un poco' di 'refirigciio* . > ■ 

4I Senti malizia f maniera afata di chi: vuol moftrare d’cAerfl 
deir ingannevole raggiro accolto , «'.difiappiavace q«cll' arnficiofa 
partito . . ? ^1- ■ i-» 

49 Ripieghi d'afinak, e di frode. > . <- 

50 Maliziofoeh? Bella malizia il ptocatare a t mier rpoveti cOnv 

pegni il lifrhio di vaairé tra i votili aatigii t cioè dan« 

no, tormento.' 

ti Non fi tenne forte nella negativa | cóme gli altri. 

^a Di rineontr'o , all’oppoAo, non conforme al leothnttito -de» 
altri, che difcordavarlo ricufaodo fu qaella prova. r- : * 

{) si lafci póré^da noi libera la fommitk delle -lipa , acciacchi 
quell’ anime non, cf vedano,- c occultìamocf dietro la ripa y ficchè' 
la ripa fia difèfa, e ripago tra te , e noi , per vedere approva, (e 
portai piòi tu («lo a’ tuo fcampb correndo,- • noi tutti a tua òfflr. 

{* volando , quantunque tir ti pigli e noi ti concediamo' quefto 
Vantaggio.' ^ 

54 Òiuoco, frherào, lazzo-. 

5j Ciafrun de’ Demoni quali in efecuzione della propoiìa fatta 
da Alichino voltò gli occhi dall'altra patte vetfo l’altra bolgia 
di dietro} e il primo fu Cagnazzo, eh’ era ft'ito' a conceder qae. 
fte pih renitente , c duro , ' fofpettando^^ d’ inganno, C dicendo: 
ti( aMliaie' ec. 

55 Pigliò bene il contrattempo' , e B tolfit'-, e' fa'ggV Calvo dal 

ler propòfiro , eh’ età. di ftracciatio ctù loro roncigli }-' o pure fi 
sbrigò dal Capotai Baibaticcia , che cl^iufo T avea prunn tra k 
fue buccia. .• ■ ■ 

t 7 Arrabbiato, e tiafitto dalla (‘mania’. 11 Landino , e il Véllu.' 
fello leggono colpa , c il fenfo fari : eran dolenti , gtudicandoft 
colpevoli di negligenza in guardarlo. , 

}8 Ma piìr d'egìi altri AlicfiinoV fieeóme quello , ehé eoli’ ac- 
cettare il pattitó Infingandon, d follemente vantandoli' di taggiun- 
getlo , era (lato la ptincipal cagione che rimanclIVro cosà' Icotna-' 
ti , e derifi . . , . • „ 

;» Facendo del biavo, e vantandófi vaiuuncnte. 
do Raggiunto . j 

<1 Le ali Ael__ Diavold Alichino'. 

«a Paura del" Navaitefe : ,il volo non potò Vinctre io velocitò' 
la paura • . . ’ 

0{ II Mavattefe lì tuffò'fótto la pece» e Alickioo fe nr livotò 
in fu còlle pive nel facco. 

Sdegnofq p«g Mn avetfo taggiuat* i « Agneo» cd indolito 

per 
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|ief’h» /àpidtf télo ; o "pure^ dalla bollente pece malmenato v ed 
oftefo. ■ ’ 

■"' 6 f Siffd, ebè nel 7; Can; ’flgnifica vanità baja , qui (ìgnificf 
Scherno , e beffa fttta .dal baiatticM i f Diavoli * « ' » 

-àiie iTenne dicctb ad -^lidhlno^ Tt i ..i- 

67 Avendo caro, che il Navatréfe feampafle, per azanffaifi coq 
ili preitftì» con- Alirhtno'V'' *r? -> . s; ••• 

c'««. Aggratafiaro, «agli artici . i , 

«9 De’ più feroci in quello genere d* uccelli di rapina. 

70 La pece ardente, in cui etan cafeati ben attaccatili cogita^, 
tigli', fece\fla fchexmidore ,' Spartendoli 
' 7 a Era pn, niente i cioè vanta ogni sforzo di rialzarli , c ri. 
volare . 

7 a Al luogo foro- alfegnato . i 
'Tfj O dàlia creila' della pece nella fua fupetiicie, o dalle 'erotte 
fu la !ot pelle dalla pece magagnata, che.èn dentro le vffceiq 
fctea fentire il biuciofc, 
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la ^uejlo Canto tratta il noflro Poeta 'della fefia boi- 
' Ita i nella quale pone gl' Ipocriti la pena de' qua- 
‘ i effer vefitù di jravfjffme cappe, e cappucci 
* dt piombo dorati ‘di fuori. i e di gir fempred' in- 
.torno la bolgia. E tra quefii trova Catalano, e Io- - 
^ deringo frati 'Bolognefi . Ma prima poeticamente de- 
jertve la perfecùpon, ch'egli ebbe dai Demonj , e 
t come fu Jalvato da Virgilio , _ . - , . 



T Aciti Toli , e fanza compagnia . . 

N’andavan J’un dinanzi, e l’altro dopo , • • 

Come I 1 frati minor vanno' per via'. 

Volto era in fu la favola d’ Ifopo ' * 

S , Lo mio penfi^r z per ja prefeiicé rilTa , ■ _ 

Dovrei parlò della rana, e de! topo; 

Che pili non fi pareggia J .rtio. ed iffa , m 
C he 4 l’un con l’altro fa-j s-fe òen s’ accoppia 
‘ Principio e fine, eoo la menti fiflà; •* 

fo E 
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E come I un pender dell’ altro 6 fcoppia , 

Così nacque di quello un altro poi , 

Che 7 la prima paura mi fè doppi» . 
l’penfava così: Quelli per 8 noi 
Son^o fcherniti , e con danno e con beffa 
Sì fatta , eh’ affai credo , che lor 9 noi . 

Se r ira fovra *1 mal voler io s’ aggueffa , 

Ei ne verranno dietro più crudeli. 

Che cane a quella levre, ch’egli 21 acceffa ' 
Cria mi lentia tutto arricciar li peli 
Della paura, e flava indietro intento: 

Quando i’diiri:)Maellro, fe non 12 celi 
Te e me toflamente, i’ho pavento 
Di 13 Malebranche: noi gli avem già dietro.- 
I 14 gl immagino sì , che già gli ifnto. 

E quei : S 15 10 folli d impiombato vetio 
L i5 immagine di fuor tua non trarrei 
Più torto a me, che quella dentro impetro , 

Pur 17 mo venieno i tuoi penfier tra i miei: 

Con limile atto, e con fimile faccia. 

Sì che d’ entrambi un fol configli© fe’i . 

S 18 egli è, che sì la delira colla giaccia 
Che noi pofliam nell’altra bolgia feendere 
Noi fuggirem l’ immaginata io caccia. ’ 

^ conliglio rendere , 

Ch 1 gh vidi venir- con l’ale tefe. 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo duca mio di fubito mi prefe. 

Come la madre, ch’ai romore è della., » • 
E vede preffo a le le fiamme accele : 

Che prendevi figlio, e fogge, e non s’ arrella, 
Avendo pitf di lui, che di fe cura. 

Tanto che folo una 21 camicia verta : 

E 22r giù dal collo della- ripa dura 
Supin 23 li diede alla pendente roccia. 

Che 24 l’un de’ lati all’altra bolgia tura. 

Non corfe mai sì torto acqua per -25- doccia , 

A volger ruota di mulin aé-terragno, 

Quand’27 ella più-verfo le pale 28. approccia 
^ome 1 maeftro mio per quel 29 vivagno 
Portandofene me Ibvra ’l fuo petto , 

Come fuo figlio , e non come compagno » 

Tomo I. • N Ap* 
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loi PEI1-’ Inferno;' 

Appena Turò » piè fuoi giunti al , 

Del fondo giù, ch’ei gmUfero in fui collé 
SovreflTo 30 noi: ma non gh era iQipetto, 

Che l’alta providenza, che lor vòllè 
Porre rainiftri della foffa quinta j 
Poder di partirs’indi a tutti tolle . 

Laggiù trovammo una gente 3* dipmt? > 

Che giva intorno affai con lenti palli , , 

- Piangendo, e nel femhiànté 3^ fianca e vinta. 
Egli avean cappe con cappucci balli 

Dinanzi àgli occhi, fatte 33 de la taglia, 

Che per li monaci in Cologna tàlli ^ 

Di fuor dorate fon , sì eh egli 3 ^^ abbaglia : 

Ma dentro tutte piombo i e gravi tanto, 

Che 35 Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticofo manto / 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro infieme, intenti al trillo pianto: 

Ma per lo pefó quell» gente Itànca ^ • 

Venia sì pian , 36 che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d anca . 
Perch’io al duca mio: Fai che, tu truovi . 

Alcun, eh’ 37 al fatto, 0 al nome fi conofea , 
E gli occhi sì i andando * muovi . 

E un, che’ntefe la. . .. 

Dirietro a noi gr»d^ > ^ » 

Voi, che correte si per 1 aura fofea • 

Pnrfp eh’ avrai da me quel , che tu chiedi . 
Onde’l duca fi yolfej e dille: 3S Afpetta, 

(E poi fecondo il fuo palio procedi 
Rifletti i e vidi duo moftrar gran 39 fretta 
Dell’animo col vifo, d’ efler rneco ; 

, Ma tardavagli ’I carco , e la via flretta . 

Quando fur giunti, affai Con 1 occhio bieco 
^Mi rimiraron fanza far parola : 

Poi fi volfero’n fe, e dicean feco : 

Coflui par vivo 40 all’atto della gola. 

E s’ei fon morti, per qual privilegio 
Vanno feoverti della grave 41 flola? 

Poi differ me: O Tofeo, eh al collegio 
Degl’ ipòcriti trilli fe’ venuto, 

Dir chi tu fe^non avere in difpregio . 



--i 
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_ Ed 10 a loro ; T fui nato crefciuto - ^ 

95 Sovra ’l bel lìutne d’Arno alla grap 43 villa,' 
E 44 fon col corpo, eh’ i’ ho Tempre avuto. 
Ma voi chi liete; a cui tanto diftilla, ' 

Quant’i* veggio dolor; 45 giù per le guance'; 

. _ E ché pena è in voi , che sì sfavilla.^ , 

100 E r un rifpofe a me .* Le cappe 46 rance- 
5 on di piombo sì grolle; che li peli , 

. Fan così 47 cigolar le lor 48 bilance , 

Frati 49 Godenti fummo ; e Bologneli , - 

Io 50, Catalano; e colini Lodèfingo 
*05 , Nomati, 5^ e da tua terra inlieme prefi; 
Come 52. fuole élTer tolto urf ùora^ folingo 
Per, coiifervar fua pace ; e funimo tali 
Ch’ancot* li' pare intorno dal Gardingo.' 

, ^ r Cominciai: O frati, 53 i vollri mali; - 
irò Ma più nob difli ; eh’ 54 a gli' occhi mi cor le 
Un ctocifilTo in terra con tre pali.' 

Quando mì vide , tutto lì difforfe ,* 

Soffiando nella barba co’fofpiri: 

. . , E ’l frate Catalan,:ch‘a* ciò s’acéorfe V ' ’ 

**S Mi dillè : Quel confitto, che tu miri , , 

Configliò 55 i Farifei, che convenia.;'. 

. Porre un uom per lo popolo a’ martiri 
Attraverfato ,' e nudo è per. la via, . . 

. . Come_ tu vedi ,- ed è mellier , eh’ e’ fenta 

t2o . Qualunque palTa',’ cbm; 56 ei pefa pria : 

E a tal modo sV il rubcéro' li ftenta 
In queffa- fofla ,' e. gli altri dal Concilio ,’ 

Che fu. per' li Giudei 58 m'ala fementa . 

, Allor vid'io 59 maravigliar Virgilio . 

Sovra colui , ch’era dilléfo in croce ' . 

...Tanto, 60 vilmente rieir eterno efilio.-' 

Polcia drizzò' al frate cotal voce: 

Non vi dìfpiaccia ,' fe vi lece ,= dirci 
S'.alla’ man delira giace alcuna di foce -, 
130 Onde noi amenduo polliamo ufcirci * ' 

Sanala conll'ririger degli angeli neri. 

Che vegnan d’elio fondo a dipartirci 
Rilpole a^nqué; Pjù 6;, che tu non fperi 
S apprelTa un lalTo, che dalla gran cerchia' 

13S Sr muove , e vafea tutti i vallon fori; , . 

“ N' z Sai- 
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Salvo che queAo è rotto, e noi coperchiai 
Montar 64 potrete fu per la ruina , 

Che giace in coda , e nel fondo foperchia , 

Lo duca dette un poco a teda china , 
f40 Poi dide; 6$ Mal contava la bifogiia 

Colui, che i peccator di là 66 uncinai 
E’I frate; l’udì già dire a 67 Bologna 
Del Diavol vizii affai, tra i quaiKudì, 

Ch’egli è bugiardo, e padre di menzogna , 

145 Appredb ’l duca a gran palli fen’ gl 

Turbato un poco d’ira nel fembiaitte; 

Ond’io 68 dagl’ incarcati mi partì 
Dietro alle 69 pode delle care piante . ' 

A N flOTAZipNI^ 

1 Come i Frati di $• Francifco, non quando vanno a coppia per 
città, come pare, che uafpdtti il P. d' Acquine ^ 

Pia turba , ftiales fie Uni iuctdnnt f tna quando un dopo P altro 
yiaggiando inlìeme in campagna, di rado H unifeono del pati. 

2 Avendomene rifvegltata la fpecie qucAa tilTa tra Calcabrina, e 
Alichino. La favola è quella: la rana , che fi efibifee a uo topo 
di pafiàilo di là da un fofib con animo di annegarlo { ma quando 
fta per efeguire il fuo malvagio difegno, veduti da un Nibbio, 
furono ambedue rapiti da c<To, e divorati. 

j Mi, ed ijfdi due particelle del mpdcfimo fignific4to,e figni* 
^cato ambedue or*, * adelTo. 

4. Il fatto (fel topo^ e della rana, col fatto di quelli due Diavoli , 

5 Se fi confrontano infieme il" principio , cioè’ la cagione , cl« 
mofie la rana a finger di voler paflàte dall’altra ripa il topo, e 
mofiic Calcabrina a finger di vollet correr in ajuto di Alichino ( che fa. 
tanto nell' uno , quanto nell'altro il voler ingannate con danno > 
pd il fine, cioì r effetto, che ne feguì , e fu , che ciafeuno ingan^ 
^ato rimafe, c preda, quelli del Nibbiq , quefii della pece. 

g Nafce , sboccia . 

7 Mi laddoppiò la paura, ch’ebbi, quando ci-^furon d*ti P*i^ 

guida i Demoni . < 

8 A'cbnto"Tloftto , per noftra cagione. 

9 Rechi noja , da nrjart verbo . 

10 Se alla malignità s’ aggiunge p ita : verbo , che viene d« 
lutfr nome, che lignifica balcone, o ringhiera , che Ipotge in fuo- 
ri della muraglia maellra, come cola aggiunta, efi appoggiq foprq 
\t menCnle, ' 

a I Abbocca , mettendole il ceffo addoflb • 

la Ascondi ftudiorimeoto *&>i WcUi di qocUi, 

. V .... - - 
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1) Dtìle mate biàfache de* Diavoli che così da qHcUe vanj'oni 
detiuftiinati . ^ ^ ' 

Z4 Con tal vivezza, che nii par di fcntitli t , < 

15 S'io folli uno fperchid.' ^ 

16 VipfAagioe edema del tuo corpo non ritrarrci j « rapptefcnX 

iarei così, come l’ immagine interna della tua mente s io indovi>. 
fio; anzi veggo beitìllìmo' i tuoi penfiéri:' imfttr» , nidi fcolpifcd 
profondamente; e faldameUte ritengo.', / 

*7 Pur ora. . . 

, 18 Se la cofa fta così ; òhe la ripa a man dritta yerfo la feda 
bolgia declini,' e non fia sì precipicoft, ^ . 

19 La caccia, che noi c' immaginiamo', e teniamo doverci darf 
ì Demoni. , , . j ! r , . 

ao Non aveva finito Virgilio di tipoire la fda tifoluzione 1 
. as Soltanto, fi' trattiene ; <iuanto li richiede a- yedirfi^una carni» 

/eia, cóme ricerca la verecondia ; o pure: nè indugia 'tanto tem.' 

po , quanto ce ne vuole per,poifi IndolTo una ramifeia • • ^ 

, az Dalla .cima della ripa dura , ficcqme di piettd., . 

».j Sì lafciò andare giu fdiucòioUndo colle reni , c tenendo Daty 
te dritto fui petto. ^ 

.ao Perchè 1’ altro lato riman cbiufo da uo’ altro rocca; o ripa,’ 
elTcudo ciafeuna boglia chiufa da due di tali rjpe; o badioni. 
astCanale. 

atf Fatto in terra , a didèienta di quelH , che fi fabbricano ! fo» 
pta i laghi ,'o filimi.. 

37 L’acqua s’apptedà alle pale, dov* è nella fua.maggipr velocte 
tìl, e precipizio, sono quede pale idiomenti d'a molino , ette dal» 
la lo’r forma (chi ne .può dubitare 1) piglian tal nome, liceven» 
do l’acqua, che in effe percuotendo fa volger la ruota, a cui data 
conficcate. . , , , • 

a'8 Si' accoda , ed avvicioa: parola, che vico creduta Ftancefe d* , 

dtìgine, pili che Tofenna , * di qui il nome afpr$cci , che fono è 
foni coperti, dento de’ quali a’ avanzano gli aggreflori alle muta 
della Piazza adèdiata^ e tutta al d’intorno già ftretea . . , 

39 Per quella ripa, o per quel pendìo, pet quella drifc>ii,chd 
fece nel calatfi . Ylv^gn» prOptiamentc 1* efitemità lungo le te^ 
le, è robe foi'iili . . - , 

jo Come fi' dice con efio cidi, epó edo me, con eflo loto cca 
iha ciò non era a Virgilio di^fofpetto ,,e di timore. . 

31 Che altro inofitava al di fuori , altra eip;al di dent,ia;ecOf 
lite farebbe a dire, mafeherata , e con vìfo .dipìnto a divozione. 

B con ragione gente dipinta fi appclla.n gl’ Ipocriti, la bontà del 
quali è folo fupctficiale, e tutta con fi de' nell', apparenza . 

ja Stanca pyt Io. grave pefo , e vinta dal difagio } onde nel yol» 
fo trafpaiifce lo sfinimento del corpo, e dell’ animo .quello laflb,’ 
quello annoiato, . , . 

33 Di quel ngIio,'di quella' foggia , chip nfavano .nella Citti 
Elettorale di Colonia ,• dove le Cappe de’. Monaci fi facevano pili 

N i‘ gref- 
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firoffolfne, e p& malfttie a guifa di‘facchi, dice il Landino, il 
Vellutcllo, il P. d'Aquino; più pompofe, e larghe , dice il Daniel. ' 

Jo, ed il yolpi, di quel che fi facelfero->in Italia;^ e Francefc* 

Buri racconta, che per la pompa, e vanitù, con cni volevano v«- 
ftltc quei ‘Monaci, furono in penitenza dal Pontefice obbligati a ve- 
^itfi così tozzamente. 

“ O fnpplifci così: Lo fplendore dell' oro di quelle dotate cap. 
pe abbaglia, ficchè gli occhi non lo poflbno foftcnete ,• o pur final, 
niente' ti arrendi a dite, che con attica eleganza fi appiglia il Poe. 
ta al fihgolate, per valeifene ove dovrebbe ufare il plurale. 

■ 3« A paragone di quefte così pefanti , quelle inventate dalla ctu. 
delti di Federigo potean dirli leggietillìme . Federigo'll. Impera, 
tote osò ‘di far toimentare i rei di lefa Maeftà in quella guifa s fa- 
ceva lot mettere indòlTo una gran velie di piombo, e pofcia mef- 
Cli in un gran yafo ai'fuoco, faceva sì, 'che infieme col piombo 
il corpo ancora del reo fi disfacelTe. * . ■ > - 

' jd Ad ogni palTo, che muovevamo, acquillavamo nuovi compa. 

«ni,* lafciando indietio quelli , con chi almuovetci eravamo deipari, 

° 37 p per qualche azione fna fingolate ; o per lo nome famofo 
(la Cubito conofciuto. 

3I O Dante, afpetta' lo (pitito e poi cammina con lui , acca, 
modandoii al fuo .palTo. 

'■ 39 Defiderjo.' 

40 Ariefpirate, che Dante faceva. 

41 Del noflro lungo abito, e talare fino a’ piedi, che taleeiala 

ftola de* Latinrve ■' ’ ‘ ‘ ^ 

^ ^a Degnati fardi un tal favore, e non tei riputate a vile. 

43 Nella Città di Firenze detta Villa alla maniera Ftancefe. 

44 Col corpo mio vero, non fantallico , e aereo. '* 

45 cioè lagrime dal dolore fptemute a forza. ^ ^ / 

4« Le Cappe dorate ,' elTendo il rancio colore vicino al giallo, 

p Landino, e il Velhltcllo fpiegano quel rdacte per difguftofe , e 
«innatamente )i«ifidianò elfete traslazione pigliata dall’ ingrato fa- 
potè delle carni rancide, e viete. ^Quello' certamente non piace 
polto a mio gullo. '' ' • 

47" Stridete.' ’ ' • • 

48 Noi ftefli, che foftengiamo sì dolorofi peli. 

49 Alcuni GeoiiJùdmini di Lombardia fupplicarono Uibano IV. 
di poter fondare un ordine' di Gav^ieiì col titolo di Frati di San* 
ta Matta , obbligandoli ‘dì combatter contro gl' Infedeli , e di luan. 
«pere ragione, e giuftizia ; tua perchè erano per oipiìi ricchi, e 
ilavano d) ordinario alle, lor cafe a godeifcla con le moglie, e co’, 
^gli’, e a lafciare fplendidamente , il volgo li chiamava per fo. 
«rannome Frati Godenti o Gaudenti . In oggi quell’ Ordine è fo^ 
prelTo : portavano per infegna uno feudo bianco con Croce ro». 
fa, fe ce ne (li amo al Landino. 

*30 M. Catalano ' Catalani , o Mal volti; M. Lodetingo de’Lian. 
^oto ; ó degli ^Andali , e chi dice de’ Lambertocci » il primo Guel. 

, il feconde Ghibellioo , - - 5 , No. 
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Nominati da quei , che leggevano la Città j pCichì il po|<olo 
n«n tumultuafle dopo la disfatta del Ke Manfredi , ed accettati tut> 
tic due da Firecze tua Patria per Govetnaioti , in luogo di uofo- 
le Pretore, o Poteftà, che folcano eleggere per amminiftiare la 
Guftizia, per eflere allora il popolo nelle due faaioni divifo :ma 
csrrotti da' Guelfi già prepotenti per denari , ci pottammo di ino* 
db, che difcdcciati i Ghibellini, ne appaiifcono ancora i fegni ìn> 
contro del Gardingo. Era quella una Àrtda , a contrada, in cui c. 
rano le Cafe degli Uberei Àmiglia 'nobìlifCma , e Capo de* Qhibel» 
lini, fatte ardere, e diroccate da quei due 'Frati Godenti. Vediil 
Vili. lib. 7. c. j. 

^a Propolli fummo, ed eletti, affine di confervare la fua pace^ 
a quel modo che fuol eleggerli pet'*'tal fine un folo , c non due » 
come fi fece in quella contingenza di fazioni: fe pure /aliala non 
voglia prenderli in fenfo di folitatio , cioè non imbarazzato in fa> 
zioni , non partigiano, ma ItiAiflerente , qual farebbe un folitatio ; 
cosi forfè rintefe il Buri citato dalla Ctufea . 

Sj Figura di reticenza: i voliti mali porumenti han recato 1 ’ ni. 
limo elletminio alla mìa Patria i voleva dire, e fgrìdatlì, ficcome 
Ghibellino, e non compatirli, come fogna di Landino, quali vo. 
lelTe foggìungere ; i voliti mali recan dolore ancor a me . ' ' 

54. Mi fi offerì, e preftntò avanti agli orchi. ' 

CaifalTo, che profetizzò: «arped/r v»iit , ut uuus mtrUtu^ h- 
mt fri pepult &c, \ 

5< Pria che vada oltre palTando ciafchqduno , e' tutto aggtavaa. 
doli fopra il fuo corpo. 

57 Anna Suocero dì Caifa Ha penando ancot egli così . ' 

5S Perchè produffe pellimi frutti, tra' quali 1 * eccidio di Getu* 
falemme fotta Tito circa 57. anni dopo quel conciliabolo . 

59 Per non effer egli informato di quelli fatti, Cccume petfona 
di Paganclìmo} o fotte perchè rifletteva aver ancor egli pronun- 
ziata una fentenza poco diffomigliante nel 1 . a. dell* £n. Unum pr« 
(unSit daUtur caput, 

io Pcichè da rutti era calpellaio. 

«I Piopiiamente quell' ultima patte dei fiumi, d’onde termina, 
to il lor corfo'iboccano in mate / qui per ogni forra d* apcttuca » 
per d'onde fi polla entrare, ed ufeire. 

«a Ad agevolarci la partenza . 

6 } £’ vicino più che non ifperi unofcoglio , piuttollo un ammaf* 
fo di (cogli, che cominciando dalla gcan ecicliia, da cui fi chiù, 
de in mezzo Malebolge con tutti t fuoi valloni , varca fopra cut. 
ti i dicci ballioni fin al pozzo, toltone quello feflo feogho , eh* 
è rotto, e rovinato , onde non vi palla inopia, nè lo copie , ma 
giace caduto a terra . 

<4. Ma potrete peto falite per le rovine , che giacciono in un peti* 
dìo, e in una falita non del tutto feofeefa , pecche Io fcoglio non 
c disfatto in minuzzoli, ma una buona parte ne rcfta intiera, c 
v'innalza, e fopiavvaoza di molto il piano. 

, . ■ N 4 «S 
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Ss II DriVolo Malacoda male ci aveva iftruiti per lonòftro 
gno, e c* ingannò nel dirci ciò, che ci bifognava fare per profe. 
gtiire il viaggio / allicuiandoci il bugiardo, che tal ponte non e:a 
rovinato. . \ , 

€6 ArroRciglia, aggranfia. 

67 O dalle Cattedre^ o dal Pergamo j c fari fìtcilmente (lao 
<jual paffo di S* GÌovanrfi al cap. 8. Cum Uquìtur mtndécium , «k 
frtprlis ìùquitur , mtlditx tft , ÌT Pdttr tiusé 

6Z Aggravati da pefartrilTimp manto, _ 

*» Orme, pedate del mio caro Virgilio. 
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Co» molta àijficolta ef ce Danti con la fida /coria del 
fuo maeftro Firg^tlio della fejla bolgia . Vede poi , 
thè nella fettima fono puniti i Ladri da velenofe , 
e peftifere ferpi . E tra quefti Ladri trova Gianni 
Fucci da Viflo)a , il quale predice atenni mali del- 
la Citta di vidoja ^ e de' fuoi Fiorentini^ 

I N quella parte 4 el i giovinetto anno. 

Che 2 ’l Sole i crin fotto l’Aquario tempra» 

E già le notti 3 ai mezeo dì fen’ vanno ; 

Quando la brina in fu la terra 4 alfempra 
5 L’immagine di 5 fua forella bianca. 

Ma 6 poco dura allà fua ? penna tempra, 

Lo 8 villanello, ^ a cui la roba manca. 

Si leva , e guarda , e vede la campagna 
^ Biancheggiar tutta, 10 ond’ei lì batte l’anca , 
to Ritorna a cafa , e qua e là li lagna , 

Come ’l 1 1 rapin , che non fa che lì faccia .• 

Poi 11 riede, a la fperania 13 ringavagna 
Veggendo i 4 *l mondo aver cangiata faccia 
In poco d’ora, e prende fuo ij vincaftro, 
t$ E fuor le pecorelle a pafcer caccia « 

Così mi fece sbigottir lo mallro . 

Quand’i’gli vidi sì turbar 16 la fronte, 

£ così toAo al mai 17 giuafe lo ’mpiaOror 

Che 
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che come noi venimmo al guado pónte, . 

Lo duca a me fi volfe i8 con quei piglio 
Dolce , eh’ io vidi in prima 19 appiè del nontCj 
Le braccia aperfe , dopo alcun configlio * 

Eletto feco , riguardando^ prima , 

Ben la mina , e 2.0 diedemi di piglio < 

E come quei, che 21 adopera, ed ifiima. 

Che Tempre par che’nnanzi ù ptoveggia j 
Così, levando me fu ver la cima 
D’un 23 ronchione, 24 avvifava un’ altra fcheggiai 
Dicendo , Sovra quella poi t’ aggrappa : 

Ma 25 tenta pria, s’è tal ^ ch’ella ci reggia: 
Nòn era via da 26 veftito di cappa j 

Che noi a pena,- ei 27 lieve, ed io 28fofpinto, 
Potevam fu montar di chiappa 29 in chiappa.* 

E fe non forte , che da quel 30 precinto. 

Più che dall’altro, era la corta corta, *• 

Non 31 fo di lui ; ma lo farei ben vinto. 

Ma pefcbè Malebolge inver la porta , . - 

Del baflìrtìmo pozzo tutta pende. 

Lo fito di ciafcuna valle porta. 

Che l'una corta furge , e l’altra feende* 

Noi pur venimmo infine in fu la punta i 
Onde ruicima pietra 32 fi feofeende. 

La lena m’era del polmon sì 33 munta • 

Quando fui fu, cV i’ non potea più oltre/ 

Anzi m’affifi nella primà 34 giunta/ 

Ornai convien. che tu così ti 35 fpokre,- 
Dirte ’l ftiaeftro .• che feggendo in piuma y 
In fama non fi vien', nè fotto 36 coltre/ 

Sanza 37 la qUal, chi fua vita confuma, ' . 

Cotal veftigio in terra di fe lafcia , 

Qual fummo in aere 38 od in acqua l»fchluma > 
E per6 leva- fu , vinci 1 ’ ambafeia 
Con l’animo, che vince ogni battaglia. 

Se Col fuo grave corpo non s’ 39 accafCia : 

PIÙ 40 lunga fcaia conVien, che fi faglia; 

Non barta'da Coftoro efler partito: 

Se tu m’ intendi i aì or fa sì, che ti vaglia/ 
Levami 42 aìlor , moftrandomi fornito 
Meglio di lena, eh’ i’ non mi fentia; 

£ dirti; Va, cb’i’ fon forte e ardito. 

Su 
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Su per lo fcoglio prendemmo la via , 
eh’ era 43 ronchiofo , flretto , e malagevole j 
Ed erto più aflai , che quel di pria* 

Parlando andava per non parer fievole : 

<5 Onde 44 una voce ufclo dall’altro folTo» 

A parole formar difconvenevole . 

Non fo, che difle, 45 ancor che fovra’l doflo 
Folli dell’arco già, che varca quivi; 

Ma chi parlava, ad ira parca molTo . 
là Io era volto in giù ma gli occhi 46 vivi 
Non potean’ ire al tondo per 1’ ofeuro : 

Perch’ 47 il : Maeflro , fa , che tu arrivi 
Dall’ 48 altro cinghio, e difmontiam lo muro.’ 
Che com’i’odo quinci, e non intendo, , 

75 Così giù veggio, 49 e niente affiguro . > 

Altra rifpofta , dilTe, non ti rendo, -, 

Se non lo far; che la dimanda onefta 
Si dee feguir con l’opera, tacendo. 

Noi difoehdemmo ’l ponte dalla 50 tefta, 

80 Ove s’aggiunge con l’ottava ripa, 

E noi mi fu la bolgia manifefia; - ; ’ 

E vidivi entro terribile 5* Hipa 

Di ferpenti, e di sì diverfa 5® mena, ’ 

'che la memoria il fangué ancor mi 53 feiopa , 
85 Più non fi vanti Libia con fua rena; ^ 
che 54 fé Chelidri , Jaculi , e Faree 
Produce, e Cenchri con Aufefibena,- 
Nè tante pefiilenzie , nè sì ree 
Moftrò giammai con tutta l’ Etiopia , 

90 'Nè con ciò, 55 che di fopra ’J mar roflo ee . 
Tra quella cruda , e triftifiìma copia . 

Correvan genti nude, e fpa ventate , •• • , 

■ Sanza fperar 56 pértuggio, o 57 elitropla. 

Con ferpi le man dietro avean legate . 

95 Quelle ficcavan per le ren la coda, 

E ’l capo , ed eran dinanzi aggroppate • 

Ed ecco ad un,- ch’era da nofira proda. 
S’avventò un ferpente , cbe’l trafifl’e 
Là dove ’l collo alle {palle s' annoda ^ 

100 Nè O sì tofio'mai, nè j fi fcrifle, ^ 

Com’ei s’ accefe, e arie, e cener tutto 
Convenne, che cafeando divenille: 

, E poi 
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E poi che fu a terra sì diftrutto. 

Le cener fi raccolfe , e per Te fiefia 
105 In quel medefmo ritornò di 5S butto : ' 

Così 59 per li gran favi fi confefia , / 

Che 60 la Fenice muore, e poi rinafce , 

Quando al cinquecentefimo anno apprefia . 

'Erba, nè biada in fua vita non pafce : 

110 Ma fol d’ incenfo’ lagrime , e d’amomo, 

E nardo, e mirra fon 1’ ultime fafce . 

E quale è quei , che cade , e non fa corno 
Per forza di Demon , eh’ a terra il tira , 

O 6i .d’altra oppilazion , che lega l’uomo , 
ii5 Quando fi lieva, che’ntorno fi mira, 

I Tutto 'fmarrito dalla grande angofeia , 

Ch’egli ha fofferta , e guardando fofpira; 

Tal’ era ’l peccator 6i levato pofeia . 

O giullizia di Dio quanto è fevera ! 
izo Che cotai colpi per Vendetta 63 crofeia. 

' * Lo duca il dimandò poi, chi egli era; 

Perch’ ei rifpofe : I’ piovvi di Tofeana : ' 

Poco tempo è , in quefta gola 64 fera . 

Vita befiial mi piacque, e non umana, 

125 Sì conrie a mul, eh’ i’fui J fon 65 Vanni Fucci 
Beftia , e Piftoja mi fu degna 66 tana . 

Ed io al duca : Dilli , che non 67 mucci , 

E dlqianda , qual colpa quaggiù ’l pinfe, 
Ch'io’l vidi uom 68 già di fangue e di corrucci 
130 E ’l peccator, che intefe, non s’ infine. 

Ma drizzò verfo me l’animo, e ’l volto, 

E di trilla vergogna fi dipinfe : 

Poi dilTe : Più mi duol , che tu m’ hai colto 
Nella miferia , dove tu mi vedi, 

135 Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto: i, 

r non pofio negar quel , che tu chiedi : ' 

In giù fon mefìb tanto , perch’ i’ fui 
Ladro alla fagrefiia de’ belli 69 arredi: 

E falfamente già fu appello altrui . 

140 Ma 70 perchè di tal villa tu non godi 
Se mai farai di fuor de’ luoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi : 

Piftoja in pria di Negri 71 fi dimagra, • 

Poi 71 Firenze rinnuov4 genti , e modi. 

/ . ' • 145 Trag- 
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*45 Traegè 73 Marte vapor di vai di Magra 5 
Cn’è di torbidi nuvoli 74 involuto; 

E con Cempefta impetùofa ed agra . , 

Sopra campo Pic^n fia combàttuto : . 

Oiid'ei rèptjnte fpezzerà la ^5 nébbia» 

*50 Sì ch’ogni Bianco ne farà feruto ; 

E dfetto l’ho> perchè doler teh’ debbiai 

A'tJ NotÀZÌO NIk 

I Oiovinctto fecondò lo {lire Romano , fche fa il capò d* annè 

il primo di Gcnoajo ; 

a Che fi fole entra irt Àquariò circa il it. di quel tnefe , quali 
0 temperarvi i faoi raggi» ma al tempo di Dante» ]oe. adhì ìA 
eirca prima della corrcaione Oiegoriana , ciò faccedeva circa il 
del mefe», 

3 Quando palTaco gii di un mefe (l Sólftizio ielnale^ verrgonò 
però a fcortatli oramai fenfibilmente le notti • e con ciò ad avviar» 
il verfo il giorno, che appunto i mezzo, cioè la metà di 24. ore» 
la qual cofi accade nell'Equinozio, in cui la nòtte, e'I'dìfiiònd 

N a iheizo col picndetli là. ore per unb. 

4 RafTomiglia, prOptiametlte è rittarte, e c&piate» nè la ctedd' 
licenza^ poetica, quali dica mffèmfrA per alTembra faflembrare. 

5 i.a neve, mailìme fc lìa una picciola nevata , cedme fùól dir- 
li un’ incaciatura . , 

6 Predo lì ftnigge, e fpatifcei 

7 Similitudine tolta dalla penqà da fetiveré, che avendo una 
tettiptà, o temperatura fóttile, dilla poco: così la biìnata per la 

,^ua tempra, o condizione non può molto durare. Altri leggono: 

V fa fuà ftnà ttmfr», cioè' cbnteitlpeta il fù'd freddò, cKc reca 
danno, e pena alle còfe, che ad ugge . ", 

8 Bifogna, che Ha un Villanella piccialino bene, fe ifon fa di- i 

fiìnguete la brina dalla neve; 1 ^ 

9 Che lì trova fprovvillo del biìognevole per le fuC occotenae , 

£■. lo Aito di chi sbigottendo fòrte dà in impaziènza • 

li Wn mifeio avvilitoli, cui manca ogni ripiego. 

ia Torni a rimirare la luCe piìi chiara , ed accòrgendoli detl* 
abbaglio prefa, ce, 

ij Ripiglia la fperanza, lì tiflcuora; pròpriamerile ripóne nel ga. 
vagno , cioè cedo, o caneflto: parola Lombarda, almeno di quel 
tempo, si dice ringavagnare , a quella foggia ebe fi direbbe. tinfia- 
fcate, timbottare , tinfaccarej ma il cuor d’ un Villanello il Poe- 
ta se r è sfigurato pili toftò un canellrò , mentre così richiedeva 
la rimai * perchè ciò fembra una fconcia còfà all' Alunno > vuol 
che più rollo rìngdvngna fìgn'lichi riguadagnare il campo perduto, 
come _fe ritornafle più vigorofa quella fperanza , che vìnta dalla di- 
fpeiaaipoe cedeva, facendo che U fperanza fìa tafò ratto.' 

14 Allo 
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44 AHo fpaiiie della biinaca. 
s{ Scudifeio , baccheitina . 

Pel cfleie fiato buttato, e bc£Fato da (]uel «neocllo di M,a« 
lacoda . 

17 Col lafTerenarfì ben toflo, e nioftrain>i(ì in aria giuliva in] 
medicò , e tolfe audio/ feomento ^ e peto mi rincuorai , decorno 
il Villanello ec. 

18 Con quell’atto amotevok vetfo. di me di afpetto beoigoo , e 
guardatura cottefe. 

if Quando irì comparve la prima volta a liberarmi da quelle 
tic fiere tra la (blva, e‘l mon;e- 

ao M’abbracciò, prendendomi in collo, 
ai Opera, e inficine vien penfando a ciò, che poi fi- ha da o. 
pelate. y 

aa Meditando ben ^tima, e prevedendo ciò, che debba far poi, 
aj GtolTa peezo di maflTo rovinato. 

a4 Cercava ponendo mente, c guardando , ove fofTe ; o pure mo 
l’accennava col dito indicandomela. 

a$ Fa ben, prima d’ alficutaitici colla pctfona, la prova, a* ella 
ti regga ficttf amente , e Aia falda, e ferma. 

Da non poteiyifi arrampicate uno, che folTe veftito di cappa, 
eom’ erano que’ mifetf Ipocriti da noi pianti yilU . 
ay Perche fen^a vero corpo. 
j 8 Dalie mani di Virgilio. 

39 Di fcheggia !n fcheggia di quei fafli, che fpuntavano in fuo^ 
li. Chi*fp» i qui cofa comoda a chiapparfi , cioè ad afferrajfi , q 
pigliata da potcìfi tenete facilmente forte: voce formata da chiap, 
paté , come prifa da prendete • 
jo Ceichio, argine in giro,. 

]i Non fo di Ini che cofa farebbe avvenuto; io certamente mj 
farci a quella diSiroltà airefo, cd avetei ceduto avvilito 

3 a Sta pendente in giù dall’ altra patte; o vero lafcia d* edere 
feofeefa , rimanendo un po’di pianereitolo fu la cima. 

33 Io, quando giunfi alla cima, ini trovai per la fatica dello 
flentatamente falire si oppreflo, che non porca piò tefpitaie , pet^ 
duro tutto il vigote , lallo , ed anfante . 

34 Al primo ariivdte , qhe ftei fu l’alto della pendice . 

33 Spolttonifca , fpigtifea. 

3$ Poltroneggiando a letto . 

37 La. qual fama . 

38 Che fon due cofe , le quali rodo fVanifeono, efitifolvono, 
e riducono in nulla . 

}9 S’aggrava, e calca giù avvilito, per la pigrizia divenuto 113 
tal guifa infingardo. 

40 Ci reità da falire , cioè quella del PnrgatoiiOi 
4t Col inettet in opera ciò , che hai intefo , 

4a Mi lizzai . * 
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. -H AfpiOf fcabrofo, falfofo, di faffi fitti, e fporgcnti mpUoid 
fuoti. 

44 Per lo qual mio parlare ufòì dall’ altro' foflb , ch’era lafct* 

tinia bolgia, una voce non atta a fcolpir parole: sì era confufa, 
e mal diftjnia • . .. 

45 Ancorché folli fopra il dolTo, cioè nel mezzo dcll’lrco' di 

quel Ponte, che varcava dalla fella bolgia alla feitima ; licchè io 
doveva intendete piti facilmente di lì, che dà ogni altió luogo, 
elTendo come a piombo fopra a quel, che parlava, . 

47 Eer quanto efetcitall'ero la’ propria loro azione' vitale di vede- 
te, la propria vivacità; chè Dante non chiama qui vivi ifuoi oc- 
chi a differènza di quell] di Virgilio , come vuole il Daniello . ' 

47 Per la qual cqfa io dilli . . , 

48 All’altro argine, che cinge intorno Tottava' bolgia, e di It 
Scaliamo gtèi il muro, calandoci nel fondo della bolgia. 

4P Come odo la voce, e non difinguo le parole di quìi così 
Jaggiìi veggo oggetti, ma non gli raffiguro , nè fo difcerperli . 

D® quella ^irte di elTo ponte, che fi congidnge còli' Ottavi 
ripa j la quale cinge l’òttava bolgia. 

' 5< Calca, aggruppamento. 

52 Razza, natura, ferpeggiamento . 

‘ sj Gualfa c fciiipa,- o pure me lo divide in gran patte ,eroiTi- 
péndogli in corfo me lo fa ritornare al cuore. 

, 54 Quello affottimento di ferpentì è prefo dal 1 . 8 . di Luet.Cbe- 
lidri, ferpi.che in terra', e inacqua vivono.- /acuii, che fi lan- 
cian dagli arbori addolToàgli uomini: Fereè, ferpi, fche conia co- 
da camminano elevati da terra con le altre membra: Cencliti, per- 
chè coloriti vario fcompattimrnto dì certi punti, che pajono 
èrano di trìglio, che il miglio «écArof in Greco fi appella (e qui 
rutti i. réni di ^nre, àflche quello degli Accadèmici della Crufea' 
fonò corrotti, leggendo centri in luogo di ccnchti , com’ è chiaro, 
che deVé leggerfi dal Greco t^titctros )[^ e dicon di quello, che mo- 
Vendofi rion ferpèggia , ma vaa dirittura.- ÀnfeCbcne , faìfamente 
credute aver due capi, unódove l’hanno le altre, l’altro in Irrogo 
di coda. „ j . . 

^ ss Vuol lignificar l’Egitto, l! fenfo di quelle terzine brevemen. 
se è quello : Vidi^ntto a quella bolgia con mìo grande orrore tan- 
ti,_e si vati, e sì ììcfi ferpentì, che di fiiìjili, e in sì gran , nu- 
mero nonne produce la Libia inlieme con l’Etiopia., e con l’Egit- 
to, Quel €t è in luògo dell’ è dal verbo èlfete, réplicandofi quel 
4 talora per vézzo ancora nella pronunzia in meé,, *»e, , 

S « Da nafeOnderfi . 

S7_ Piètra' pre^iofa , che ha virtù contro i velerai. Forfè allude 
qiji il Poeta all’opinione favolofa , ch'c corfa inlieme con tanti al- 
tri errori po'polari nel volgo, aver rat piètra virtù di render tnvifì- 
bile chi addolTo la porti : vedi nel Boccaccio la novella ’di Calao- 
drinò, che con tanto fiio difagio per lo Mujtio'ne cercolla- Vi è 
però chi buoqamèotc fi diè a credere, parlar qui il Poeta delCù 

' tt- 



Digitized by Google 



C A'N T O; XJ^IV*. -207/ 

fafole; perchè ancor cfTo an tal fiore fi può dire, dal noma i.a/ 
tino ricavato l’Italiano , Elitropia . 
j8 Subito , di botto . 

59 1 SJUn Savi però , che dicono Quello farfallone fiempiato, fi 
riducono a ^chi . 

60 E 'traduzione di Ovidio: On» tft , <]»» rtfarat , [equt ìf/a ri- 

feminat alts , fhaniea vttar.t , nte f'u^e , ntc hirih , Sid 

tiurc, èr Uc'jnh, & fucct mivit amami &e. 

61 Accidente apopleiico, ocpiletjco, cioè mal caduco, cb'ena- 
fee da qualche tutamentone i nervi j onde a’impedifca il cotfo de. 
gli Spiriti, qualunque poi di ciò fia l’otigine. 

ft Alzatoli in piedi , pofeia ch’era ritornato nella pritniera fua forma i 
4 j Metafora prefa dall’acqua; quando vien giù ditctiiflima , ed 
in gran copia,- e ccn grand’ impeto. 

6^ Cioè in quelle angullie di così lltetto, c crudele canale; 

«5 Vanni Focci*Pifto)efe ballardo di M. Fuccto de’ Lazzeti , uo-' • 
mo bcftiale , e ladro, che tra 1' altre co’fuoi compagni rubò la rie* 
chìtiima Sagtellia del Duomo di Pilloja, itfiputandonc Vanni della 
Nona, che ne fu, benché innocente, impiccato. ‘ 

66 In riguardo alle fangninofe fazioni -di quei tempi, eflendoper 

altto Città di collumè molto gentile, e fignificando propriamente' 
tana una caverna o in monte alpcAre , o in< folta fclvd , ricovero 
c ftanza di fiere. \ / ,’ 

67 Che non fugga , e cosici burli, fignificàsidd l’uno, e l’altto 

I C kttrlar* il verbo muccla , 

6t E come tale non doverebbe clTeré quaggiù ,- ma nel primo' 
'girone del cerchio fettimo tra i Violenti, ove foggiornaiio i San. 
guinarj, elltzzolì, com’egli fu quando, fu in terra io lo conobbi . 

69 Dell’Altat di S. Jacopo. . ' 

70 Non godi per efièr tu della patte de’Bianchi , ed io della par.' 
te de’ Neri 1 

7r Scacciandone in grati numero. , . . - 

7a I Bianchi Fiorentini accorfeto a Pifioia , per il qual fnccotfo' 
fu vinta la fiazion de’ Neri, e molti di loto rimaftivi introdulTeio 
con nuova gente nuove collumànzet o pure intendi, che poco do.' 
po in Firenze furono cacciati i Bianchi, e tornarono ì Neri do- 
minanti , rinovando la Città, e le Idggi. ,, 

7} Sotto quefta allegoria intende di Marcello de’Marchefi Mala.' 
fpini, che fignoteggiavano in Val dì Magra, il quale fattofi Capo 
de’Neti diede la battaglia a i Bianchi nel Campo Piceno ( così fi' 
chiama, quantunque fia nella Tofeana', non nella Marca ) fono il 
Caftel di Fucecchio, c li ruppe , e disfece ; e quefta rotta fu ca. 
gione , che i Bianchi di Firenze foifcio cacciati da' Neri; vedi il 
Vili, nel 1 , 8 . c. 44; 

74 QuelK viene dal verbo ìnva!^ere , di cui è più fre. 

quente nell’aro invai ta . 

7 $ Le foldatefclic più deboli della fazione Bianta disfatte da 
Maiccllo con folcUtefche più forti fignificaie ne i nuvoli . 

^ CAN- 
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DEtt’ Inferno 

ANTO XXV. 



ot KG o M EXT 0. 

T>»P« ejferji il Fuccì--f degnato cantra Iddìo, fé ne fug. 
ge . <Appre(fo vede Dante Caco in forma di Centau~ 
ro con infinita copia dì bifide fu la groppa , ed un 
dragone alle fpalìe . ’Hel fine incontra tre fpiriti Fio- 
rentini , due de' quali innanzi a lui maravigliofa-^ 
mente fi trasformano , 

A l fine delle Tue parole il ladro 

Le mani alzò i con ambedue le fiche , 

Gridando ; Togli Dio , a eh’ a te le fquadro * 

Da indi 3 in qua mi fur le ferpi amiche , 

5 Perch’ una gli s' avvolfe aiiora al colio , 

Come dicefies I’ non vo’, che più diche; 

E un’qlcra alle braccia; e rilegollo 
Ribadendo 4 fe ftefTa sì dinanzi , 

Che non potea con effe dare un crollo . 

IO Ah Pilloja Pifìoja , che $ non danzi 

D’ incenerarti , sì che più non durij 
Poi che ’n mal far io b fèi^ tuo avanzi . 

Per tutti i cerchi dello ’nfefno ofeuri 
Spirto non vidi in Dio tanto fuperbo , 

Non quel, 7 che cadde a Tebe giù de’ muri . 

Bi fl fuggì, che 8 non parlò più verbo: 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
' Venir gridando; Ov’è, ov’è 1 ’ 9 acerbo? 
Maremma 10 non cred’io, che tante n’abbia, 
ao Quante bifee egli avea fu per la groppa 
Infìno, ove comincia nodra 11 labbia. 

Sopra le fpalle dietro dalla la coppa 
Con l’ aie aperte gli giaceva un draco , 

E 13 quello affuoca qualunque s'intoppa. 

Z5 Lo mio maedro didè ; Quegli è Caco , 

Che fatto ’l fado di n^onte 1.4 Aventino 
Di fangue fece fpede volte 15 laco . 

Non 16 va co’ fuo’ fratei per un cammino. 

Per lo furar 17 frodolente, eh! ci hscc 

30 Del 



CANTO XXV. lof 

]o Del grande iS armento j ch’egli ebbe a vicino: 
Onde celTar le fue opere 19 biece. ^ ^ ,r 
Sotto le mazza d’Èrcole, che forie ‘ ‘ ' 

Gliene diè cento, e non fentl le 20 diece. 
Mentre che parlava, ed ei trafcorle , ; ' p 
J5 E tre fpiriti venner 21 fotto' noi, „ •- ' 

De’ qual nè io , nè ’l duca mio s’ accorlè , 

Se non quando gridar: Chi liete voi? , .. 

Perchè 22 nollra novella fi riflette, ^ ^ 

E intendemmo pure ad elfi poi’; , , . 

40 r non gli conofcea ; ma 23 e’ 24 feguette , • , 

Come fuol feguitar per alcun cafo, ’’ •f 
Che l’un nomare all’altro 25 convenette. 
Dicendo : 26 Cianfa dove fia 28 rimafo ? 5 

Perch’io ,‘acciochè ’l duca ftellè attento, ' ' 

45 Mi 27^ pofi’l dito fu dal mento al nalb . 

Se tu fe’or. Lettore, a creder lento 1 

Ciò ch’io dirò, non farà maraviglia; ‘ 

Che io, che’l vidi, appena il 29 mi confento. 
Com’ 30 i’tenea levate in lor le ciglia • 

50 É 31 un ferpente con fei piè fi lancia 

Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’ appiglia . 

Co’ piè di mezzo gli avvinfe la pancia , 

E con gli anteriof le braccia prefe; 

Poi gli addentò e l’una e l’ altra guancia. 

' 55 Gli 32 diretani alle cofce dillefe , 

E mifeli la coda 33 tra amendue, 

E dietro per (e ren’fu la 34 ritefe. 

, ElJera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì," come l’orribil fiera / 

60 Per l’altrui membra avviticchiò le fue; 

Poi s’appiccar, come di calda cera 
Follerò fiati , e mifchiar lor colore ; 

Nè’ l’un, nè l’altro già parea quel ch’era. 

' Come 35 procede innanzi dell’ardore, 

65 Per lo 3 5 papiro fujo òn color bruno,' ' ‘ 

^ ancora, e’I 37 bianco, muore . 
alrri duo riguardavano, e'ciafcupò ... 
Gridava; 38 Ome Agpèl , come ti muti!,' ^ 
che già non' le’ nè duo, nè uno. 

70 Già eran li duo capi un divenuti, ‘ 

Quando n’apparver duo figure mifte. • ' 

Tcmf i: < . O ^ ‘ In 
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' Tir ÙHa faccia, ^9 ov’Eran^duo .• ' 

Ferii 40 le Braccìil dito di •' ' 

Le. cofcc con le gambe, il ventre, e’I.41 caffo 
75 * 'DiVennef membra , che non fur myi vifté 
, Ogni ^jiihfi'a'jfoi àfpetto ivi era 4i caiTò ; . 

Due, e rieffarr l’immagine perverfa ‘ 

• I^ireai e tal fen’ già con lento paflo. 

Come 43:’! fartjarro fotto la gran ferfa' *, 

€0 De’ dì Canicnlslt, cangiando fìepe , ’’ ! 
Folgore per, {e la via attraverfi ‘ 

Così patea.j venetido, verfo l’ 4'a' ep0 - ’ • 

De gli altri dire un ferpeotello àccefo, ^ 

• Livido e nero, come gran di pepe. ' ‘ . 

Ì5 E quella parte, 45 dónde' prinra è pVefo . 

Noffro alirrtentó, all’un di lof trafiffe;, ; 

Poi 46 cadde giufo innanri lui diftefot 
Lo trafitto il mirò, ma nulla diffc: 

Anzji co’ piè fermati sbadagliaVa, 

90 Pur erme Tonno, _o febbre l’affaliflè.' 

Egli 47 il ferpente,'e quei luì" rièuardava'.* 

L’ un per la piaga , e l’ altro per la' bocòa 
Fummavan forte, e*l fummo s’incontrala. 
Taccia Lucano ornai, 46", laddove tocca , 

95 Del miferò Sabelló , e di 49 Naffidioi 

E attenda a udir quel, ch’or 5Ó fi fcocca. 
Taccia di Cadmo, e a' Arefufa Ovidio : 

Che fé quello In ferpente,,e quellà in fonte ^ 
Converte, poetando, i* Ji non io‘’nvidio; 
too Che duo nature mai a fronte 4 'fronte 

Non transmutò, sì ch’améfiduè le forme 
A cambiar lot materie folTer prónte ; > 

Infieme 52 fi rifpofero a tai hormej, " 

Che'l ferpente la coda iff fbcca 53 fe»e', 

105 E ’l feruto rifirmfe infieme ’s^f l’ormè. 

Le gambe con -le cofee feco fieffe ‘ ' 

S’app'ccar sì ’ che ’n poco la giuntura 
Non facea fegnó alcun , che u 55 parélie ^.^ 
Togliea 56 la coda ftffa la figur», ' j 

no Cl^ fi perdeva là, é fi Tua 57 péHe 

Si’facea molle, e 58'quella di là dura, 

I* vidi entrar le braccia ppr l'afceUe, 

E i duo piè delia fiera, ch’eran corti, 

Tan- 
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Tanto 59 allungar^ quanto accorciavan quelle « 
115 Pofcia li piè diriet^b. ilifìeihe attorti ' 

^ Piventaron lo membro, che J’uom celaj 
E T 'mirerò del fiiò^ n* avei" 66 dutì borri , ' 
Mentre che’J fummo'*!* uno è l’altro 6 t \'ela 
- Pi color nuovo, e genera ’l pel fufo ' ‘ 
no > Per 6 z l’uua parte, e dall* altre il «lìpela j 
« -L’ 64. lin fi levò j e r altro cadde giufo , 

^ Non torcendo però le 65 lucerne empie i 
[ '' 'Sotto le qua! ciafcun' cambiava mùfo .■ 

Quel 66 ch’era dritto, il tralTe’n ver le tertipiè 
I15 E di' troppa materia che ’n là venne j 
llfcir gli orecchi delle gote 67 fcempie; 

Ciò , che non corfe in dietro , e fi ritenne. 

Di 68 quel foverchio fè nafo alla faccia, 

E le labbra ingrofsò'quanto convenne: 

136 Quel 69 che giaceva, il mufo innanzi caccia j 0. 
E gli orecchi titirà' per la feda , • • • 

Coine face le còfhà la 79 lumàccia : • 

. . E la lingua, eh’ aveva unita 'è'prèffa , 

. .. Prinia a parlar, fi fende, e la forcuti 
135 ' NeU’altro fi richiude, e ’l fummo refta 4 
L’anima, ch’era fiera 71 divenuta, 

5 i fugge fufolando per’ la valle, ' ' 

■ ‘ È l’altro dietro a lui parlando 72 iputà 4 

Pofcia' gli 'volfe le novelle ftìàl/e,, , ‘ ^ ■ 

Ì40 E difl'eall* altro :‘f’vo’, che 73 BÙofo córra j 
Com’74ho fate’ io, carpon , per quefto calle 4 
CosV vid’io la fettlnia 75 zavorra 
' Mutare, e trafmutare , e qifi mi feufi 
La novità, 76 fe fior la lingua abbotta. 

I45 E avvegnaché gli occhi miei confufi *' 

Foflèro alquanto, e l’animo 77 finagato , 

Non poter qu ei fuggirfi tanto chìùfi , 

Ch’io non.fcòrgefli beo Puccio 78 Sciancato i 
Ed era quei , che fol de’ 79 tre compagni , 

*56 Che venner prima, non era mutato: 

L’ altro era quel , che tu , Gaville , piagni 4 
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sEtt* Inferno 
Annota'exon.i. 

I Atto fconc» , jche fi facpn le dita in difptegio altrui , meff» 
il dito groflbtia l’indice, e il iwdio * vedili Varchi nell'Eicola- 
ro a c« ICO. 

i Prenditele pure, che intendo di farle a te , e pet tuodilpet. 
to: beftemmiapiù ftolta , cheda dannalo: fyuédr*rt, qui vale mo. 
Arare, e più,- tttruJert quafi fpiuger fu gli occhi, dando fegno 
cosi, che gliele dedica, e indiiiaia . 

3 Volli bene da indi avanti alle Serpi prima da me abominate . 

^ AJetafora piefa dal chiodo, di cui nel confitcatfi, frappatane 
la punta, fi rificca dietro ribattendola e quell ’è ribadire. 

5 Rifolvi, da ftanzfare , che ora fignifica oidinare, ora giudica, 

re, ora dimorare a foggiotno in^un luogo. i 

6 I tuoi antenati s vai di male in peggio . 

7 Capatico di cui fi è detto nel Canto 14.. 

3 Non fiato più, ni articolò, nò (colpì paiola . 
f firtdegno befiemmiatore factilegp. 

(o Campagna d’aiia pet lo piu infalubie vicina al Marc . 

I I 11 Landino , e il Vellutello per 1 »HU intendono il ventre , a 
cagione delle immondetze , che vi ha, dette latinamente Uitsi tua 
meglio il Daniello l'intende pci vifo, faccia i peichèin altri luo. 
ghi chiaramente il Poeta l’ufa in tal fignificato nel Can. 7, 14. 18. 
nell'Inferno { e nel aj. del Purgatoti». Ma fc qnel cii»i»cU ntf t^ 
laiiU par, che indichi la pancia del Ccatanro, eh' i dove comin- 
cia a elTet uomo, può fpiegaifi così, e torli ogni difficolti s Do. 
ve comincia la fup fembianza umana, pigliando fembianzain fcn. 
fo più ampio, che non fignificbcicbbt fiiccia, o vifo, 

12 Nuca, parte di dietro del ca^« 
ij Infuoca chiunque in lui fi rìfeontra . 

14 Unode'fette Colli di Roma, dove quell’ Afliiffi no aveva il fuo 
grottone ; Hic ffilunc» fuit v»ft» fuimtt» rtctffn SemihomtniiC*eì t 
An. {• femìbtminit , non perchè Centauro, ma peichè Uomo he. 
Alale > Dia il ffmihtmiuU , e il ftS$ra ftmiftri Dante lo picfe pcz 
Centauro . 

I; Poeticamente per lago. 

Non va coglialtri Centauri fuoi Fratelli . Dante qui fa la mi- 
tulogia a fuo modo: Caco non fu Centauio, ma un Lautone, che 
pet ultimo rubate ad Ercole carte Vacche, fu da lui ammazzato. 
Favola notiffima. 

17 Perchè tirava alla fua fpelonca gli Armenti per la coda all* 
indietro i acciocché le pedate, fefalTcro Rare per ilfuovctfp, non 
indicalTcro il furto. Perchè dunque egli usò tal frode, però ha 
luogo tra i Frodolenti, e non tra i Violenti, come gli aliti Ceti, 
cauti , conforme il già detto nel Canto la. 

18 1 Buoi, ck’Eicole aveva condotti di Spagna, • tratteneva a 
pafcolaic in <^«81 cooivioi| 

19 T<l** 



J bv Cjt 



/ 



t A U i ó -XXV. . lij 

f, TtaSlato della vifta ; ftoiie , contro la Ktta ragione, pcdìme/ 
ao perché morto quegli a i primi ctrfpt della tenìbil marza ^ 
diè Ercole al filo fdegno gli fitti y che per ùfego di furore feguiiò 
a dargli . 

ai Sotto, perchè i poeti etano f« la ripa, e li fpititi giii neU 
la bolgia . ‘ ^ 

ia II noftro ragionar contando la norella di Caco. 

3j E'formolioa ridondante,- ma gtaziofa nfata da i piò puliti 
Scrittoti Petrarca, Boccaccio, ec.e da i viventi Fioieniioteziandi» 
nlèt parlate piè uÀialc . 

14 Accadde, come fnol talora accadere, che un di cofioro eh*" 
be occorrenza di dover nomioate l’altro. 

aj in' luogo idi Convenne ; e ^e 1* ha .ridotto' a dirlo la rima. 

- a5 Cianfa fu della Famìglia de'Donati'di Firenze. 

a7 Benché lì ptefente , nen lo ticonofeeva , per elTerfi firana.' 
lOente trasformato. ' t. 

a3 Come chi ìntima fìlenzio per fentir meglio ehi palla olircdè 
lì, digit» crmftfct l»htUnm • Giovenale.' > , 

J9 M'induco a prcftargli fede, 
jo Ctme vai qui ihentte . • '*j'- ' T 

}T £ ha' qui forza di Ecco veggio un -fcrpdnte. leggi fu quefto 
il’ Cinonio. ' r • fc - , 

ja I piedi dì dietro. 
jj Tra ambedue le corefd .' 

34 Kialzò , e di nuovo ftefe If coda / , 

j'5 Prima che fi accenda , e al2i la fiammf. > , . 

jrf' Non lucignolo, come vuole il landtno , e il Velia telìo ; mV 
carta, che così ancora fi dice tn Greco, in Latino, in Ftancefe / 
c' Ili SMgnuoro dal pappraV aiboicello', che nafte in Egitto in Ino» 
ghi paludofi, di cui K nc fitceva la catta, come ora- fi fa diccru 
ci lini . 

j7 II color bianco var a pdco r poto mancando.' 

ohimè. Agnolo ro pure, O mio Agnolo, (^eftv è Agnola 
Btunellefchi , come vogliono gli antichi Spofitoiì. 

39 Perduti citfeuno' nella fn proptia fcmb'anza , fiethè licono. 
(cet non vi fi' polevàno . 

40 perchè alle due braccia deiruomofi erano unitele due gain> 

be del retante. . 

41 CalTa del petto. - ' 

4» CalTato. l 

4J llVellutelIo fpiegail Ramarro colla vntc Stillì0 dtiLatlhif 
a’ inganna; ^setrìus 'ilirldlf ù dice in Latino il Ramarro.- Virgit. 
HuHcvirldet t'ti*mtctult*nt ffinit» Laetrttt • Stilli» fignifica qaelK 
altro aniraaletro neri molto' diflornigtimò nella fórma, che noè 
chiamiamo T»r»nt»lA, j 

44- Fancie, o »f» pet epa, 1* è nel rtnmeto del meno, 0 »p€ d* 
epa, j’ è nel numero del pii',*- ed è quella patte del nofitO' eotpoi, 

« } d«Q> 
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ricotto coi fi rtcehittggooo gl’inwftini, cke ventre, e pane!* con 
piodo baffo vico detta , • con inaoieta poco diftinta il corpo. 

4.5 Jl bellico* per cui la creatura oel ventre materno prende T 
alimento. 

II fetpentello . , r • • 

4.7 Quello fpitito guardava >1 ferpente , e tl ferpentelo Ipitito, 

43 Lib. ir. dove narra per incidenza , che coftui moriicato da 

un ferpente, che f» chiama frp$, ne limafe in btev'ora morto, e 
puafi in cenere disfatto. ' ■ 

* 49 Coftui morCcato dal ferpente ptefter gonfiò tanfo , che gii 

feoppiò la cotaa»a.)'_ .■ ■ ; ‘ 

so si racconta fpeditamente. ; 

sx NO perchè ne dice delle più groffe, e da non ^igliat» «« 
men con ’le molle. Vedi di Cadmo nel 1. j.e di Aretuia nel 1» 4* 
delle Ttarfocroaaioni ri'Ovidio. • ■ 

5 a Nel rrasfbtmarfi vennero via via a cortifpoodeifi ihueme da 
•ì fatta guifa . ' . s . 

5j Divife, aperfe, fendè. 

44 1 piedi. _ . ; 

.5 che appariffe al di fuori,, e foffe vifibtle* • 

La coda fi trasforniò io piedi, gambe, e cofeie^j eùe venne, 
ao fpaieodonel dannato, in cui fuccelTc la itatformaiione al con- 

trario. , ' 

s7 La pelle del ferpete fi ficea morbida, « delicata . 

58 E quella delPuomo afpra , e fqaammofa . - 

.9 Allungarono alla mifuta , e forma di braccia. 

60 Ne avea fpotte in fuori, c ftefe due piccole gambe, obran. 

che ferpentioe. . • ' ' ' • ci 

■ <1 Cuopic: quello fumoeta d’altra efficacia, che la pietra filo. 

Colica da ttiaformare un metallo in un alito ... . . 

<a Nel ferpente. 

«I Dalla patte del damato rade il pelo. ' ‘ ' , 

«4 Si rit»Ò il ferpente già feti* uomo , e l’uomo fatto ferpente 
fi ftefe, e fttifeiò' p«r tetra. > ■“ ^ 

ét Gli occhi, e la guardatura orranda ^ 

66 II nuovo nomo attiaftc, e raecolfe verfo-le tempie tutto 1 

^0 fnisfo • * ' % t f 

67 che poco piima etano feempie, elifcie, fenza 1’ efciefcenM 

dell’ orecchie) o pure freme, cioè mancanti, difettofe. | 

6t Quel più di carne , che foprabbondantemeote fopta? anzava . , 
69 11 nuovo ferpente. - 

74 Lum»ciù , che più comunemente fi dice Lumaca, • Cnioc. 
* 71 Diveantt ferpe , fùgge fifehiando con fibili fpaventofi , «d 



orrendi . _ . 

74 si pongono quelle due operaBÌom 
prie Cobo dell’ nomo > 



a dcBOtttc quelle , che pio. 
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7 j Qncfto Buofo inttfo Fotti è uno della Amiglia deg'i^ 

t . / V ' ' f f 

7+ Co.nie ho fatto io, fitichè fono flato ferpcnte. '• 

75 SavoTta, fabbione , che fuot porfi nel fondo dello navi } epe» 
;ò qui pet valle atenofa net fondo^ dell’ Inferno. 

7« Qui alcuni leggono ,• /* i fitr U l'mgu» akktTrt , C vorrà dire t 
fé abbotiifca il mio flile tutti j fiori dell’ eloqucnsa , alludendo a 
quel tincaouto Oroarì rri if[a Meté* caa/enaa daecri . Che fe litcn- 
gaC e fltetto alla, e non difgiunto , come io quefta edizione, reo» 
de allora un fenfo molto diverfo quefla pircolilfima variazione; e 
pig'iafi fìcr per jF«r< avverbio , non nome, cha fignifica punto, 
niente , ed in fbiza non pertanto di nome fi adopra , e viene ufa. 

10 ftequeniemente dagli antichi si nel , eetfo come ancor nelle 
profej c queir «iiareo farà pofto in vece di ahcrra dall* aditarrarr- 
Latino, e fignifiche à fmarriifi , ed errando deviare o dal dritto 
frntiero , o dal giuflo difcptfo ed io tal (ignificato quefla voce 
mtrdefima t’inronrteti poco dopo al Can. ;i. v. a4. di quefla Can» 
tica I onde il fenfo è; fc ponto fi ffnari'fca , ed erri la lingua ; e 
non r 4 ti*rr«eel«rr 'del Landino, nh I' «aa>rrira del Vellntello. 

77 Smarrito, avvilito, e fuori di fc, parte per le ftupore, par. 
te per il rarrapticcie . 

7t Famofifiìmo Ladro ; ma non trovo di che Famiglia G folTe. 

7 a l tre ce mpagni etano Agnolo, Buofn, Faccio, il ferprdifei 
gartm Cianfà , il ferpat'teHo nero F'ancefco Onercio f avalcante, 

11 quale fu uccifo in Ga^ilte Fnrgo di Val d'Arno di fopra ; di 
cui per brre t Suoi m- morabil vendetta ficero ammazzare la mag. 
gior patte di quei terrazzani; e però fi *dicc , che Gavilte lopitn. 
ge ; cioè piange pet ton'o di cofiui flato a lei cagione di tanta 
ftrage., Eflendo dunque qiiefti cinque Nobili d'alto aflàrc nella Re» 
pubblica, nè ponendefi il furto particolare, non c credibile, che 
il loto rubare fofl'e come quello di Gianni Furci , o altro ladro di 
vii condizione : ma un tubate da gran Cavaliere con prepotenze, 
con angherie, con convertite ìq qfo privato Ip pobblichc cntxatc,. 
che tnaccggiavanp . 
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t^RGOAÌEl^TO* 

f^dfigo»» i ’Poéti-'a/f ottava bolgia ^ fiellà quale tsgge- 
no infinite fiamme di fuòco: ed intende Dante da 
f^rgilio , che in quelle erano puniti i fraudolenti 
Configlieri ; e che ciaf cuna conteneva Un peccatore , 
fuor che una , che facendo di se' due cerna , ve ne 
.conteneva due: e quejii erano Diomede, ed Vlife . 

G odi, t Firenze', poi òhe fe’sì grande, ’ 

Che per mare, e per terra batti l’ali, 

£ per lo ’nFerno il tuo nomé A fpande . ' 

Tra glijadron trovai ^ cinque 3 eotali 
5 Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna, 

£ tu in grande 4 onranza non ne ' Tali. - 
Ma fe preflb 5 al mattin del ver A A>gna , j 
Tu fentirai di qua da picCioI tempo . 

Di quel 6 che Prato, non ch’altri, t’agogna; 

Ito E fe già folle , 7 non farla per tempo ; 

Cosi fofs’ ei , da che pure elTer dee : 

Che più mi graverrà, 8 com’ più m’attempo. 

Noi ci partimmo , e fu per le fcalee , 

Che 9 n’ avean fatte i borni a fòender pria , 
iS Rimontò ’l duca olio, e traile 10 mee. 

. E profeguendo la‘ folinga via ’ . i -i. 

Tra le fchegge , e tra’ 11 rocchi dello Icoglio, 

Lo 11 piè fanza la man non A fpedia. 

Allor mi dolA, e ora mi ridoglio , 

IO Quando drizzo la mente 13 a ciò ch’io vidi, 

E più lo ’ngegno affreno, eh’ i’ non foglio; 

Perchè 14 non corra , che virtù noi guidi ; 

Si 15 che fe ftella buona , o miglior cofa 
M’ha dato ’l ben, ch’io AeAb noi m’inVidi. 
a5 Quante il villan, ch’ai poggio A ripofa , 

Nel 16 tempo, che colui , 17 che ’l mondo fchiara , 
La faccia fua a noi tien x8 meno afeofa j 
Come 19 la mofea cede alla zanzara, - 
Vede lucciole giù zo per la vallea , 

, 30 For- 
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C A H f O ' XXVt , <»7 

30 Forfè colà, dove vendemmia ed ara; ' 

Di tante fiamme tutta rifplendea J 

1<’ ottava bolgia, si com’ io m’ accorfi ,| 

Torto che fui là al’ve’l fondò parca.' " ;• 

E qual iz colui', che fi vengiò con gli orfij • 

3S Vide Ij’l carro d’EHa al dipartire,- 

Quando i cavalli 'al cielo erti levorfi , / 

Che nof potea sl con gli occhi fegùire, 

Che vederte altro, che la fiamma fola,"' ’ rg 
. Si come nuvoletta, in fu falire;' • 

40 Taf fi movea ciafCuna per la gola ' * 

Del fortb , che neflona moftra 14 il furto * 

E ogni fiamma un Peccatore i5 invola . 
r ftava fovra’'! pónte a veder 46 furto « ' 

Si che v’^nòn averti un. a? ronchièn pfelo ^ * 

45 Caduto faref giù^fanza ertèr’ *8 urto". 

E ’] duca , che mi vide taòto’ atteftf , i 
Difle: Dentro da’' fuochi fon gli fpirti ; ') 

' Ciaicttn fi iafcia di quel , Ch’ egli è 3<t Incefo ^ c 
Maeftro mio, rifpofi, per udirti , 

50 Son'io piùf certo; ma già m’era 31 aVvifo, 

Che cosi fufle : e già voleva dirti , 

Chi è’n quel fuòco, che vien si 3* divifò ' 

Eh fopra, che par furger della 33 pira» 

Ov’ 34 Èteocle Col fratei fù mifo** 

55 Rifpofemi; Là entro fi martira 

UlHIé, e Diomede, e così infieme » 

Alla 35 vendetta corronr, come all* ira? " 

E dentro dalla lor fiamma fi 36 geme ' ^ c 1 

L' aguato del cavai, 37 che fè IÌ porta,- 
6o Ond’ 38 ufcl de’ Romani *1 gentil lime « 

Piangevifi entro l’arte, 39 perchè morto 
Deidamla ancor fi duol d'Achille; 

E 40, del Palladio pena vi fi porta. ’ ; 

S’ei pofTon derttrò da quelle faville • ‘ . 

65 Parlar’ dìfs’ io , maeftro, affai ten’ prego y> 

E ripriego, che’l prfego^ vaglia 41 mille 
Che 44 non mi facci dell’ attender niego , ^ 

Fin che la fiiamma cornata qua Vegna : ^ 

Vedi, cbe 43 del defto ver lei mi piegosi 
7« Ed egli a me: La tua preghiera è degna ‘ ^ ' 

JDi molta^iode^ ed io perir l’ accetto ^ 

Ma 
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XI» *»r*-t’lNfE|.Np 

Ma fo* che la tua lingqa ^4 U - 

Lafcia parlare » me; eh’ i‘ ho 4^ concetto • 
Ciò, che <1# vuoi; 46 eh' e larebbero Icpivi 
Perch’ei tur Qreci i forfp del tuo detto. 
Poiché la fiimma fu veni|ta hV'vì » ,{ 

Ove parve al iqio duca tempo e loco. 

In quella forma lui parlare ^7 godivi. , 

O voi, che fiate duo dentro-a un fuoco^ 
S'i’meTÌtai di vpi, mentre ch’io ViCfl , 

S’i’ meritai di voi alT'ai p poco. 

Quando nel mondo gli alti verfi fcriffi, > 

^ Noo vi movete; ma l'un d> voi dica, ^ 
Dove '4»- per lui perduto a morir giflh, . 

Lo magg.ior eprno della fianama 47 antica 
, Cominciò a crollarfi , moriporando > 

Pur come quella» cui vento affatica. 

Indi la cima qua. e là menando» ^ 

Crme fofle la lingua , che' patlafle, 

. r ’ Gictè voce di lyori , e dilTe : Quan^p 
Mi diparti da, Circe, che 59 fottraUe 
jvle, più d’ un anno s* la preflTo a Qaeta » 
prima che 51 sl Enea la nominalTe : 

Nè dolceaaa di 53 figlio» "ù la pietà 

Del vecchio J4 padre, n^ 'I debito amore. 

Lo q lal dovea 55 Penelope far lieta 
Vincer poter dentro da me 1 ' 56 ardore , 
Ch’i’ebbi a divenir .del mondo efpetto,, . 

E degli vizii umani j e del valore; 

100 Ma mifi me per l’alto mare aperto, -, 

Sol con uR legno, e con quella 57 componi 
Picciola, d^lla qual non fui deferto. 

L’ 58 un Jito, e l’altro vidi infin la Spa|na, 
Fin nel ^arrocco, e i’ifola.de’ Sardi, 

E r altre, che quel mare intorno batiua.. 

Io e i compagni erayam vecchi e tardi ’ 
Quando venimo a qqella f"ce (Iretta, 

Qv’ Ercole ^oò Ì 9 i» f“ 9 * riguardi, 
Acciocché 1 ’ uom più olt« non fi meteaj^ _ ^ 
Daflt man delira m» IaXci?ii ,<o Sibili#, 

Dall' altra già nv’ avea Inficiata fieCt#, 

E frati , dilTi , che per cento ipHia 
Perigli fiete giunti all’ òccidemé » . . 
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c A N T O XXVI. 119! 

. A 6i quella tanto piccioia vigilia . 
iiS De’ vollri fénfi, eh' è dei tiraanence. 

Non vogliate negar l’ efpeFienza , ■ • 

Dietro 6j al Sol 64 del mondo fenza gente,' 
Confiderate la volita 65 femenza :■ ^ , J* ' ' 

Fatti non forte a viver come bruti, ^ 
i»o Ma 66 per feguir virtute, e eonofeenza,. , ... 

. Li miei compagni fec’ io si 67 acuti • ^ - 

Con queil' orazion piccioia al cammino, 
eh' appena pofeia gli averi ritenuti: • . • ‘ 

E 68 volta noftra poppa nel mattino,' " '^''4 

175 De’ 69 remi facemmo ale al 70 folle 'voloV - s 
Sempre 71 acquiftando del Iato mancino.;.- 
Tutte 77 le fteIJe già dell’ altro polo ji n.. '! • 

, Vedea la notte, 73 e’I nortio tanto ballo, 

Che non furgeva fuor<.d«l noarin fuolo . ' ‘ 

130 Cinque 74- volte raccefo, e tante 75 calfo ' 

Lo lume era 76 di fotte dalla luna," ‘ 

Poi ch'entrati eravam nell’ alto paflTo,'’ ^ 

Quando n’apparve una montf^na 77 bruna, ,i , 

Per la diftanzia , e'patvemi aha canto, 

135 Quanto'veduta non.n’ave.^ alcuna. . ;■ u 

Noi ci allegrammo, e torto corno in pianto; 

Che dalla nuova terra un turbo nacque i’ ■ | 

E percofl’e del legno il primo 78 canto ^ ^ 

Tre volte il fè girar con tutte l’ acque," ^ ‘ 

140 Alla quarta levar la poppa in\fuG), . 

E la prora ire in gii]l , 79 com' altrui piacque , 
Infìn.che ’i.mar fu Ibpta noi richiùfo. ■ ■ — • ♦' 

• . i ->i > ■ ■■ ■'. 

A' N, N . 0 T, A 2 t I O N • . 

* ■ , * . . ^ 
a Amata itonia , e lode di ogni liprcnnoai piu acerba . Godi, 

poich' i >ì grande il tuo nome , che vola da pei tutto colla &• 
ma, che pei ogni dove di te fì fpaige, e t'incontrano i tuoi Cit- 
tadini, che vanno a commettere iniquità in ogni mare , e iri ogHi 
tcfia . cd a Cconirailc poi io ogni cerchio, c in"«gnd bolgia gi« 
ncirioferno, ‘ , t i.T * 

a I cinque nel line del precedente Canto nominati al- n-.'«79. ' 

5 Non mica Plebei, mapiimarj baibalTaii della tua Mpubbliee. 

4 Onoranza, e ftima. • ' ’ . > 

5 Così fog'ion dite i Poeti, che i fogni d-lla mattina fonone, 
lidici : Stun^MM fui 4Kr;.'a /«« dermiraaie iHcctM, 

ni 



«,» b £ i. L’ I N F fe R N O 

»! ftmnbt •nra fthat . Otidio s» « ne rendei^ di ciò TJahté fcl« 
iigione Filofofici, ed a fnb credere incontraftabile nel Can, 9. del 
Fnigacorio verfo 16. 

e Proverai di quelle calamiti , che anrdt Pratd , che per la vi* 
cinanu he potrebbe patire, ti defidera , nonché i popoli loAtani .* 

» pure che ti brama anche Prato, eh’ è un tuo Caftello , per lo 
tuo mal governo , che Siehà , id altre tìtti di te emnk { o 
ancota menfova Praib in riguardo del Cardinal Niccolò di Prato 
molto avverta a quella 'Kepbbblida* Le dirgrazìe teguite- , ma dal 
Poeta qui con artificio ;ptonofticate , e pet via di foglio veridico 
antivedute, flàrono, la rovina del Ponte alla carrafa , mentre era 
pieno zeppo di popolo concorfqvi a godere di uno fpettacoló^ che 
fi fcceva In Ambi l'incehdio di 1700. Càfe cqnfnhwndO lefiam» 
me un teforo ihiinitoi Ic,difcoidie civili tra i Bianchi, e i Neri) 
Vedi il villani nel 1 . S- i.‘ ,yc. e 71. 

7 Non farebbe troppo pretto: ben ti ftarebbe relTer dì ptefents 
danneggiata da fimili difaftri : ^ 

8 Col divenire .pih attempato diserrò io pet 1 * e'tì men folFe* 

lente di quelli guai, e di quei difordini di cattivò governo, ckd 
titano addotto alla mia Patria tali calamiti. " . < 

9 Delle quali noi piifog ne avevamo fatti feendendo , cioè fee* 
fi, i borni, doò quei fuoi quali fraglioni: i*rni fpiega il Landl» 
no, e il Vfcllutello per gbétei, di cattiva villa , perché quello vo. 
cabolo COSI fignifira in BologtWfe , dite il primo; fnFrancefe, di* 
ce il (etoado . Ma ier»! 'in '^ùclfo patto ( benché la Crufcai hOh 
parli ‘di- qncttó fignificato > fi prèndono pet quelle pietre ib fuo* 
ri , che nelle fabbriche impèrfetie fi lafciano per itaotfe r coai il 
Dabicllo, é il Volpi. 

te Mtt jftt mé: vedi ii gii detto nel Cab; 84. alle nota 

ti Scktfftt', rottiite in lungo hello fcoglio , coti il Landirto: 
pietre piane tagliate net vivo fatto , così il Vcllutetlo ; fcòglio 
giottaibentb tagliato, còti il Volpi. JtcecH , prezi di fatto di figa* 
la come ciliodiica, coti il Volplt* fatti tondi, come in forma 4 i 
hodi, ch'efcano in fuori, coti il Veli ute Ilo > rottura nello fcoglio 
per ttaveife, coti il Lahdirto Caffi alti, ed acuti , còsi il Daniel- 
lo. Chi pih nel vuol , piu ne cerchi, che io in un patto irtrelU* 
^ibililfimo dal cònteflo , cd in una coft da tiitti faputa non voglio 
kggiunget pih borra. 

iz Vuol dire che gli conveniva indai carpone aiutandoli alla 
meglio colle meni , e co’ piedi k 

ij A ciò, ch’io vidi di pene deftinatè in quella ottava bolgia a 
quelli, cheuCaoo male della (ottìgliezza dell’ ingegno ; perchéeor. 
jcva pericolo, c temeva di dover ebdare dopò motte a far la pro- 
va , come tormentavano < 

14 SÌ , che non corta , ove irirti noi guida : quel fgretè vale 

OMiMcIr . 

18 Talché fe piopitia ioflneoza del Ciclo, o amorevole ptowi- 

- den* 
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C A N T O XXVI. ^ _»»r‘ 

4cnza del Sicnate mi ha conceduto il gran bene, eh’ è un iogega* 
defto, e fubìime, non .me lo tivolti in mio danno, come (c mel* , 

iovidiaflì , abufandomene in male. 

i< Quante lucciole vede il Villano d* citate cc, / 

17 II Sole . _ 

j 8 Per ciTet le notti sì brevi. t 

Tolto, che fatto feta, c feimandoll la Mofea , e toccando a 
volare alla Zansara . 

ao L'iltello che vallata , 

"'ai Dove 11 poteva dìfeetnere , e compativa, ’ft pet ove j con 
licenza da quella figaia peimefla., che i Greci dicono afetell . 

aa II Piofcta Elifeo , che fi vendicò di 41. fanciulli petulanti, 
facendoli tbianare dagli Orli venuti fubìto al fuo comando . 
aj iftotia facra aliai nota I, 4. B.cg. c. a. 

34 Ciò che tien dentro celato • 

aj E involgendo invola all’altrui vìfta. 

aC Salito fui più alto del Fonte i o ritto, e follevato f« la pan» 
ta dei piedi . 

37 Stixeggion di falTo. , 

at sincopa d' urtato . 

39 Intento , e fiffo a guardare . 

jc si fefeia di quel fuoco, da cui vien aifo, e come roventato.-' 
ji Avvifto, avveduto . 

3Ì Divifo in due punte veifo la fommitù. < 

3) Mafia di legna con certo ordine difpofie, ed ammontate pei 
btneiarvi fopia i cadaveri . 

34 Dove furon meffi ad arderei corpi de' due fratelli tra (e nimi» 
ci Eteocle, e Polinice, li quali tiburtavànfi , e fuggiva l’nna fiam. 
ma dall’ altra , come fe quei cadaveri riteneflero ancora l’ odio 
antico: vedi Stazio nella Teb. trtmuirt refi, & imvu» 
fi» PtlUtuT i txundtnt divif» vtrtie» fi*mmx\ e Lucano: Seiniit%r - 
in f*Tte», gtmint^ut encnmin» furgit Tbtkan» imStntn • 

3; Coirono qui infiemealla punizione, come iuficme coiefecoatT 
ira , che li fe mettere in opera tante frodi contro i Troiani . I 

3« Si fofpita , e piange con doloiofo inutile pentimento. ' 

37 Per cui inttodurre fi apeife nella mura di Tioja lavaftifGma 

por» • . . :i 

33 Dalla qual cofa, che fu caufa della rovina di Troia, venne U 
fuggiifcne Enea, che poi per variti tafni venuto in Italia piopa- 
govvt la fua ftirpe; da cui nacquero ì {Lnmant . Altri intendono, 
che Enea, fuggendo, ureifle per quella medelìroa porta; ma con 
che fondamento! 

39 T’aliato artifizio ufato da quei due Greci pet ifeoprìre Achil- 
le travefiito da donna 1 onde nt, avvenne , eh’ egli abbandonò eoftcì 
timafia gravida di Pirro. ' 

40 Della fiaina di Pallade da lor rapita a i Troiani . 

41 Abbia il pelo, ed il valore appo te di mille prieghi . 

43 ttoa 
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*4» l4oA mf nfcghi ir piacere d’afpettar qui, finche là fianttila , 
thè fi «tìride in due ec. ' 

4j Per la gran voglia, che ho di parlarle fio con ^ tutta la peti 
JTona piegalo verfo ai lei ' ’ ' ' ' 

44 Non patii. ■ %; i > 

4j_C0mcepito ben, nella diente, e cómptefo. 

4i Ncih petehb per eflTer Greti non intendtrebbono la lingua To» 
fcana , come per altro erpongond alcuni ComentatOri ; giacché Vira 
gilio parlando Tofeano fu da lorO intefo Calla FOcfiagié fi palTa- 
M qifefti miiicolJ ) iha perché ,* ficcome Greci dotti, ed altieri 
,, averebbetd forfè fdegnalo di rifpondere ,, e foddisfare all'ilitcttoga. 
lioni fatte da Iiante, nomo atlòià né per letteratura, nè peraltro 
pregio famofo . Il prego, che fa Virgil'o a coftoro, aggiunge, fé 
ben fi rifletta, probabiliié’ a quella in'erpietaelone . ’ ■ 

47 Mudivi alla Latina per udU: te lo coftrihge la lima. 

4** perduto, cioè noti curante di vita, ma di gloria 

^in* à WorireV ’ < ‘ 

49 Perchè d’Ulide più vecchio di Diomede. ’ ' ’ 

50 Citte figliuola del Sole Maga fa m tifi ili ma , Che con incaotité 

bevande trafniutava gli uomini in beftie, la quale colle fue lutìn. 
ohe aftafeinandomi tiafle me fuori dime fteflb , e mi diftòlfe dalla 
loia navigaiione.* ' 

5 1 Monte ciicelio promontorio tra Tertacina , e Gaeta 
5a Dalla fua Nutrice quivi, motta, e feppellita. 

5J Telemaco. ' 1 

54 Laerte. ' . ' 

5< Mia fedeliliìmi moglie i 

S® L» ardente defidcrios Òic wnM, * 0 lfuyn^ ea^ra ttn^ 

P»ra Tro/a, ^ui mirti tomiuùm multtrum v'dlt ^ (tr urbet . Hot. 

57 Compagnia di pochi gencrofi , da’quali non fu mai abbando. 
rato. Ctmftgnà ptr compagnia l’ha ancora , fe mal non mi riéoi. 
do, il Petrarca . 

58 Dell’Eutoptì, e dell' Africa . 

59 Le due colonne, cioè monti, Abi’a, e Calpe còl motto , co.- 
me funi -dirli : ria» fini ultr», da far cautelati, e riguardati i Na- 
viganti di non ardire di palTar piìl'oltie a quello Stretto, cioè di 
Gibiltetia. 

10 Grand’Emporio dell’ Affdaluzia . 

' ■ di Volgarmente Ceuta. ' 

11 Cari compagni in quello breve Tpazìo di viti, che vi feftì, 
e fopravanza nel^ quale f fenli fono dclli , e vegliano , nonlafcta- 
te d’ approfittarvi della notizia fpetimentale d’altri nuovi Paefi ; 

d) Seguendo per quello Stretto la navigazione dietro alcorfodeì 
Sole, tome fa chi naviga verfo Ponente, all’ oppofito dì chi oaa 
viga vetfo Levante, che va colla prua contro il coifo del Sole. 

df Difabitato, conlórme l’antica opinione trovata cvideotemen* 
**j c palpabilraeoté, falfa oia fch’è difcopeito. * 

et Le 
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.CANTO XXVf. 

' Lt edbiltl (iacufalc drIU voftri coadizione 4 * ìn(cl!et;d i 

«* Per «feiciiarè vic<uofe azioni, - e nobife cogniziooi dc.^uiil^c . 
<7 Inrogliati, e pftonti . 

<3 Rivoltai la poppa vcifo Levant^ , di; dove oafce il mattino) 
r per confegdenita la prora vetfo Ponente . , 

69 Remigando a vo^a arrancata volavamó • . 

7Ò Inconfiderato che non Mtcva vetifimilmertte aver Buon fine» 
71 Piegando feinpre fu là man (idiftra vérfo mezzo fiordo , fido 
tenendo diiiit'o vetfo Ponente* ’’ \ . 

7a Io già vedea tutte le ftellCi Che di flotte ennoattorno al Po.* 
lo meridionale* Ciò che vdol dire, che la Nave già era giunta aU 
la linea equinoziale 1 perocché a ciTeie di qua dalla lìnea non fi fa> 
rebbero potute veder lutre* 

7t l^tr confegoenza io vedeva il nodro Polo feticniiion^le tirfto 
baiTo, che' non sbalzava pufito (opta la fupetficie d.l ir.àre* 

74- erano feo/fi cinque meli, da che pafTato lo Srtetto di 
Gibi'tcìni eravamo cintati nell’Oceano; cinijud ?#lte t’ era fatto il 
Plenilunio, e cinque il Novilunio» 

75 Sparito, caflàto. j 

'•}« Dalla parte veifo la terra. ' . • ' 

77 Cosi apparendoci per la gran lontananza: c4 é queita la moti» 
ragna fjvolofa del Putgaioiio di Dante, nccome ì fàvolofa' quella 
navigazione d* Ulilte ) ocnchi' a tal favoleggiainehio pofTa ferviredi 
fiandaménrO idoneo l’opinione di P inio, e di Solino, che Ubile fu 
fondatore di Lisbona I al che dalla fantalta poetica fatilmenic può 
*i!g>unger(ì , che un Eroe fi avVenturalTe a inipicfe ulteriori . 

7* Della ptul. 

A Dio , ma ne tace il nome i perchi così richiede il caratte» 
re di chi parla . ' 

CANTO XXVII. ' 

^RGOME^TO. 

Trattando, il Poota nel pretentè Canio della rh'édejtma 
pena , fegue , che fi volfe a un’ altra fiamma , mflA 
quale era il Conte Guido da Montefeltro , il quale 
gli racconta chi egli c » « porchi <* quellà pelt'a coh- 
dannato . 

G IÀ’ era dritta in fu t la fiamnia , e iiuéta»' 

Per non dir più, e. già da noi fen’ ^ 

, . Con la licenaia de) dolce a poeca; ' 

Quatt 
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4j,4. Dttf Inferno , 

Quando un’altra, che dietro a lei venia, 
f .Ne fece volger gli occhi alia fua cima,. 

Per un confufo fuon., che fuor n'ufcìa. 

Come’i bue 3'Cicilian, che muggiò prima. 

Col pianto 4 di colui (e ciò m 5 dritto) . * 
Che l’ avea temperato con fua lima : 

IO' Mugghiava con la , voce dell* afflitto , 

Si che con tutto, ch’e’fofle di rame, 

‘ .■•'Pure 6 el pareva dal dolor trafitto; 

Così, per non aver via nè forame 

Dal 7 principio del fuoco , 8 in fuo linguaggio , 
ij , Si‘convertivan le parole 9 grame. 

Ma pofcia ch’ebber io colto lor viaggio, 

, ,Su per la punta, dandole' quel ii guizzo, 

• . Che dato avea la lingua in lor paflàggio , ' 

Udimmo dire*: O tu , a cui io drizzo 
a» La voce, che parlavi la mo Lombardo, 

Dicendo 13, KTa 14 ten'va, più non t’aizzo; 
Perch’ 1 ’ fia giunto forfè alquanto tardo , ■ 

■■ Non t’ increfca tettare a parlar meco ; 

) , Vedi, che non increfce‘‘a me, e 13 ardo. 

.«5 Se tu pur mo in quetto mondo cieco ! 

Caduto fe’di quella dolce terra 
Latina, i6 onde mia colpa tutta 17 reco; ’ 
Dimmi , fe i Romagnuoli han pace , o guerra : 
eh* i* fui 18 de’ monti là intra Urbino . 

30 E ’l giogo , di che Tever fi differra . 

Io era ingiufo ancora attento, e chino. 

Quando ’l mio duca mi 19 tentò di cotta. 
Dicendo ; Parla tu , ao quelli è Latino . 

Ed io, eh’ avea già pronta la rifpotta, 

35 Sanza’ndugio a parlare incominciai: 

O anima , che fe’ laggiù nafeotta , 

Romagna tua non è, e "non fu mai, 

Sanza guerra ne’ cuor ai de'fuoi tiranni, 

Ma palefe nefluna or ven’ lafciai . 

4# ' Ravenna Ila, comò fiata è molti anni: 

L’aa aquila da Polenta là fi aj cova, ' 

SI che a4 Cervia ricuopre co’luoi 15 vanni*. 

i6 terra , che fè già la lunga a7 pruova , 

£ aS di Francefehi fanguinolo mucchio , 

45 Sotto ap le branchè verdi fi tltruov« . . " ' 
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C A N T O ‘ XXVII. li? 

E’I 30 Martin vecchio , e 'Innovo 3» da Verrucchio, 
Che '.fecer di 32 Montagna il mal governo. 

Là , dove foglion, fan de’ denti 33 fucchio . 

La città di 34 Lamone , e di 35 Santerno 
50 Conduce 36 il leoncel da! nido bianco, 

Che 37 muta parte dalla fiate al verno; 

£ 3$ quella, a cui il Salvio bagna il fianco , v 

Così com’ ella rtè tra ’l piano , e ’l monte , 

Tra tirannia fi vive, e fiato franco . 

55 Ora chi le’ ti pregcx,* che ne conte; 

Non ertèr duro, più', ch’altri fia fiato. 

Se 39*1 nome tuo nel mondo teglia fronte. 

Pofcia che ’l fuoco alquanto ebbe 40 rugghiato 
Al 41 modo fuo , l’ifhguta punta moQe 
60 * Di qua, di là, e poi diè cotal fiato; » 

S’ i’ crederti ; die mia rifpofta forte 
A perlona , 42 che mai tornalTe al mondo, 

Quefia 43 fiamma ftaria fenza più fcofìè. , 

Ma perciocché giammai di quello fondo 
65 Non ritornò alcun, s’i’odo il vero, » 

Senza tema d’infamia ti rifpondo . 
l’fui uom d’arme, e poi fu’ 44 cordigliero. 
Credendomi , sì cinto, fare ammenda: 

E cerro il creder mio veniva 45 intero; 

170 Se non forte’! 46 Gran Prete, 47 a cui mal prenda» 
Che mi rimile nelle prime colpe; 

E come, e 4S quare voglio, eòe m'intenda: 
Mentre ch’io 49 forma fui d’ ofi'a e di polpe, 

Che la madre mi diè, 50 1 ’ opere mie 
75 Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
r feppi tutte, e sì menai lor arte, 
eh’ al .fine della terra 51 il Tuono n-feìc , 

Quando 52 mi vidi giunto in quella parte , 

80 Di mia erà , dove ciaTcun dovrebbe 

Calar le vele , e raccoglier le 53 Tarte , 

Ciò, che pria mi piaceva, allor, m’ innsrebbe , 

E pentuto , e confertò mi rendei , 

Ahi milèr lartò , e giovato farebbe. 

85 Lo 54 principe de’ nuovi Farifei , 

Avendo 55 guerra prefl'o al Laterano, 

E non con Saracin , nè con Giudei, 

Timo l. P , Che 
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Che ciarcun fuo nimico era Criftianoi 
' E nefTuno era ftato 56 a vincere 57 Acri, 

90 Nè mercante 58 in terra di Snidano; 

Nè fommo uficio , nè ordini facri ' 

Guardo 59 in fé, nè in me quel 60 capfcftro>’ 
Che folca far ti funi cinti 61 più macri. 

Ma come Coflancin chiefe 62 Silveftro 
95 Dentro Siratti 63 a guarir delle lebbre. 

Così mi chiefe 64 quelli per maeftro 
. A guarir della Tua ftiperba febbre : ' • 

Domandommi configlio, ed io tacetti. 

Perchè le fue parole parvero 65 ebbre; 

ICO £ poi mi diflè; Tuo cuor non fofpetti : 

Finor t’allblvo, e tu m* infegni fare, ^ 

Sì come 66 Peneftrino in terra getti. 

Lo del pofs’io ferrare, e dilTerar, tr j 

Come tu lai: però fon duo le chiavi, 

105 Che ’L mio 67 antecelTor non ebbe care. 

Allor mi pinfer 68 gli argomenti gravi, 

Là’ve’l tacer mi fu avvifo il peggio: ' . 

E dilTi; Padre, da che tu mi lavi , 

Di quel peccato, ove 69 mo cader deggìo; 
no Lunga promelTa con l’attender 70 cotto 
Ti farà trionfar nell’alto feggio . 

Francefeo 71 venne poi, conj’ 1’ fu’ morto. 

Per me: ma un de’ neri Cherubini 

Gli dilTe: Noi portar; non mi far torto, 

115 Venir fe ne dee giù tra’ miei mefehini. 

Perchè diede ’I configlio frodolente. 

Dal quale in qua 72 fiato gli fono a’ crini ^ 
Ch’alTolver non fi può, chi non fi pente; 

Nè 73 pentere, e volere irfieme puolfi 
120 » Per la contraddizion , che noi confente, 

O me dolente , come mi rifcolfi , • 

Quando 74 mi prefe, dicendomi, Forfè 
Tu non penfavi , 75 ch’io loico folli. 

A Mìnos mi portò; e que"li 76 attorfe 
225 Otto volte la Coda al dolio duro, 

E’ poiché per gran rabbia la fi morfe, 

Difle : Quelli' è de’ rei del fuoco 77 furo;. 

Perch’io là, dove vedi, fon perduto, 

E sì vefiito andando 78 mi rancure . 

*30 QuancT 
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canto XXVII. 4#7 

X30 Quand’eg/i tbbe’/ fuo dir così cortipiuto> 

La. fiamma 79 dolorando fi partìo , 

Torcendo, e dibattendo’! corno aguto. 

Noi pafiàmm'oltre ed io, e ’i duca mio^’ 

Su per Io fcoglio infino in fu l’aJtr’80 arco,' 
*35 Che’l fofib , in che fi paga Si il fio 

A quei , che 82 fcommettendo acqTlittan carco a 

Annotazioni, 

* La fiamma eia gii* ec. 
a_Oi Virgilio dolce mia guida, 

} Il famofu Bue di metallo fmo d’ordine di Falaxide Tiranno 
della Sicilia, detta Cicilia, a quella foggia, che lì dice fra- It , JFU 
/tltft, frtbbt y frahb» «e. 

4 Di Perrllo Fabbro, che lo fabbricò, e fu il primo a provar, 
are il torment* . 

5 Fu giudo, che Ferilìo T inventore folTe punito colla Tua bai- 
bata invenzione . 

4 Egli , quel Bue ifteflo , 

7 Veifo la punta . 

8 Non in fuono d'uomo , che parla,- ma di fuoco, che (Iriife 

Inotinora , fcoppiecta , * 

9 Dolurofa, 

10 Prefo . 

11 Quel moto proprio vibrato, che avea loto dato la lingua, 
quaudo per quella paOarono, 

la Pur ora . Perchè poi Virgilio patlalTe mt Ltmbardt , non fo 
rinvenite una ragione, che vaglia • 
ij A Ulifie. 

*4 Ad'ffb vaitene p6re, ch’io fono foddlifatto, e non t’aizzo, 
■on ti dimoio p'ù a parlare: quella è la licenza del dolce Poeta 
rammentala di fopra. 

n E pure, come tu vedi, do qui bruciaodo. , 

• * Di Roma. 

17 Alla quale aferivo, e attribuifeo, come a cagione pòtilSma , 
tntrb l’errore, prr cui qui aldo. 

18 Di Monie F. Itio Cuti fiiuata tra Urbino, e quella parto 

deli’ Apenino, <jov’ ò la forgence del Tevere pielfo le IsiMe della 
Ealtetona . , 

*9 Pignendomi un poco col gomito, o in altro lìmil modo, 
ao E non Greco, come quei due, che fon paniti, e che non 
etano, come fi è detto, da tnterrugarfi da te, 

ai I. he per ambizione, o per vendetta fcmpre ftan covando, t 
marcliinando guerra , 

•a Cioè Guido ifa PolUnta , Caitello vicino a Bercinolo , ciré fa^ 

P » ceffi 
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•ii8 dell' I N F E R N O 

ceva per arnie un’Aquila mezzo bianca in campo azzato , e mcz* 
jiO rolla in rampo d’oro. 

2j La polliedc , c coftudifcc in nio4o; ficchè potrà ritenere an> 
cora la Sie;no;;ia di Cervia. 

24 riccula città marittima di quel diftretto comptefa nella Si« 
grioria del ptefatn .Guido, che fu uno degli ofpìti cotteti di Dante. 

25 Sono le penne dell* ali. 

2S Forlì , di rui eia flato Signore quefto Guido di Monte Fcl. 
tto, con cui Dante lagiona . ' ' ' 

27 Nel foftencte l’allìdio de’Francefi. 

28 Per valore, e fliattagcipnia del iiirdetimo Conte- Guido . Se- 
guì quefto fatto 1’ anno 1282.' vedi il Villani nel lib. 7. c. 80. 

29 Sorto sinibaWo Urclelallì, la cui arme era un Leon verde 
col rampo del mezzo in fu d’oro, dal mezzo in giU con tre li- 
lle verdi , e tre d’ oro . 

jo Malatefta Padre, e Malareftino fuo figlinolo di Rìmini chia- 
mati Maftini peichè tiiarneggiavano quella Città. 

' jt Caltello allora di RÌniini , che fu da quei di Rimini donato - 
a Malatifta il primo di tal cognome per fue benemerenze , onde 
"“poi fu la Famiglia denominata . 

* 32 Nobiliflìitio Cavaliere Riniinefe de’ Parcifati , Capo in quelle 

parti della fazion Ghibellina, che crudelmente fu fatto morite da 
■j Malatcfta . _ , 

3 3 Surrhiello, trivello, ufato per efpriniere, fecondo l’allegoria 
del M.iftino le crudeltà di cofloio fopta de* poveri fuddici. 

34 F'ume di Faenza, • “ ■ 

35 fiume d* Imola. 

' )6 Marhinaido, 0 Malnardo Pagani, che faceva per arme un 

Leoncello azziiro in rampo bianco, chiamato per foprannome de- 
ponio , o diavo'o . 

iy Cioè fprflo muta rafacra , conforme gli torna il conto, ora 
alla parte de’ Guelfi, ora de’ Ghibellini , ancora dentro d’un anno 
ifttiro.' ' ’• ' '• r . 

’ 3'S Cefena , Città bagnata dal fiume Santo 3 com’ è una cofa di 
mez^o ria piano, e monte ttovanùoti patte bene., parte mal fitua- 
pa , cos) antera parte g*me fotto la tirannia de’ Ptepotepti , e par- 
ie gode la libertà . 

39 Così il ruo nome rimanga lungamente in riputazione; gli 
aveva già detto, ch’era di Monte Feltro, ma il Poeta vuole in- 
pender da lui più precifamente , chi egli fia. 

40 Rugghiare, e ruggire c propriamente la vote , che manda fuO; 
li il Leonp o per f-mc , o per ira, o per febbre. 

Ipi Come fuo] far la fiamma, quando efc< da un luogo rifltet- 
p , la quale fa tal rumore, che fembra ruggito, 

42 Clic dovelTe una volta ritornate ai mondo- • - . 

45 lo tac; rei . ‘ , 1.1. 

.-<.4 Frate Ftancefeano : vocabolo dal Francefe. - ' 

• .45 Mi 
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, 45 Mi fartbbe liufcito in fatti, coate ini craavvifato; econfe. 
gli iva il mio intento. 

45 Papa Bonifaxio Vili, ' 

47 Ma edizione* con crii dà fegno di dcteflatio inprecandogli 

ogni fotta di male , , . 

48 £ in qual manieta , e per qual ragione s <jutiTe tfoce latina, 
eh’ è tiatt’ora tra i Tofeani in ufo. 

49 lo anima forma informante del mio corpo. 

50 Non fui valorofo , ma aftiito : forfè allude a quel detto di 
Cicetohe de officiis : Vis L^onU vldesur , fruus quafi i/ntpecul», 

5/ La fama della mia aituzia , c trappoleria. 

52 Quando fui gii vecchio . 

5j Corde della vela legate, e raccomandare alì’ antenne. 

54 1 ! Papa prenominato . il Poeta rosi lo nomina , conforme la 
fua mordacità, e conforme 1’ umore della fua fazione Ghibellina. 

55 Co, i Colonncfi Ghibellini, che avevano r fuoi Palazzi in 
quella parte di Roma . 

, 5<f Tra quei rinnegati, che aiutarono il Sold.no a prendere 
étiella piazza , 1’ unica, ch’era rjmafta in quei Paefi in poter de’ 
Ciiftiani . 



57 '"ittà marittima della Fenicia ne i Confini della Pa'cflinadei 
Oorefe-nati , chiamata San GÌo: d’ Acri , con altro nome Tol e- 
maiJc . 

5* D’armi, c d’altre merci proibite. 

59 Non ebbe riguardo in fe alla Digniià Pontificale, in me si. 
la Piofcdìon Religiofa . 

«o Cordone, ci< < la fa>rtità della n.ia ProftlTìone . 

Si Che non li f, a! prcfcnic , tllendo già mitigata la piima 
aufterità de’ Cordig'icii . , 

Sz S. Silveftto Pp. che flava in una fpdrnca di Sorattc , vol- 
garmente cliiaii aio monte s. Oiello, urta giornata Inntan da Ro* 
ma vetfo Loreto. 

61 Iftoiia nota, o come vog'iono gli Eruditi, più toflo favola • 

<4 Bonifazio. 

«5 Da briaco, e inbriarato da g-an paflione. ' 

fis 0 ?§i detta P,^'t(l lira , dove s’rtan farri forti i Co’nnnefì 5 

benché l'amica fu J llrurta da qiK-Jlo Papa, che fecondo il. ron. 
figlio di Fra Guido riufri al fiio in ento » e la prel'cnte Palcliti- 
na alquanto long' dall’ atifra fu l.ruita nella valle. 

<17 San t elellino, che le nni.nz'o . ' 

«8 M’ inrìuirero a patiate , fl-n andò Ìo , che il tarere farebbe 

flato un d.fubbiuit. al' la) a, al qu;!f icò fi-g-” rii quel perfido 
conliglio ; ond* rimafeto inpn nat. , e' vinti i troppo cr du'i Co- 
ion.ntli Vedi I*lft i*a oi qirt’ rt-mpi . 

_ 69 Ma e avvrrbicr e di 'ungo, c df tempo, non particella rl'rppi. 
tiva in Dante, come poit. oointon non fo chi, .equi lign fica.ra. 

70 A quefto rioucevaìi il frodolrnto conliglio: piomcttcte af- 
*«»> e poco o nulla atuneic. 

P t " ■ Il 
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«30 b eli’ I n>iRno 

71 II SaflM Vaitùrca, 

71 L’hvj irnnto fempre per Io ciuffi aggirandolo a modo mio. 

7j Ch’equivale a non volere tifolutamcnte. 

7 + Quando ni’ afferò: altri ]c;>gon rifttfe', quando ripigliò, re* 
plicoin.nl i 0 pure mi fgnuò, mi coneffe. 

75 eh’ io /apedì la forra de'la contr.'iddirtone) ciò che toccaal 
log'co di lap re ed io fon ben illruiio di quella facoltà, 

76 Confoimc a quello, che fi dice oel Canto 5. 

77 Che involge , nafeonde il reo . 

78 M'atirirtOj e dolgo: voce Provenzale. Vedi 1 * Ercol. del 

Varchi a c- 65. Da qucfto v.rbo runturan trae la fua origine r«». 
cura per douli.nza con triitezza , e lifcntimento . '' 

79 Sentendo . c dar do a vedere d' fentlrc il dolore > 

lo Ponte dell'altra nona bolgia, 

ti La pera: proprlanicnre yfe ì quel ttiburo , che dal Feudata* 
rio lì deve a chi ha l’altro dom’nìp del Feudo. 

8 a Difunendo . tneitcndo divifìone , e feminando difeordit tra 
Parenti o am'ci , o per altro titolo tra fe corginnti } fi caricano 
con ciò la cofr 'enza d’un gravilfimo peccato. Il Daniello per ufeit 
pedo d’imbroglio, dice, che fctmmetterr ò far cofa , che non fi 
deve commeitete. Avefie aimcn detto coi» in genetc : dKgiuogete 
cofe commelTe , 




CANTO XXVIII. 

,^RG0MEnT0. 



iArr ivano i Tosti alla nona bolgia ^ dovt fono puniti 
i !) sminatori a<.gl Jcandali , delle feifme t e dslP 
erefis ; la pena us' quali é lo aver divfe le mem- 
bra , £ tra quegli trova Macometto , ed alcuni al- 
tri . ‘ ' 

• 

C HI porla mai pur con \ parole fcìolte 

D cer del (angue, e delle piaghe apoieno, 
eli’ i'ora vidi, z per narrar più volte 
Ogni lingua per certo verria meno 
5 Per 3 lo nollro fermone , e per la mente , 
Ch’hanno a tanto comprender poco feno . 

Se s’ adunad’e ancor tutta la gente , 

Che già in fu la 4 fortuna tarra 
Di Puglia fu del iuo fangue dolente , 

IO Per 
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C A N t O XXVIII. li* 

IO I^er 5 Ji Troiani j 6 e per la lunga. guerra , 

Che dell* aneUa fè sì alte fpoglie. 

Come Livio fcrive , che non erra : 

Con 7 quella, che fentio di colpi doglie. 

Per cpntaftare a Ruberto Guifcardo , 
tiS E, 8 l’altra, il cui olTame ancor s’accoglie 
A Ceperan , là dove fu bugiardo , 

Ciafcun Pugliefe, e là da 9 Tagliacozzo 
Ove IO (enz’ arme vinfe il vecchio Alardo : 

E qual forato fuo membro, e qual mozzo 
ao Moftrafl'e, ii d’agguagliar farebbe nulla 
li modo della nona bolgia fozzo . 

Già it veggia per mezzul perdere, o lulla,^ 
Com’ i’ vidi un , così non fi pertugia , 

Rotto dal mento infin dove fi trulla: 
aj Tra le gambe pendevan le 13 minugia, 

La 14 corata pareva e ’l trillo facco , 

Che merda fa di quel , che fi trangugia. 
Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi , e con le man s’aperfe il petto, 
30 Dicendo: Or vedi, 15 come i’ mi dilacco: 
Vedi come ftorpiato è 16 Maometto: 

Dinanzi a me fen’ va piangendo 17 Alì 
Fello nel volto dal mento al iS ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

35 Seminator di fcandolo, e di fcifma 
Fur 19 vivi; e però fon felfi così. 

Un Diavolo è qua dietro , che 20 n’ accifma 
Sì crudelmente al taglio della fpada 
Rimettendo 21 ciafcun di quella rifma , 

40 Quando 12 avem volta la dolente ftrada,' 
Perocché le ferire fon richiufe. 

Prima ch’altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi fe’ , che n fu lo fcoglio 13 mufe , 
Forfè per indugiar d’ire alla pena, 

45 Ch’è giudicata in fu le tue 24 accufe? 

Nè morte’l giunfe ancor, nè colpa’! mena, 
Rifpofe ’l mio maeftro, a tormentarlo; 

Ma per dar lui efperienza piena, 

A me, che morto fon, convien menarlo 
50 Per lo’nferno quaggiù di giro in giro; 

E 25 queft’è ver così, com’ i’ti parlo# 

P 4 
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PIÙ fur cH cento, che quando l’ udirò, ' 

S’arreftaron nel fofl'o a riguardarmi, - - 
Per maraviglia oMiando’l martiro, 

55 Or 26 dì a fra 27 Dolcin dunque, che 28 s*armi/ 
Tu, che forfè vedrai il Sole in breve, 

S’egli non vuol qui toHo feguitarmi ; 

SÌ di vivanda, che 29 ftretta di neve 
Non rechi la vittoria al 30 Noarefe, 

60 eh’ altrimenti acquiftar non faria 31 lieve. 

Poiché l’un piè, per girfene, 32 fofpefe, 
Maometto mi difle ella parola!. 

Indi a partirli in terra Io dirtele. 

Un altro, che forata avea la gola, 

65 E tronco ’l nafo infin fotto le ciglia, 

^ E non avea 33 m/i eh’ un’ orecchia fola j '• 

Rertato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri , innanzi agli altri aprì la 34 canna 
Ch'era di fuor d’ogni parte 35 vermiglia, 

70 E dilTe: O tu, cui colpa non condanna,- 
E cui già vidi fu in terra 36 Latina, 

Se troppa fimiglianza non m’ingannai 
Rimembriti 37 di Pier da Medicina, • 

Se mai torni a veder 38? lo dolce piano , 

75’ Che da 39 Vercello a 40 Marcabò dichina. 

E fa fapere 41 a’duo miglior di Fano, • 

A merter Guido, ed Snche ad Angiolello, 

Che, le l’antiveder qui non è vano, 

Gittati faran fuor di lor 42 valéllo , ' 

80 E 43 mazzerati prcll’o alla Cattolica, 

Per tradimento d’ un 44 tiranno fello. 

Tra rifola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 

Non da Pirati, non da gente 45 Argolica . 

85 Quel traditor, che 46 vede pur con 1 ’ 47 uno, ‘ 

E tien 4S la terra , 49 che tal’ è qui meco 
Vorrebbe di vedere erter digiuno. 

Farà venirgli a 50 parlamento feco : 

Poi farà sì, eh al vento di sr Focata, < 

90 Non 32 farà lor mellier voto, nè preco. 

Ed io a lui; Dimortrami , e dichiara, 

Se vuoi, eh’ i’ porti fu di te novella, 

Chi 53 è colui dalla veduta amara. . 
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Canto '' XXVIII. 13 f 

Allor pofe la mano alla mafcella , 

9^ D’iin fuo' Compagno j e la bocca gli aperfe . 

Gridando: Quelli è dello, e 54 non favella; , 
Quelli 5y'fcacciato il dubitar fommerfe ' 

In Celare, affermando, cbe ’l fornito ■ 

, Sempré con danno l’atrendef fofferfe , f 

100 O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella ftrozza 
Curio, eh’ a dicer fu così ardito/ 

Ed un, eh’ avea e l’altra man mozza, . < 

Levando i 56 moncliérin per l’aura fofea,' 

105 Sì che ’l l'anpue 57 facea la faccia fozza. 

Gridò- Ricorderati anche del 58 IVlofca , 

Che dilTi , JalTb , 59 Capo ha cola fatta. 

Che fu ’l mal Teme della gente Tofea : 

Ed io v’ aggiunll . E 60 morte di tua fchiata; 
no Perch’egli accumulando duol con duolo, 

Sen gìo , come perl'ona trilla e 6r matta; 

Ma io rimali a riguardar lo duolo, 

E vidi cofa , eh’ i’ avrei paura. 

Senza più pruova 6z di contarla folo ; 

Il 5 Se non che confeienzia m’affìcura, 

, La 63 buona compagnia , che 1 ’ uom francheggia- 
Sotto r 64 osbeKo del fentirfi pura, 
l’vidi certo: ed ameor par, eh’ io ’l veggia , 

Un bullo fenza capo andar , 65- sì come 
120 Andavarf gli altri della trilla greggia. 

E’I capo tronco tenea per le chiome, 

Pefol 66 con mano a guifa di lanterna , 

E quei' mirava noi, e dicea , 67 O me. 

Di fé faceva a' fe lltflb lucerna ; 

125 Ed aran due in uno, e uno in due: 

Conveller può, 68 quei fa, che sì governa.- 
Quando diritto appiè del ponte lue, 

Levò’l braccio alto, con tutta la teda. 

Per apprellarne le parole ’fue, 

130 Che furo : Or vedi la pena molella 

Tu , che fpirando vai veggendo i morti 7 
Vedi s’ alcuna è grande, come quella. 

E perchè tu di me novella porti. 

Sappi, ch’i’fon 69 Bertram dal Bronlo quelli , 

-#37 Che diedi al Re Giovanni i ma’ 70 conforti. 

r feci 
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Canto XXVIII. *3? 

(O ftt U f«vÌ4 condotta di qacfto Alardo cavaliere Srancefe: re. 

«li il villani nel 1. 7 c. as-a?" , 

11 Sarebbe un nulla, farebbe un’ombra appetto alloitibile fpet- 

tacolo di quella bolgia. . , r 

.a r,«r-, botte i li parte di mezzo del fondo dinan- 

»i ueila" botte, dove fi accomoda la cannella . l«l/a e la parte del 
fonoo della botte, eh. Ha di qua, c di -à d 1 mezzale, “ *P ' 
tello! iiulitre, far vento dallapaite di die. o. Dice dunqu . 
botte per peidett , ch’ella faccia tutto li fondo, non li pcrtu.^ta 
eiàco i, com’iovidi un rotto, efpactato t^al mento irfino » q “ * 
la paitc . per la qual fi trulla da chi è poco nel marciar fchi*. 
zioufo, e non fi riguarda dai cibi ventoli . 

i> Budella: m oggi così folamtnte fi appellano le co de g 
.ifttomtnti da fuono, che di budella d’.animali fi fanno. 

14. La cotaielia fi vcdtva. \ 

,5 come mi ft.accioi u putevedi dal petto come 
fo, e fotatoCno alle lacche , . h’ è quanto dite fin dove 
i< Macometto, che fon io. Quello hiofiio nato nella Me 
Arabia, viliilìmo di condtione. Apollaia della S. Fede ! 

iac^on impoftu.e fi fpc.ib per Profeta. ‘ .* 

cani edAfiatici, c lafc ò loro con infinto danno della Criftian! 
^dùa nuova lettge forza, e b.utale ->>; 

,7 Ali difc-polo di Macometto, ma dtfcotdanre d» 
cofe ; ficchi venne come a formate una nuova fetta fegu.t, infio 
al dì d’ oggi da i foggetti al Soft di Petua . 

it Quella ciocca di capelli, eh’ è fopra la fronte. 

:: in rn. F.»i. A'/-'- 

SI Rimnitrodu .1 lapl'» tp**** f.’.o ’’’h.’pfG!u. 

fpada gli aliti di fimil condizione, e fetta. • j 

ff dallt caria. elTtndo I. rifma un certo 
carta della medefiraa qualità aftatto ferra di 

" » Qu'ando. avendo girato il Vallone ed effendo già tifaldate 

le feiire, ritorniamo a paffatglt d’ avanti. offeivan. 

„ Che Rat murando, e d, nafo e d. ^ulo 

do? Quella ^ueir altra del- 

U attenzione mirava in già, rhc fO" i, betlic pet 

lo ilare col muf. levato all’io fu . come ' ''-et patiate , 

iftanchezza, o ftupidezza ; o come chi '"I' j cottente, 

come dic^il Varchi. An lar jj,'' "hi va .tacciando 

andar invcftigandoc memfora piefa da. b volgere il 

col mul^ in iena. Altre volte mufye e 1 l«c"o . f" aell’av- 
mufo per guardate} così per efempio ’ ^lon fo che Dia- 

verfione, che le moftra la fua Nuota, direbbe- Non w 
voi a’ abbia, che già da un. pezzo non fi mUia. 

a* Alla pena , che vien giuditara d, proporzione cotti p 
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alle colpe confeflate date intertogaio giuridicamente da Minos fnU* 
le accufe, che fono di te venule. 

if E qucfta cofa i ap[luntino , come te la’ conto ; o pure tanto, 
i vero quefto, ch’io ti dico, quanto è ver, che ti parlo, 
ad Parole di Macnmcito a Dante. 

a7 Fu cofluf al tempo di Clemente V. uno friauratilTìmo fedut- 
tòre, che fparciandofi per A portolo , e petfuafa per lecita la difo.* 
nertà , per ultimo effendort fatto f>rte in un Monte afprirtimo tra 
Novara , e Vercelli , e quivi paiTandola in una vita laidiffima con 
tre mila uomini, e una *grandiinnia moltitudine di, donne, mancan- 
dogli da vivere per rartedio' d’ una grandiUìma nevata , fu obbli- 
gato ad artendetrt , ed al fine con una fua donna detta Margherita 
di Trento fu in Novara attanagliato , ed arfo vivo: vedi il Villani 
del 1 . 3 . c. 84; . • . , _ 

aS Si provveda d’ogni necefTatio alimento. 

3» AlTcdio di neve, c mancanza di viveri da fufliftere . 
jo Ai cittadini di Novara" già in armi contro di lui. 

31 Imprefa da condurli a buon fine sì di leggieri. 

J2 Alzò da tetra , t tenne per qualche tempo fofpefo, e peni" 
dente in aria. 

33 Fuorché qui ancora fignifica il wa eie notato nel Canto 4, 
vetfo aff. 

34 Della gola • / .. 

35 Per la copia del fangue, che fgorgava fuori dalla forata gola.’ 
3<> O tu, che non fei uno dei dannati , c io vidi in Italia , fe 

pur qualche altro non fia , che tutto a quePo, che io vidij fi 
ralTomigli , e. la troppa fomiglianza , che parta tra voi non m* 
inganna . ^ , 

37 Cortui fu di Medicina , luogo del Contado di Bologna: fe. 
iiiinò infinite difeordie tra i cittadini di quella Città, e i Signori 
di Romagna, e tra Guido da Polenta, e Malaterta da Rimini. 

3? La Lombardia , Paefe piano compccfo tra quefti cftremt , in 
modo' che il fecondo è più bslTo . 

39 Vercelli Città del Piemonte vicina allo Stato" di Milano. 

40 Cartello fu la foce de! PÒ , non molto lontano da Ravenna , 
fatto già da' Viviliani, e disfatto da' signori di Polenta. 

43' Guido del Cartero , e Angiolello da '.'agnano , due de’ mi. 
gliori , e piìr nobili cittadini di Fano , invitati da' Maledirò a de- 
fin.tr fero per irartar d’un negozio di grandiflìma importanza, or. 
dinò a’ fiioi fgherri, che giunti albi Cattolica , Terra" tra Fanno, e 
Rimini, porta fui lido del mate, li fommergelTcto ambedue, co. 
me fegui . 

42 Sarà loro vio leutementc difginnta dal corpo l’anima. 

43 Gettati in mare così legati, o impediti da non potere feam- 
pare. Mat^erare ì propriamente legare a nno le mani, c i piedi, 
o chinderlo dentro un facco, e con un grave pefo, che Io ririal 
fondo, gerrailo in mare; nè è l’ iftefl'o , che m^jfitcrart , che vale 

mi. 
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trucidare co) ferro; Non manca però chi ftimi »»<wr4rt fi»nific« 

^iìi tofto percuotere gravemente con mazza, ^ 

44 Iniquo, e fceJIeiato; di qi-' fellone, fellonia, fellonefco . ' 

45 Ne dal pili fcelletati Golfari praticarfi , nè dai Greci Ma- 
landrini . 

^ 4« 11 prenominato Malateftino cieco d’ un occhio. ^ • 

47 Che coir occhio folo rimatogli può vedete, 

48 signoreggia in Rimini . 

49 1-3 qua! Tcr/a non vorrebbe mai aver veduto un tale ' che 
qui fi trova meco, cioè cutione, di cui ora fi dirà. ’ 

so Vedi al num. 41. 

SI Monte prelfo quel lido, dalla cui foce firol nafeer vento da 
nietier in burrafea quel mare. 

sa Perchè faranno fommerfi preventivjimente dal traditore nel 
mare, prima che giunghipo là. ' 

5j Chi c colui, a cui difprace tanto di aver veduto Rimini? 

54 Perchè ha la lingua tagliata , come tu vedi, 

55 Quefto Cutione , ficcome Cefariano , fcacciato da Roma da' * 
romp' jani tolfe a Cefare , e quali foflbcogli nel cuore ogni dub. 
bio , m'entt’fgll flava ancora in forfè per ^a riverenza alle leggi' 

e amor della Patria , (e doveva , o no palTar con l’ Rfercito^ il ' 
Rubicone ( Fiume tra Ravenna, c Rimini, c termine anticamente 
della Gallia Cifalpina ) contro i feven divjtrti della P^cpubblica 
che gli ordinava deporre il comando delle armi. Qui dunque fu’ 
che Cutiore attizzò Cefare dicendogli f A.chi Ila ben provvifto , e 
, jjcn all’ordine per la guerra fempernocque il differire. Liic. Ttlit 
Tuaras i noeuìt femper^d Jftrre par,ttis t lib. 1. della Farf, 

S 5 Le braccia mozze, mozziconi di braccia. 

57 II fangue , che da’ moncherini , che teneva alzati ricadeva 
fui vifo. - . .... f 

S 8 Di Mofea TJberti , o Lamberti , che dilli ; mefehin a me, 
quel proverbio cofà fatti ha capo , quando fi confultava della ven- 
Volendola i piu, vccc'hi differire, e marurare io folle» 
citai con quella maflìma temeraria, che fa origine di mali sì fu- 
nefti . i.a l'olia è quella ; Buondclmonte avea promeffo dì fpofarc 
.una degli Amedei ; mancando poi di parola fposò una de’ Denati ; 
ladiinatifi tutti i Parenti degli Amedei per confulrare della ven- 
detta , fi efibl quello MoCra a farla di fnai mano fpeditamente coll’ 
uccidete Buondclmonte ,■ il che efegtiito ne nacquero quelle pelli- 
lenti fazioni con danno gravilfimo di Firnnze, e lu'ina , e Itrage 
degli Uberti. 

59 Cioè dopo il fatto ogni rofa lì aggiufta , e ad ogni difordi- 
fie per ciò provenuto ti trova fi o compenfo , o limeilio, o liparo . 

«o F, fu arcAra la morte, e Tellinzione della tua cafa . 

tfi Fuor di fe per la fmania . * 

«z Senza teftimonianza da potere addurle, che mi polTa concilia, 
re credenza, e farmi tenere per verìdico; ftaiei in fotfe dì dirla, 
per tema d’elTer riputato menzognere, e d’ eflcte Imcntito. 

6 } La 
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CANTO XXIX. 

^RGOMEHTO. 

Giunto il Toeta nefiro fopra il pome , che fopraflavtt 
alla decima bolgia , /ente diverfi lamenti de' triflì , g 
falfarj ^Ichimifli ^ che in quelle etano puniti^ ma 
, per lo buio delP aere non avendo potuto vedere alcu- 
no , difcefo di là dal ponte lo fcoglio vide ; eh' effi 
erano crucciati da infinite pefiilenze ^ e morbi. Tra 
quefti introduce a parlar Crìf olino d' .Arezzo , e Ca- 
pocchio da Siena . 

L a molta gente , e Je 'diverfe piaghe ' 

Avean le luci mie sì i innebriate. 

Che dello (tare a piangere eran vaghe; 

Ma Virgilio mi difTe ; Che pur guate? 

5 Perchè la vifta tua per z fi fofFolge 
Laggiù tra l’ ombre trilla 3 fmozzìcate 
Tu non hai fatto sì ali'altre bolge; 

Penfa , fe tu annoverarle credi. 

Che miglia ventiduo la vaile volge: 

*0 E 4 già la luna è fiotto i nollri piedi ; '' 

Lo 5 tempo è poco ornai, che n' è connceflTo , 

E 6 altro è da veder, che tu non credi. 

Se tu avelfii , rifipos’ io apprelTo , ' ' 

Attefio alla cagion , per eh’ i’ guardava , 

*5 Porle m’avrelli ancor Io ftar 7 dimellb . 

Parte 8 fien già: ed io retro gli andava. 

Lo duca già facendo la rifipofta, 

E fioggiungendo : Dentro a quella cava, 

Dov’i* teneva gli occhi sì 9 a polla. 

Credo ch’ut? fpirto del mio io làngue pianga 
* ” colpa, che laggiù cotanto colla, 

Allor dillè’l matllro ; 12 Non fi franga 
Lo tuo^ penfier da qui innanzi fbvr’elJo^ 

Attendi ad altro , ed ei là fi rimanga . 

Ch’i’vidi lui appiè del ponticello 

Mollrarti: e minacciar forte col dito, 

F' 13 udii nominar i4 Gori del Bello. 

Iti 
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Canto XXIX. 

70 PalTo palTo andavam 39 fenzì fermone, , 

Guardando , e afcolcando gli ammalati , 

Che non potean 40 levar le lor perfone . 

Io vedi duo federe a sè appoggiaci. 

Come a fcaldar s’appoggia 41 regghia a tegghia, 
75 Dal capo a’ piè di 42 fchianze maculati : 

E non vidi giammai menare 43 Hregghia 
A 44 ragazTO afpettato da 45 Cgnorfo, 

Nè da colui , 46 che mal volentier vegghia , 
Come ciafcuuo menava TpelTo il morfo 
80 Dell’ unghie fovra le per la gran rabbia . 

Del pizzicor^ che non ha più foccorlb . 

£ fi traevan giu l’ unghie la fcabbia, 

Come colte! di 47 fcardova le fcaglie, 

O d’altro pefce , che più larghe l’abbia.. 

85 O tu , che con le dica ci dismaglie, ; 

Cominciò ’l duca mio a un di loro, 

£ che fai d’efie tal volta tanaglie. 

Dimmi, s’ alcun 48 Latino è tra coftoro. 

Che ion quinc’ entro, 49 fe Tunghia ti bafii 
90 Eternalmente a coCefio lavoro . 

Latin fem noi, che tu vedi sì guafii 

S ui ambedue, rifpole l’un piangendo: 

[a tu chi fe’ , che di noi dimandafii . - 

£ ’l duca difife : l’fono un, che difeendo 
95 Con quefio vivo giù di balzo in balzo, 

• £ di mofirar l’inferno a lui 50 incendo. ' 

Allor fi ruppe lo comun 51 rincalzo, 

£ cremando ciaicuno a me fi volfe 
Con altri, che l’udiron di ximbalzo. 

100 Lo buon maefiro a me tutto s’ 52 accolfe 
Dicendo : Dì a lor ciò , che tu vuoli .r 
£d io incominciai , pofeia eh’ ei volfe r 
Se 53 la vofira memoria non s’imboli 
Nel primo mondo dall’ umane menti, 

103 Ma s’ella viva fotto molti 34 foli. 

Ditemi chi voi fiete, e di che genti:. 

La vofira fconcia e fafiidiofa pena 
Di palefarvi a me non vi fpavenci . 

I* 55 Ali d’ Arezzo, e Albero da 'Siena, 
no Rifpofe l’un, mi fè mettere al fuoco: 

Ma s6 quel, perch’io mori, qui non mi mena, 
Tomo /. Q Ver’ * 
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Ver’ è, ehUo dìfli a lui parlando a giuocd^ 
l’mi faprei levar per l’aere a volo: 

E quei, eh’ 57 avea vaghezza, e fenno p6co , 
il 5. Volle, eh’ i’ gli inoft raffi l’artej e fok), ' 

. Perch’i’nol feci 58 Dedalo, mi fece 

Ardere a tal, che l'avea per 59 figliuoló' '' 
Ma nell’ ultima bolgia delle diece - 

Me 60 per l’alchimia, che nel mondò ufai, 

110 Dannò, Minòs a cui fallir non lece. 

Ed io diflì al poeta; Or fu giammai • 

Gehte si 61 vana, come la Sanefe ? 

Certo non la 62 Francefea sì d* alTai . 

Onde l’altro 63 lebbrofo , che m’ intefe , 
i25 Rifpòfe al detto mio: Trane lo Sericea, 

Che feppe far le temperate fpefe; 

E 64 Niccolò, che la coffuma ricca - 

Del garofano prima difeoperfe 
Nell’ 65 orto, dove tal feme s’appicca; 

130 È 66 frane 67 la brigata, in che di/perfe 

Caccia d’ 68 Afcian la vigna 69, e la gran fronda, 
E r Abbagliato 70 il fuo fenno 71 profFerfè . 

Ma perchè Tappi , che sì ti feconda 
Centra i*Sane(i, aguzza 72 verme l’occhio, 

135 Sì che la faccia mia ben ti rifponda; 

Sì vedrai, eh* i’ fon l’ombra di Capocchio, 

Che fallai li metalli con alchimia, 

E ten dee ricordar, fe ben t’ 73 adocchio, 
Com’i’fui di natura buona 74fcimia. ■ ^ 

Annotazioni. 

2 Gioì refe pregne di fovetebia abbondanza di lagrime. 

a Si affifla, e qnafi fì appoggia* 

3 S m<it.x,ir»t» b pioptiamente ciò, che vien manomeflò, e tron- 
co nell’ eftreme fue parti : qui vale ferito, e lacero. 

4 Ed è gii mezzogiorno; perch’ elTendo la luna piena, e pex 
confegaenza in oppofizione col Sole, fe la Luna era a piombo fotà 
to i loro piedi f fecondo quella grolTolana immaginazione, onde 
a* apprende falfamente gli Antipodi elTere forco di noi) il Sole do-, 
vera eflere nel meridiano . 

5 Foco tempo gli reftava del concelTogli da Dar laggiù ; perchè 
Dante £nge d'elTet entrato nell'Infèrno la fera del Venerdì Santo, 
che nel 1300. fu alli dieci d* Aprile: e vuole in oltre non elTere 
a Ini conceduto piu tempo da flatvi di quel che vi ftttte il Sal- 
va. 
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v«torf ^ thè fu fuo fpitate lino alta mezzanotte ('egnrnte af 
WóaiO j Onde elTenduil confuroata lino al Canto ao. la notte def 
Veneidì, direndefi eflìer vicina la ^tima ora del giorno,- e dal ao', 
al 29. eh' è quefto , avendoci impiegato dalla mattina lino al mra'.. 
zogioino , e rimanendogli ancora da vedete la decitha bolgia, e il 
nono cerchio, che quattro mir.otr ne laccbiude , a proporzione del 
molto fpazio di luogo , poco fpazio di tempo rcllavagli . 

6 Molto più, che non credi, ci rimane a vedete. 

7 Permeilo, accordato. 

8 Virgilio' patte andava, e parte fi- ferifiava per nieglio afeòftar» 
mi , ed io feguitava a rendergli l’ incotninctata tifpolla : così fpid'a 
gano alcuni Cementatori j e non mi'difpiace ia'fpiegaziorìe , toglicn« 
doli coti ognr intralciamento di iticzzo , e rendeddolì da ft il fen'« 
tianeato manifrUiffìmo . 

,-0 A- pofta tanto ferma, <ì filTamende intenti a' guardare. 

ro Stirpe . 

- ri Di' feminat difeordie, che colla sì cara, e Iiggitf fi pa|l,« 
feonta con sì acerba pena .- 

la Non' c* inttnerrre più . • ' ^ 

E lo udii dagli altri fpiriti chiamare con quello rlortiC / 

. T4' Fu coftuf fenlinatore df tilTe, fratello di M. Cione Alighicif 
aonfangaineo- di Dante , f flf liCcifd da uno della' farriiglia de' Sac*. 
chetti . 

rj Turto' tnrctKO', td attratto fopra Béltfamo, ch’ebbe iti goar» 
dia Aliafottc Rocca in Inghilt'erfa , la quale tenne per Giovanni 
«entro Arrigo di lai Padre. 

rfr Sì-tofto, tri queir iftanle , ch 1 e fi' voltali? , ^gfi li partì di quel 
luogo; o pure linch’egli noti fli partito, noti ri volt'attì tu a guari 
date la ,- dove egli era. 

17 Non vendicata per alcuno della nòftra famiglia , che fu a pafi 
te dell’ ohraggio , eh’effb ficeVb ; dice però' il Landino che 30» 
anni dopo fu fatta qtieft'a vendetta da un figlinold di IHelttc Cioo ^ , 
che trucidò un Sacchetti fu la porta’ della' foa eafa . 

i 8 - Difdegnofo- verfo di me .■ 

IO Mi ha molTo più a pietù' pn qneft'altra pena ac'cidctilale , chd 
ha di elTere inSendicatò per codardia' dì quei di noftracala: pierà 
poco lodevole, anzi degna di Ilare in una dì qudlle Bolge, il 
Landino fpiega t più pietofo verfò gli uccifoti di Gèrt , per lodi* 
fpetto, concai l'aveva' fbggito, e ntìrtaccistd lenza degnarli dì pari 
largii; ma non vedo, come a tal fentimento IT polTa accordate il 
tetto , che chiaramente dite fh'tft, tiia non ai (uOi ncCifori . Al' 
Menagto frti.brar quH /« piò' pi» ferltìt uri poco , e più aticora d' 
un|poco del pigolare dei puletnì d’india; ma quelle fon Bapaftel^ 

1 * da non badarvi, che noti li pon mctite a quelle bazrWole, 
quando lì leggon Poeti' foptaggrarldi, e per altilttmf fentimtnti,' 
MBoHrabiti . < ^ ' 

»o Donde lì fcòptiSa Ta’ decima Bolgia, la' quale tutti' di' lì 
vedrebbe d« capo a. fondo ,- fe Vi fblTc più luniO.' < ’*• • ’ 

- ■ . Q- » »t L’ uW 
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• ai L'alcima chiufa Valle di quel cerchio detto Milebolge; 

aa chiama ciavtrji gli {pìiiti ivi lacchiufì per iilare fu la tra» 
•laziooe de'Chioftri^ o Conventi, dove Convergi St chiamano ifia. 
#i Laici . I' I . r ' 

. aj Appaiiie, ed effer veduti da noi* • 

a4 FuitiflìiBÌ a pungere, t penetrare nelTaninio colla pìerìi. 
a5 Vallata ita'l Sanefe , e ’l Perugino, dove in pik loogi fta» 
gnano Tacque del liume Chiana. 
a6 Quando Ta.ria h piò pedifera. 

Spiaggia, e vada campagna dello Stato Sanefe d'arra infala» 
bre lungo il mare di Tofeana. i 

zi Tutti tnfieme rifiietti. Qnefii tie luoghi, la Valdichieoa , la 
Maremma di Siena, il Regno, ed ifola di Sardegna'. li pone per 
Texempli giatia dei luoghi infetti d'aria peftilenziale a c di queft* 
ultima vi ò il detto notiflìmo di MatRialc: /» avrdi* Tihmtt S*t- 
dim'Z tft , _ . . . . 

z9 Su lo (cogiio, che ia tanti archi divifo feiviva di ponte 
Copra tutte le dieci bolge; ond'era lungo aflai . 

}o Piò vìva, percòè avvicinatoli piò difccrneva meglio. 

31 Dell’ Altidìmo. , . , 

;a Li pone io quella decima bolgia , come in luogo loi dovu. 
to . Metafora confimile a quella, onde nel Canto pieccdcoK chia» 
ma tifma una tale fpecie di Peccatoti . 

33 Non credo, che folTe fpettacolo piò tiifto 9 vederli in Egi» 
na di quel ch’era a vedete in quella Valle. 

3.; Itola adiacente della Morca , dove morra quali. tutta la gente 
di peftilenza. Baco, che n’era Signore , vedendo fu per «na quer» 
eia ungeandiflimo formicaio, pregòGmve a trasfbimat quelle fot» 
miche in altrettanti uomini, che da tal origine furon detti Mii» 
roidoni.Ovid. Metamotf. 1 . 7. 

3; Infermatifi calcaron morti, fenza che nè pur uno fe nc 
falvalTe fcampando da quel pericolo per gian ventura . 

3< Gli antichi abitatoti già ellinti . 

37 Qui mucch'o » ma propriamente bica fi dice del grano , o 
altre biade già fegate, c ammdcchiate nel campo , o >1 macchio 
fi* tondo, oa barca ec. e non vuol dite inonticello di terra, co» 
ine fpi rga un moderno . 

|S O fi trafmutava in fembianza d’animale così camminando 
O fi mutava di luogo andando avanti ; o rivoltandoli cangiava filo» 

39 Senza fai parola taciti, e quieti. 

40 cioè alzarli, e reggerli .fu due piedi . 

4.1 Vafo da cucina affai noto, come ancora il fuo ufo . Quell' o 
/« •ffzsUti di fopta vale l'uno fopta dell’ altro appoggiato. 

4a Ccolle, e bolle già feccate. Il Rufcelii liima, che fchizin» 
fignifichi propriamente le macchie , che lafcia lo fpiuzzo dell’ic» 
qua lorda di loto , che nelTefitemità delle velli fi dicon zecche» 
te. Qui certamente Dante vuol dinotate con tal voce quelle mac, 
chic, e crofte, che f»la feabbi», che ciofta appunto per intteU 
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Tofe*nt> ^namo ella è grande, fì chiamano quelle patti di pelle 
che fi feccano fopra la parte ulcerata. ‘ •- * 

, 4] Stromento di fèrro dentato , con cui fi fregano , e ripulì- 
feon» i.caTallif e dalla ftregghia , O’ {triglia , ftteggbiarfi , o fttt. 
gliaafi fi dice 

♦4 Mo*«o, o altro fante da fe{vig| vili, e non valletto, le cui 
incombeoce fono pih civili: qut ancora taluno ha prefo ahaglìo i 
Vedi nel Boccaccio la novella del Conte d’Anguctfa. 

4$ Suo Signore. 

I .>4d E però,' per andar pih prefto a dormite {triglia fotte e a 
ftetu . 

47 Fefce di tnolte fcaglie . 

4I Italiano. 

4P Saporita benedizione , é graziofo fcorigìuto . 

;o O fto attualmente occupato in quello; o pirre ho dìfegnodì 
mollrargli 1* Inferno,- cioè quello, ehe ancor Vi rimane a vedate ' 
quefto luogo . 

$x Quell’appoggio, e foftegno rcciptoeo tra di loro. 

51 Si rtvoltb, e tutto pi ego Ili ver fo di me, quando fi rivolferd 
que* dutr' tremando e gli altri ,' che udiroo la lifpofla del mio 
Maeltio di rimbalzo, perchè non ind'rizzara à loro ,- ma folamen- 
te a quei due, e mi dilTer Dì lóto ciò, ehe t’è in grado, PUt/l ' 
per Futi ce l’ha tirato a forza la riiha . . 

SI Coti la roftra memoria non a* involi, neri fi perda' . Quel/* 
dichiarato con quell* altra particella e»i> pofta iu . principio di lo-, 
enzione è una fotmola pregaiiva, e dichiaiativa, che tante volte 
l’incontrai etfè a tutti i Tofean^ Scrittoti tanto di verfo^ quan- 
to di ptofa sì familiare, che farebbe far vana pompa di erudi- 
zione il ticoriete in qucflo luogo agli efempj degli antichi Lari* 

>i , che jn taie fignificato ufatono il >fe; come Orazio in. quel no* 
to principio: Sic »e, Dfva fittnt Cjfti, fie trturu BtltttM &e. 

54 Anni . _ ^ 

5 5_ Io fui chiamato' Grifiblino di Arezzo Alchìmifta. Coftui co'- < 

nofeiuta la fempliciA di un Giovine nipote, o parente piùftietto 
del Vefeovo di Siena, gli diè ad inteitdere, che gli averebbe ihfe- 
gnato a volare; ma non ofieivando la promelTa, quel Giovinetto 
dolce, e amaro di Cale l’ accusò' al Zìo, il qual proceffatolo loft 
ardere, come reo di negromanzia. 

Mon mi ha condotto a quella pena quel delitto, per dui 10 
fui ingiuftamente giuiliziato fu in Tetta, cioè la magia, o negro- 
manzia . 

57 Era molto vogliofo, ma giudiziofo poco; uè figo!' 

fica qui avvenenza, ma defideiio. 

5> Perchè noi feci volatore per l’atta, come fii Dedalo. 

Per amore, che gli portava; o per natura , come altri dicono. 
fo Ter elTet folfator di metalli, e non monetario folfo ; chedi 
quell i nel Canto , che fegue , fi parlerl . 

<i Boiiofa, e prodìgia nelle imbandigioni piò footaofe. 

'v <2 j da Fmo. 




tA» • DErr’ JWfERNO ■ 

«a Fiiocere: (i cemmeatc , la vana tuaione Fraoccfe 1 « imam i«) 
quello di molto additilo . 

E* alito fpiiito i cioi Capocchie, ch’era con CtiffoKne , Ibg- 
giunfe per ilooia : Toltone però le Stricca. In Siena al tempo di 
Dante ceni giovani licchifltmi , mein inlìcme dugenio sanila fiorini 
4 ’ oio , fi diedeio a vivere {plendidameaic e a fitt laMUlima ea> 
vola, firchè in venri meli ne impoveiiiono ; tra quefti eiar.o Strie, 
ca , e Niccolò Salimbeni , c altii fcialacquatoti . 

<4 Qaefto Niecolò fu il primo , che inventaSe il mcttet^acofi- 
nà,.e alite fpeaie n^ i fagiani tc. c l'ufo di altri difpendieficen. 
dìmenti fino a far cuocere gli arrofti a bragia di cannella; onde 
quel modo sfoggiato di cucinare chUmivafi U e*fium* ricca . r 
Nell* orto, cioò in Siena, dove coftumanza sì fptopofitàu s* 

abbarbica , a 

, M Olue lo Stticcan e Niccolò eccettuati di (opra. 
j Quella compagnia di ghiotti detta la Godereccia. 
tft caftello del Senefe . 

«9 ElTcndo quefto Cacrfia ricco di vigne, di bofehi ec. Frèad« 
il! Landino fpiega per borfa : oibò. 

70 Altro ghiottone, « prodigio Senefe. Il Daniello prende 
gliara non come nome di Famiglia , ma come addiettiv» , che fi ri. 
feriCca al di fopta mentovato Caccia di Afeiano, e piglia a mi* 
ctedere abbaglio, che non avea ancora Caccia d* Afeiano avuto it 
fiome Accademico negl ’ Intronati da portare tal foptannomc. 

71 Fece Vedere, moAiò il fuo fenop in mandar così in malora 
tutto il fuo: iionia. Alni fpicgino qiiel ^rs/cr/V profufe , ciohv* 
impiegò lutto il fuo fenno , e ve lo perdè tutto . 

7a Guardami filTo, ficchò la mia fembianza , che ra altra volta 
vedefti , ti rifponda da fe , e ti dica che io mi fra . Dicono che 
quefto Capocchio avefie ftudiate con Dante Filofofia natutale , e che 
diveniftie in quella dottifiìmo. ^ 

7} Se ben ti raffiguto fifib guatandoti. 

74 Buono iroÌMMtc. 
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' Canto XXX. 

CANTO XXX. 

« , < 

URGOME’HTO. 

Tratta il Toeta in quefio trentefimo Canto di tre a Itre 
maniere di Falfijicatori , Di quegli , che hanno finto 
se effere altri; la cui pena è di correre , e di mor- 
der coloro , che hanno faljicate le monete , che Jono 
della feconda maniera; ed hanno per pena l' ejfere 
idropici , e fernpre ftimolati da fete . V ultima e dì 
coltro y che hanno falfijicato il parlare: e quefti gia- 
cendo P uno /opra P altro fono offefi d' ardentifflma 
febbre . In fine introduce a contendere infiems Mae- 
firo tAdamo y e Siuone da Troja, 

t ■ -, 

N el tempo y che Giunone età crucciata 
Per 1 Semele centra *1 fangue Tebano , 

Come moiirò i una e l’altra fiata;. 

Atamante 3 divenne Canto infano, 

S Che veggendo la moglie co* duo figli 
Andax 4 carcata da ciafeuna mano , 

Gridò; Tendiam le reti, si ch’io pigli 
La lionelTa, e i lioneini al varco; 

E poi diftele i difpietati artigli , 

IO Prendendo l’ un , eh’ avea nome Learco^; 

E 5 rotollò , e percoflelo ad un faflo’, 

E 6 quella s’annegò con l’altro incarco. 

£ quando la fortuna volfe in baffo 
L’ altezza de’ Trojan , che tutto 7 ardiva , 

15 Sì' che ’nfieme col regno il 8 Re fii caffo 
Ecuba 9 crifia mifèra e cattiva, 

Pofeia che vide io Polifena morta , ' 

E del fuo Polidoro ii- in fu la riva ' 

Del mar fi fu la dolorofa accorta, 

40 Forfenata latrò,, sì come cane ; 

Tanto dolor le fò la mente 13 torta.. 

Ma nè di Tebe furie , nè Trojane 
Si^vider. mai in alcun canto crudé. 

Non 14 punger beflie , non che membra umane ; 
xs Quancloo vidi du’ ombre fmorte e nude, 

' . q 4 Che 



£4* DELI,> t MFER >f ó ’ 

Che mordendo correvan di quel modo J 
Che ’l porco , quando del forcil fi féhiude . 

L’ una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo 
Del collo l’afTanò, sì che i% tirando 
io Grattar i6 gli fece il ventre' al fondo fodo . 

E T Arentin, che rimale tremando, 

Mi dilTe: C^el 17 folletto è 18 Gianni Schicchi , 
£ va rabbioìb altrui così conciando . 

Oh, difs’io lui, 19 Ce l’altro non ti ficchi 
35 Li denti addolTo, non ti fia fatica 

A zo dir chi è , pria che di qui fi fpicchi . 

. Ed egli a me: Quell' è l’anima antica ’ 

Di Mirra zi Icellarata , c he divenne* • 

Al padre , fuor del dritto amore , amica . - • 

40 Quella a peccar con elfo così venne. 

Panificando zz sè io altrui forma, 

' Come 13 l’altro, cbe’n là fen va, fofienne. 

Per guadagnar za la donna della torma , ‘ 
Falfificare in sè Buofo Donati, - - 

45 Teftando , e dando al tefiamento norma . > 

£ poi che i duo rabbiofi fur palTaci, 

Sovra i quali io avea l’occhio tenuto, 

Rivolfilo a guardar gli altri mal nati . 
r vidi un fatto a guifa di z5 liuto, .. . 

50 Pur ch’egli avelie avuta l'inguinaia 

Tronca z6 dal lato , che 1 ’ uomo ha forcuto . 

La grave idropifia , che Z7 sì difpaja 
Le membra con l’omor, che z8 mal converte. 
Che ’l vifo non rifponde alla ventraia , 

55 Faceva lui tener le labbra aperte. 

Come l’ etico fa , che per la lète 
L’un vcrfo’l mento, e l’altro in fu 29 riverte. 
O voi che fanza alcuna pena fiete 
( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 

60 Difs’i^li a noi, guardate, e attendete 
Alla mileria del maeftro 30 Adamo : 

Io ebbi vivo affai di quel eh* i’ volli, 

E ora, laflb, un gocciol d’acqua bramo. 

Li rufcelletti , che de’ verdi colli 
65 Del Cafentin difeendon ginfo io Arno, 

Facendo i lor canali e freddi e molli . 

Sempre mi Hanno innanzi, e 31 non io^no j c- 
... Che 
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C ‘A N' ’T‘ XX5C. _ '^*9 

Che r immagine lor via più ,m’ afcluga , 

Che’l male, ond’io nel volto mrdifcitoo 

La rigida gmfti2ia> c*>e 31 trugV ' ^ 

Traeee 13 cagion del luogo, ov .i peccai > 

? m«.” pià gli miei folpin 34 in fng... 

Ivi è Romena, là dov . ' " . ' • ‘ 

La lega fnggellata 3 S del Batifta , 

Perch'io il corpo fufo allo lakiai . . ‘ 

Ma s’ i’vedelfi qui l’anima tnlta ^ * 

Di Guido, o d’Alefl'andro, o di lor ^3 & s 
Per 37 fonte Branda non darei 38 viltà. 

Dentro 39 c'è l’una già fe 1* arrabbiate > 

4 Ombre , 4o che vanno intorno , dicon vero 
Ma chi' mi vai, ch’ho le membra 4* legate.*' 
S’i’foflì pur di tanto aacor 41 leggteroi,' .i- , 
eh’ i* poteflf in cent’ anni andare 43 un' oncia , 
I’ farei meflb già per lo fentiero , . ' ' 

Cercando lui tra quella gente fconcia , < 

Con tutto ch’ella volge undici miglia, « 

E «4 più d’un mearo di traverfo non ci ha ^ 

rfon per lor tra sì fatta ' 

'Ei m’induffero a battere 1 fiorini c 
Ch’avevan 45 tre carati di mondiglia, • 

Ed io a luì : Chi fon h duo rapini , 

ae foman, 46 come man ’ '' 

Giacendo ftretti a'4r tuoi deftn confimi? ... 
«1! trovai e poi volta non diernoy .4. 
^Rrfpofe, quando piovvi in <n>edo sr^PPO} 

E non credo che 49 deano in ^mpiwrno . 
U50 una è la falfa , che acca» Giufeppo. . 

L ’51 altro ù’I falfo Simon Greco da Troja , 
Per febbre acuta gictan tanto 5^ lePP® • 

100 E l’un di lor, che fi recò a noja > 

Forfè d’efl'er 5J nomato 

Col pugnò gli perche 54 1 «P» eioja . 

Quella fonò , come fo^ u" ^ ^ ' 

maftro Adamo gli percoffe i v^o - 
los Col braccio fuo, che non parye i«n dufb . 
Dicendo a Ini .* Ancor che mi* f« 

Lo muover per le A*? * 

Ho kj il braccio a tal raeftier difcioito. 
i pnd’ei rifpofe; Quando tu andavi 
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I P«r gelolìa di Semcle, la qnale di 'Giove coftcepì Bécco, cik 

«oftei Figliuola di Cadmo fondatore d» Tebe.> ' 

a Pi'n volte. 

- i Atamante Re di Tebe’mirito d’ino altra igliuola di Cadmo. 

■ 4 Tenendone due in collo I, uno per braccio. ' 

• • $ I<o girò pib volte per aria, come -li fii della frombola. 

4 La madre Ino coll’altro figlio Melicerta, che aveva ! in ■ brtc . 
ciò: vedi Ovid. nel lìb. 4.' delle Meiamorf. ’ 

7 Non dubitando fin di rapire le regie Spofe. « _ ^ 

8 Priamo infieine col Regno fu finito e difttutto. CaJ/Vadd ietti vo 

dal Latino , che' vuol dire privo, e vuoto di fiutio defi- 
:derato . ’ 1 '• • ; 

9 Moglié di Priamo. . ’i- ; ' 1 '1' 

10 Figliuola di lei . ■. ■/ : 

II Eftinto . 

ta Ttrvd Latrdvit riffm, p»jP 8»ac *fxérd»,' »xtr t 

Javeot Sat. X. Di qnefte favole vedi'Ovidio ncl lib. aj. dcllcHe- 
tamorf. * ' ‘ 

i| Forfennata. ‘ ‘ ' 

14 Non iftrariar tanto fpietatamente le membra 'd'animali od», 
fi, non che d'uomini, che meritano qualche pietà : 

15 E ftrafcinandolo per terra , e per quel doro fondo della bolgia,, 
tf Allude altefchianee, di cui era quello miferamente ricoperto. 

*•' 17 Qui per anima dannau , non per Demonio aereo. 

r8 Fiorentino della famiglia cavalcanti di mirabile attitndioe a 
contraffar k perfoner ed una volta poftofi in lettodonde . era fia- 
to tratto il cadaveto di M. Baofo Donati, fingendo egli eflère def- 
fo, fi Teftamento, lafciando erede ( benché vivevano quei, .che 
per piu ftrétVa' parentela faiebbono fucceduti ab iotefiato > Simoa 
Donati , da cui ricevi in premio' di tanta frode una beiliflima Cao 
valla prima pattuita . ’ , 

re Ritorna il /• fbrrooletta di leggiadra preghiera, 
ao Non lo Schicchi, ma quell’altro, che correva mordendo, 
at Inceftuofa figliuola di Ctnira Re di Cipri, e madre di Ado- 
ne , la quale iingendofi altra da quella , eh’ eia , non potè dar^^ 
dtc nel buio della notte conofcetfi , ingannato prima dalla nutrica 
di lei , che per quefta via violi il talamo di fua iiadte : vedi O- 
v!d. nel lib. x. delle Metamoif. 

aa Colla frode fopraddetta. . ‘ 

Cioè io Schicchi poco ft meutovato . 

14 Quella fuperbiliìma Cavalla detta di {opra , coti chiamata pea 
lo fpìcco , che faceva ne! branco , o mandta . , 

as Stromento mnficate dì corde con larga , e grolla pawia. 

' a« Tronca all.’ trfaccatuia delle cofciCi ficchè plito foflcdico- 

feie, e dì gambe. 



a? Mu- 
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.. XA 'VefgOfpsfly.rjK ne èa»(>è maggiore di qaellj) che fi t?> 
chieda fcr Ui.-nia colpa, e siioot loflbre' farebbe bafip^’ole a' > pili 
grave delitro j che però avendo foprabbondantcmente gib-cotnpen. 
Cito ogni fallo , 'deponi ogniittiftixio, e /ammanco, % 

, tf7iE_)& ^ ; '! .. Ì3 -...i.*! s. .• ! ì; 

C 8 Onde ti fia di freno,, o foggeaioiie .m i o ii. ,;i ; 

- eondncà, e ti fàrcia .imbaiceteó , Tj .31.- . 1 » 

70 Litigio; qui chiaiTata. .'-r. .j > 

. - £^: I *.!• » c'iO. . I.- ' V ^ . -• 




..V. U K G O. M E .H- T Oi. ^ 

f - ■ '..il : i.- . j ^ , u:tl’ ti 1 > 

Òifeendoni i Vòetì nei nòno cerchiò ^ dìHinto in qaati^' 
ito gWÌ'^"^ dòiie fi 'pumfcono ìjiìàttr^ fpecìe dì Ttà.^ 
éìtorT J tnà tfi ^àéftb Cantò Dante dimbftra fola^ 
fnente i che trovò d' intorno al cerchio alcuni Gi- 
^anti i tra quali eohe contezza ^ di . Cembro: di 
EfaUet re di iAOteo i -da cui furo ambi calati y 
t pofli giù nel fondo di ejfo cerchio . t 

I . ■ J • ' . r ■ y' , i < ' >.i ' ‘3 ’ •• . / i, 

U NA mecferma Iirt’|tra jirfa’ini i nlol:ré>'’ ' 

Sì che mi linfe , a l’una e, l’altra guancia , ‘ 

, poi la ràe4icma >ni s riporle t . . 

Còsi od’ lo j che lb^eva la lancia ' . -. .-'i : 

$ ; ,iy Achillè a e del fuo 4 padre eflèr cagione 

. " Primo di trilla, 'e poi <li buona S'mahòià*- ' : 

Noi 6 d6mìnd ‘1 dólFo al. rhìfero' vàllóne ■ 

Su per là Hpa, òhe*l doge dintorrto* " ; 

'AttflVerfindo ferizà alcun fermone.' 
ào ’C^uivì era rtien che notte, e men che giorno, 

Sì che '1 7 vili) m\ andava innanzi poco ; -t 

Ma 8 fentl fonare un alto corno, ' ; 

i —Tanto ch’avrebbe ogni tuon fatto fioco',*; ■ - ' 
Che 9 contra fc la fua via fegtiitando . , ' 

15/ Dirizzò iò gli occhi itìlei -tutti ad un locò;. 

' 'Dopo là dolòrofa rotta , Quando ' ' . 

■ - Carlo Magno perdè la,fanta it geila, \ 

, Non la fonò sì 13‘terribiiinenre Orlando^ > 

V Poco portai in là alta la teda,-- 3.., ,:v 3-. . . 

- 4- IO Che 
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to ' Che mi parve v«der molte alte torri : 

Ond’io J MaeftrD /dì, «he terra è quertaV 
Ed egli a meJ Però che tu 14 trafcorri i >.T 
Per le tenebre troppo dalla lungi, , <' 

'Avvien che poi nel maginare 15 aborri '. ì 
13 Tu vedrà’ ben , fe' tu là ti 16 congiungi,!?; 
Quanto’! fenfo s’inganna di lontano.* > 1 
^rò alquanto più te fteflb 17 pungi. > 

Poi caramente mi preiè pec. roana, r ^ ^ 

E dilTe ' Pria che noi lìam' più avanti , ■ 

30 Acciocché ’l fatto men ti paja Arano ^ 

Sappi, .che non fon torri, ma giganti.,. 

£ fon‘nei pozio intorno dalla ripa 1 >:'i > 

‘ I>all’ umbilico iiT'giufo tutti quanti. - - • 

Come quando la nebbia fi diflìpa , ' ■ ^ : 

35 ' Lo fgtjardo a pòco a poco raffigura O 
* Ciò, che cela’l vapor, che l’aere 18 ftipaj 
Così forando l’aer grolTa e fcuM, = ^ , i 

Più e più appreflb, inver la fponda, “r. 
Fuggenti t9 errore, e giugnemì paura/ 

40 Perocché come in fu la cerchia tonda 
Montereggion lo di torri fi corona } ■ 

Così la proda, che ’l pozzo circonda, 
Torreggiavan It di meZza la perfona ' .. 

Gli orribili giganti cui nrinacCia- 
43 Giove del cielo ancora, quando tuona/ 

Ed io fcqrgèva già di alcun la faccia', -• - 

Le fpalle, e’I' petto, e del ventre gran patte, 

E pet le Corte giù arfibo ai le braccia < 

Natura certo, quando lafciò l’afte ■: i 
50 Di sì fatti animali affai fé bene. 

Per tor cotali efecutori a Marte ? 

E s’ella d'elefani e di balene * - . 

Non fi Dente i chi guarda fóttilmenCéi /. 

■ ' Più giufta e più difcreta 13 la ne tieme ‘ 

53 Che dove ^argomento della mente 

S’aegiugne al mal volere, e 'all* poffa, 

Neffun riparo vi può far la gente . ^ ' 

La faccia fua mi parea lunga e groffa , _ r-,; 

Come Z4 la pina di fan Pietro a Romaj 
do £ a fua proporzione eran faltr’olTa ; - ' 

Sì che la ripa, eh* era 15 perizoma . 

Dal 
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456 Z'DB'tt’ i KFEjR NO ' - 

Dal mezzo in già ^ ueitnoArava ben %6 Unte 
Di fopra, che di'giugaere alla chioma , 

Tre 27 Frifon s'averian dato mal. vanto: ». 

6 s Perocch’i’ne vedda trenta grab^paltni^ 

Dal (23 luogo in 'giù j dov’ uoni s affibbia *1 manto ‘ 
Rafel- 29 mai amech zabì aimi , ‘ \ r 

Cominciò a gridar la £era bocca, 

Cui non fi convenien più dolci filmi . 

70 E'I duca mio ver lui} Anima iciocca,r 

Tieni coi corno , e con quel ci 30 disfoga , 
Quand'ira, o altra paffiop ci tocca • . 

Cercati.al' collo , e tioverai la 31 foga, 

Che’J tien legato ,-o anima confufa^ 

75 E yedi.j2 lui, che’l gran petto ti 33 doga. 

Poi difi'e a me : Egli fiedb s' 34. accufa : 

Quelli è'Nembrotto, perdio cui 35 mai ceto, , 
Pure 36 un linguaggio 37 nel mondo non s* ufa . 
Lafciamio Ilare, e ood; parliamo 3S a voto: 

3 o Che così è a lui ciafcun 39 linguaggio,!, 

Come’l fuo ad altrui, cb'a nullo è noto. 
Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti aifinillra, e. al trar d’un balellro 
Trovammo l'altro alTai più fiero e 40 maggio. 

<5 A cinger kii qual che fofife il 41 maellro, - -- 
Non fo io dir: ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi 1 ’ 42 altro, e dietro'l braccio deliro, 
D’una catena, che'l teneva avvinto 
Dal/ collo, giù , sì che.’n 43 lù lo fcopertq 
9 * Si ravvolgeva infino al giro 44 quinto . 

Quello fuperbo voU’ 45 elTere fperco 

Di fua potenza coacra ’l fommo Giove , , 

DilTe’l mio duca , 4Ò ond* egli ha cotal merto : 
Fialte ha nome : e fece le gran pruove 
95 Quando i giganti fer pzura a i Dei: 

Le braccia, 47 ch’ei menò , giammai non muove . 
Ed io a lui: S’elTer pupte , i’ vorrei, ^ . 

Che dello ftnifurato 4S Briareo ' / ' < ' 

Efperienza avellè gli occhi miei; ./ - . ' 
roo Ond’ ei rifpofe : Tu vedrai Anteo 

PrelTo di qui , che parla , ed è difciolto , 

Che ne porrà nel fondo 49 d’ ogni reo . - 
Quel , 50 tu che vuoi veder, più là ù molto, 

* . - Ed 
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Canto XXXf. ^S 7 
Ed è legato , e fatto come -quello , 

105 Sa 4 vo, che più .feroce par nel .vo;lto . 

Non fu tremuoto già tanto rubeftoj > 

Che fcotefl'e una torre così forte. 

Come Fia/te a fcuoterfi fu pretto . 

Aliar temetti più che mai la morte, 

110 fe non v’era meftler più che la 51 adotta, 

S’ 1 ’ non avelli ville le 51 ritorte . 

. Noi procedemmo più avanti allotta , 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu’ 53' all* 
Senza la tetta ufcia fuor della grotta, 

J15 O 54 tu , che nella fortunata 55 valle. 

Che 56 fece Scipion di gloria 57 ereda , 

Qtiand’ AnnfbaI co’.fuoi diede'le fpalle. 

Recatti 5S già mille lion per preda , 

E che folli llato all'alta 59 guerra 
J20 De’ 60 ru<ù fratelli, ancor par eh’ e’ li 6 1 creda 
eh’ avrebber vinto 62 i figli della terra; 

Mettine 63 giufo ( e non ten’ venga fchifo ) 
Dove Cocito la freddura ferra. 

Non 64 ci far* ire a T;zio , nè a Tifo; 
ixS Quelli 6s può dar di quel, che qui fi brama: 

. Però ti china, e non wrcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 
eh’ ei vive, e lunga vita ancor afpetta. 

Se 66 innanzi tempo grazia a fe noi chiama» 
*30 .Così ditte ’l maettro; e quegli in'* fretta - 
Le man dittefe , e preie il duca mio, 

Ond’ Ercole Tenti già 67 grande Uretra. ' 
Virgilio quando prender fi fentìo. 

Ditte a me; Fatti ’n qua sì ch’io ti prenda; 
135 Poi fece sì, eh’ un falcio er’egli ed io.’ 

Qual pare a riguardar la 68 Carifenda 
Sorto 69 ’l chinato, quand’un nuvoi vada 
’Sovr’ettà sl, .ched ella incontro 70 penda; 

Tal parve Anteo a me che Ha va 71 a bada 
J40 Di vederlo chinare, e fu talora, 

eh’ i’ avrei 72 volut’ir per altra ttradar 
Ma 73 lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, cr posò 
Nè sì chinato lì fece dimora , ■ 

1*5 ^ come albero 74, in ijave fi levò, ...t 

To/»o /. * R An- 



s. 
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Annotazion !.. 

j Puofe ^ón afpré parole 

a Di veiécondo rofloie. 

j Con dolci paiole medicandomi la puntura. 

4 Pel co . 

5 Ferendo e fanando , come fe ne fece fpe^ierza in TetefoR.^ 

41 Mifia confederato co i Trojani : Kuìnui ijutndifn 

^tcuAt b»fii , ^N/>tcr>i »uxììit<M FelìAi b»Jt»' tultt • Ovid. de rem.' 
•mor. o comealtji leggono il primo verfd : nUus ìh ^«4 

^utndrnm feitrtt bt/tt ; rio^ in TJefe Figliuolo di Ercole, e df 
Auge. MAnci» è propt’amrnte dono in fegno d'amorevolezza, che' 
dì il fupciiore all' inièrioie o per ricompenfl foprabbondanic , je 
gratuita di fervigio predato, o per liberalià grandiofa , e magni> 
£ca in occafìoné di folennè feda, e draoidinaiia allegrezza. 

6 Volgemmo lé fpallc al vallone della deéima bolgi’a .' 

7 La vida fra ^uei , cóme órepufcoli . 

< Qnedo tiTa non è particella anzi di ripieno, che di (ìgnifican- 
Xf , come dice taluno, e più indo partióella di cominriamrnte , 
'che li adopra in paflando a diveifa cofa , quale è il vrùm dei 
lAtini , edha un pechettino deH’avverfevole contrariando in qua U 
che modo! al detto: poco ci vedeva, ma ci fentiva bene. 

9 Alla patte a fe oppoda, mandando feguitameme il Tuono st 
gagliardo, che non fi urcbb'e diente fatto fentite, o a mdia pena 
pochillrmo ili Tuo confronto il rimbómbo' d'un iuono.' 

10 Fu cagione, ch'io’ drizzadì . 

ai L'imptefa di cacciare i Morti dalia Spagna^ , 

la A raccolta . 

ij Bene). è il Tuono fu fentitó da Carlo, eh' era lontano dì lì 
Otto Teghe, Come favoleggiano i Romanzieri. 

14 Corri con rocchio tioppo in lì. 

]$ Abbagli, fi fmariifca , e' dévH dal dritto ap'p'rendcie le 
fantafia* 

16 Tì accoAi d’apprelfo a quelfoggettó a'vvicinindói). 

17 Affretta il palio, cammina più ih prefeia. 

18 Qui vale in|rolfa, ed addenfa. 

19 Chiarendomi, che non eian 'Torri, ma Giganti, c impaatcn^ 
domene . 

30 Caflello nna pofta lontano da Sieha verfo Firenze, 
at Ttrrttf;ìAVAné fpiega più d’uno. S'inalzavano, come Torri 9 
male} va fpiegatos L’ornavano , come di tororla di rotti, eden, 
do chiaro dal coniefto, che torreggiavano la proda, che il poz^ 
zojciiconda , in quella guifa appunto, che.* Mtnttrtggltn di 
vi fi c§rtnA. \ 

ai Difeerneva elTer dTftefe, lunghe, e legate, 
aj La flima per ciòfiire} a'ttefochè fe dì lor forza, e maligno 
iflinto di nuocere, nega loto l’ingegno, e l’arco tezza di farlo in 
,nodo, che fupetiso la defttcxza, e raccotgimcnio dcll’tlonio, il 

* qua. 
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io*le p«»ò a^evolmcnre li (ottomettc, e o il loro furore tettila . 
4 avvedutamente lo fcanfa . • i . 

a<f Pina di bronzo , che dicono alcuni eflcre ftata g!^ fu la Cu* 
pota della Rotonda, altri fu la cima' della mole di Adriano, e 
gettata giù da un f'ulmine fu irafportata per oxndmento nella Piar, 
ca di San Pietro, dov'eta ancora al tempo di Dante; cfìfie anche 
adelTo, d fi vede nel giardino ferrerò, che conduce al .Palazzetto 
d'InnocCnZo Vili, nel Palazzo' Vaticano, pafiata. Torre de* venti 
detta Bet vtdtrt ; vedi il Ciampini de /acrir ddificìh c. 4. fec. 10. 
L* erudìtillìrao' Salvìni però in uno de'fnoi difcotfi ailttma rifelu* 
tatìSente^aVer' DSnte eosi nominata /« P»IU dtlU CvpiU di S. PU- 
’ tr» : ma quantunque venga citato , e feguito da taluno , che fe 1* 
allaccia, io non laprer mai indovinare di qual Cupola di S. Pieno 
ragioni', .che fi titiovafle in quei tempi, fe pure non prevedeva 
Dante con mente poetica pieùga ciò^ch’era per avveiflre molli 
anni dopo . Ed a proporzione della fniifurata grandezza della lot 
faccia erano l'altre memblar. 

aj 11 collodel pozzo, che ferviva a i Giganti J come di calzo» 
fl'i, giacché dalla cintura in giù ftavati dentro. Ptrl^onut è voce 
Greca , e lignifica quella vede , che copre dalla cintura al ginoc> 
cjiidj e I* ha Dante ànftllHiilmenic pigliata:, dalla divina^crittnra , o. 
ve nel Genefi d’Adamo, ed Èva raccontali: Cum eogntvljfeitt ft tjf» 
nudts , «'»* futrnHf f»lit ■ fieni , & ftetrunt fiU . In un Co- 

dice antico trovo fetitto da un copiatore ignorante nulla intel- 
. ligente del lignificato divctliflimo di quede voci , e poco delia 
giuda torrifpondenza delle rime curante, ftrifiimm, in vece di 

ftrìtum». . 



^ a£ Ed altrettanto della modrnofa corporatura di quei Gigan- 
ti, che copriva quella ripa perizoma, ne modrava febpetta fo. 
pra di fe. . 

a? Tre uOmìrfi d'alta' datura', quali fogliono elTer quei della 
Prilla, l’uno fopra'l' altro . i . . i. 

a* Di fotcó immediatamente al collo , dì dove comincia l'abbbt- 
tonatnra , o aldbbiatirra fin giù alla cintura,. 

39 Guazzabuglio di linguaggi fatto ad aite: così convenendo, 
che pailallè Ncmbtotic, da'cut nacque la , confuiìone delle Un. 
gpe alla Torre di Babelle’. Sono dunque pZrole di nefiùn Ugni- 
Hcafo , fé non in quanto lignificano' la qualità della perfoni, 
che patta j-.vi è non pertanto con' tutto quedo chi le ioierpieia 
a meraviglia. 

^jo Con farai meglio, che dir parole', nelle'quali noi» vi è al- 
tro , che un vano Tuono cemfufo. 

;r Legame di fbatto, O rnojO. 

la L’ideiTo corno. > . . 

.,JJ Ti fàccia a guifa di doga'. Dvi'aiénna df qà'elle tante Itri- 
rcie di. legno, delle qttali il corpo delia Botte rutto eomponefi. 
Piu d'una edizione mette e vorrà dire; ti vede. 

Jf Si fcuopte «en quel fuo guazzabuglia di dratnbotti . 

R a lì y'tb* 



e6l ' dell’ I NIE RN,0 \ 

j5 Fabbrictdi Sabell» ; prendcrdofi la macciiadi loto cotto pe.» 
^artefatto ftoltamente ideato, e piincipiatoi o pure di c»»» fotta 
di pietta ; o pure, come infegna la Ctufca , quel «»• vieti da<»- 
trtrt per e*^i»4tr, e terrebbe cosi a dite penfiete. Il paffo però , 
che a propofito di e»ì» nel gran 'Vocabolario fi adduce, c del j. 
del Pataoifo} ove nella ediaionc della Cmfea leggefi , 

come vedremo; mala Ctufca nel Vocabolario non dà luogo aque- 
fio ?«•»• , « h* dato fentenaa di nullità a quella ptiaia addo*'®' 

re più acconcia. ' _ . . c 

f(S Kon fi ufa folamente un linguaggio, come prima suiava. 
j7 Perché la moltipliciià delle lingue comincio da quella tab- 
ùrica. 

■* Indarno ,, ferra effete intefi . _ . . 

Che ad effb é feonofeiuto , ed ignoto ogni linguaggio , eo» 
tne a ciafeun 'altro c ignoto il fuo . ' 

4, Qual foffe r artefice, c 1 ’ inventoie della manieia d locai 

■***4a |l braccio finifito, che teneva d»vanti cinto firettameute dal. 

^ 4*'ln*f>» quella metà di petfona, che f cappa va , e fi vedeva fuor! 

^'It^C'mVue volte fi taggiiava quella catena , cingendogli intomo 
lo fmifutato corpaccio. 

• 4s Far prova . ' 

4< Della qual empia temerità riceve tal pena» 

47 Che' male adoptò in quella occafione menando colpi . 

,43 Gigante di cento braccia, e cinquanta reniti. 

49 Ov’ è punita li'maggiot feccia dei rei. 

50 Quel, che 'tu vuoi vedete', è molto piu la difeofto da noi, 

51 Ppunj diccndofi ancoia in buona lingua , ma difufata: dot. 
fanta ' e dottate' per temete’. IL fenfo è; a faimi morite baftava 
fol la’pauia, fenza ch’ei m’of&pdeffe . Il Daniello dice elCerc una 
m'fura*^di Fiandra equivalente al braccio d’ Italia } e in tal calo 
vortebbe dire : a darmi mone baftava una 'piccola patte diluì. Se 
poi leggafi dMM col g «rettore non largo, non fignifieherà pau- 
xa ma' piccpia patte "d’ un’ ora, onde fogliam dite; r.'wg»ffre le 

dirtr',* fioè’fon affrettato lavoro il tempo, che abbiain neghit. 
jofi inutilmente perduto, e allpra verrebbe a fignificaie: a far- 
mi morir di fpavento baftavan pochi momenti . 

' 5 a Ancor falde controllo feofle dtl Gigante f ciò. che avver- 

tendo e però ticónfottandomi , la' paura non mi fece moriie. 

* 4IU è'iinamifura d^'lnghiltetia , eh’ è due brucia alla Fio. 



'54' Parlata di Virgilio ad Anteo. 

5 5 Nel territorio d’Utica , cioè Biferta nella coftieta di Tamii. ^ 
1}$ Lo mife'in poffelTo dì gloria,^ _ 

«7 còme fi dice rtd», e udì, eoiì ered4, «wd» > P* 

ij V" — - - • ■ * - ' ' cha 

* . . a . ,4i 
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che lolo adatti a femmina creda, come fogna qualche imperito: 
ma va) l*ifteflb , ch’erede. , . 

siccome valorofo , Cacciatore della Libia: non li recò nè ad 
Annibaie, nè a Scipione 4 che nacquero tanto., tempo dopo, che 
Anteo era gii {lato uccjfo da Ercole; ma quel reedfti fignifìca rr> 
parta^it vittoriofo', come, gforiofe fpaglie. * • 

59 De’ Giganti di TelTaglia contro Giove. 

<0 Giganti. ... V ' - i ■ ■ • " / • . . • 

j 61 Come,, par che li Aimi da tutti comunemente, portandoli 
queA’opipiorle , ch’è la corrente; così l’adula per guadagnatfelo'. 

\ tfa. Vale. l’iAelTo , che Giganti, fecondo la formaeione Gteca di 
queAo vocabolo . , . 

dj Calaci giìi nel fondo, e non te ne fdegnare, come di cofa 
vile, dove il freddo riAringe>in gelo le acque di Coeito. , . 
,< <4 Voglia tu aver queAo merito apprcA'o noi, c non ci faian. 
dare , per impetrar queAo favore , da Tiaio , o Tifo , due altri 
Giganti, i 

. f%' Cioè rendetti la fama al mondo , e parlar bene , e eoo ono- 
le di te . , , i , 

, 66 Prima d’invecchiare. ■' ' ; i .. 

167 Kel fare alla lotta con Anteo , chein^Anada lui f«' fuperato 
non con buttarlo in terra, ma col tenerlo in aria , e così fofpel 
fo folFogatlo. Lue. lib. 4, . a , 

«8 Torte pendente io Bologna, così detta dalla Famiglia , '^he 
la fece così fabbricare. , . . 4 

*9 Standoli lotto la Torte da, quella patte, che china., - ^ 

70 Nel qual, cafo pare , che A muova la torte, e non .la nuvola. 
7t ^ bada non Agnilica , che lo Aava badare', 'ma è póAo av. 
vetbialmente , e vuol dite: io mi tratteneva per ttaAullo , «per» 
dendo tempo lo rimirava'. fenza penfare* ad altro. 

7 a Dalla paura, per cuiiera tutto fmarriio^i, i 1'^ 

7 j A bell’agio, con riguardo , e pofatezza . c , 

‘74 cioè, come^ tutto d'un, pezzo folle in aeirnna' parte pieghe,* 
eole„non a poco i poco, ma tutto d'un botto, 

• t * ^ t - 

ì « f. • “ 
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^<1 »tit' Inferno 

. CANTO xxxn. 



^KCOMPHTOr 



Tratta il Toeta n^ro in quefio .C4W? dalla prima , td 
in parte della feconda delle sfere , nelle quali divide 
quefio nono , ed ultimo cerchio . E nella prima , dpta 
Caina , trova , Meffer yllberto Camicion de"Pazxiy tl 
quale gli dà contezza d' altri peccatori , che nella tqe- 
defima erano puniti . "^ella feconda , chiamata lAme^ 
pora t trova Mf Bficcq M>ati , il quale gli mojìra ah 
cani altri . 

S ’r avelli le rime e afprc e i diiocce. 

Come fi converrebbe al trillo ^ bu,co , 

Sovrani qual 3 pontan tutte l’altra 4 rocce, 
l' 5 premerei di mio concetto il 6 fòco 
5 Più pienamente: ma perch’i’non 1 ’ 7 abbo. 

Non fenza tema a dicer mi conduco.* 

Che nop è ’mprefa $ da pigliare a gabbo 
Deferivet 9 fondo a tutto Puniverfo, 

Nè da ro lingua^ dip chiami mamrna i 0 babbo , 
fo Ma 'qgejle tf Donne ajutino ’l mio verfo, 

Cb' aiutato Anfione a chiuder Tebe , 

Sì che dal fatto il dir non fia la divetfo . 
ph I ^ Ioni tutte ">4! creata plebe , 

Che Hai nel loco, onde parlare è duro, 
fS Me' 14 fofte fiate qui pecore, 0 15 zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo feuro 
Sotto i piè dei gigaiite , aliai più balli , 

Ed io mirava ancora all'alto }6 muro, 

D<cere udimmi: Cjuarda, come palli ; v 

Fa $ 1 , che tu non calchi con le ;^iante 
Le tefte de’ 17 fratei miferi lallì . 

Perch’i’mi volli, e vidimi davante, 

£ fotto i piedi un lago , che per gielo 
Avea di vetro, e non d'acca feinbiantc, 
ps Non fece al corfo fuo si groflb 18 velo 

Di verno la 19 Danoja in Aullericch , • ^ 

Ne’l Taoai là Tocco ’) freddo cielo^. 

'■ ' iCcn,» 
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Canto XXXil. 

'Com’era quivi; che fé ii Tabemiccli 
yi ifoilè fu caduco, o za PietrapaHi, 

30 Non avria pur dall'orlo fatto aj cricch. 

£ conte a grficidar G (la la rana 
Col mu(b fuor dell’acqua, Z4 quanda ioini 
Di fpigoiar fovente la villana, - i 

Livide inlìn li, dove appar vergogna, 

35 Eran 3.5 l’ombre dolenti nella ghiaccia. 

Mettendo 16 i denti in nota di cicogna . 

■Ognuna in giù tenea volta là (accia-* 

Da Z7 bocca il freddo, e dagli occhi’! cuortrldo 
Tra lor tedimonianza (ì procaccia. 

AO <^uand’ io .ebbi d’intorno alquanto vifto, 

Volfimi a’z5 piedi, e vidi due sì ftrecd , 

Chc ’l pel del capo aveaqo infieine 29 miihi . 
Ditemi voi , che sì ftringete i petti , 

Difs’ io, chi fiere j e quei piegar li colli , 

A5 e poi ch’ebber li vili a me eretti , 

Gli occhi lor, eh 'eran pria pur «;leutro molli. 
Gocciar fu per le labbra, e ’l gielo drinfe 
Le lagrime tra 30 edi , e riferrolli ; 

Con legno legno fpranga 31 mai non cinfe 
50 Forte così •' ond’ ei , cpine duo becchi , 

Cozzato ’nfieme, tant’ ira gli vinfe . 

Ed 32 un, ch’ave» perduti ambo^ gli orecchi 
Per la freddura, pur col vifo in 33 giùe ' 

DifTe: Perchè cotanto in noi ti fpecchi 
-55 Se vuoi faper chi fon cotedi due. 

La valle, onde 34 Bilenzio fi dichina. 

Del padre loro 3J Alberto , 'e di 36 lor fue. 
D’un 37 corpo ufeiro; e tutta la Caina 
Potrai carcare , e npn troverai ombra 
.60 Degna più d’ed'er fitta in 38 gelatina: 

Non 39 quelli, a cui fu l’otto il petto , e 1’ 40 ombra 
Con 4.1 elTo un colpo per la man d’4Z Artù : 
Non 43 Focaccia: npn quedi, che m’ingombra 
Col 4^ capo sì, eh’ i’ non veggi’ oltre più j 
Ss E tu nomato 45 Safol Mafcìjeroni : 

Se Tofeo fe , ben fai pmai , eh’ e’ fu . 

E perchè non mi metti in più fermoni. 

Sappi ch’i’fu’il 46 Caraicion de’ Pazzi, 

E a/?etto 47rCarlin, che mi 48 fcagioni . 

R 4 79 Po'" 



DELL* Inferno 

70 Polcia vid’io 49 mille vili 50 cagnazzi 

Fatti per freddo; onde mi 51 vièn ripfezzo, 

E verrà Tempre de’ gelati guazzi, 

E mentre ch’andavano in ver lo 5z mezzo. 

Al quale ogni gravezza fi rauna,’ 

75 Ed io tremava nell’ eternò 53 rezzo: ‘ 

Se 54 voler fu, o deftino , m fortuna. 

Non fo ; ma paleggiando tra le tefte. 

Forte percoffì ’l piè nel vifo ad una . 

Piangendo mi fgridó:' Perchè mi pelle; 

So Se 55 tu non vieni a ere Ice r la vendetta 
Dj Mont’ Aperti ,- perchè mi moltfier’ 

Ed io : Maeftro rnio, or qu\ m’afpetta. 

Sì eh’ i’ elea* d’ un dubbio per coftui ; , • 

Poi mi farai ,"56 quantunque vorrai , fretta . • 

I5 Lu duca (lette : ed 10 d.fTì a colui. 

Che bélìemmiava duramente ancora, 

Qual fc’ tu , che così rampogni altrui 
Or tu chi fe’ , che vai per 1 ’ Antenora 
Pèrcotendo, rifpofe, altrui le gote, 

90 ’ Sì 57 che fe vivo fofil , troppo fora? 

Vivo fon io; e caro efier ti punte, - 
Fu mia rifpofta, fe domandi fama', 
eh’ immetta ’J nome tuo tra T altre 58 nofe.' 
Ed egli a me; Del coptrario ho io brama; 

95 Levati quinci, e non-mi dar più 59 lagna; 

Che mal fai lufingar per'quefta 60 lama. 

Allor lo prefi'per la 61 cuticagna,’ ' ' - 

E dilTi; E^converrà, che' tu ti nomi, 

O' che capei qui -fu non ti rimagna; 

*00 Ond egli a me; 62 Perchè tu mi' difchlomi , • 

Nè tl dirò ch’i’fia, nè mofirerolti. 

Se mille fiate in fui capo mi 63 tomi. 

I avea già^ i capelli in mano avvolti, 

E tratti glien’avea più-d’una 64'ciocca , 

105 Latrando lui con gli occhi in giù raccolti;- 
Quando un altro gridò Che lia’ru B'-cca.*’ 

Non ti balìa' fonar con le ^5 mafcefle, 
tu non latri? qual DiavoI ri tocca ? 

Ornai, dis’ io , non vo’che tu favelle, 
no Malvagio traditor; ch’alia tu’ 66 onta 
r porterò di te vere novelle. 

Va- 
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C A- N" T O XXXIL . 

Va' via , rifpofe ; e ciò che tu vuoi , conta : ■' . 

Ma non tacer, 67 fe tu di quaentr’ efebi * 
pi que’, ch’ebber or così la lingua' 68 pronta.''^ ^ 
ifij Ei piange qui l’argènto de’ 69 Francefehi; - 

l’vidi, potrai dir, que! da Duera , . • 

Là d(y.'e i peccatori ftanno frefehi . i . 

Se forti dimandato, altri chi v’era; ; ~ . . ... 

Tu hai dallato quel di 70 Beccheria, - 
no Di cui fegò Fiorenza la' 71 gorgiera.- • . ■ ■ 

Gianni 71 del Soldanier credo che fia ‘ 

Più'^là coò; 73 Ganellonè, e 74 Tribaldello,’ 
Ch’aprì Faenza, quando fi dormia. - 

Noi cravam- partiti già da 73 elio, 

*25 eh’ i’ vidi duo ghiacciati in una buca. 

Sì che l’un capo all’altro era 76 cappello: 

E come ’l pan per fame fi manduca ,‘ ' 

Così ’l fovran 77 li denti all’altro pofe. 

Là’ ve ’l cervel s’aggiugne con la 78 nuca, “ 
i’3o' Non altrimenti ,Tideo 79 sì rofe . 

Le tempie a. Menalippo per difdegno , . ,, 

Che quei faceva ’l 80 tefehio, e l’ altre cofe. 

O tu , che mortri per sì beftial legno 
Odio lovra colui, che tu ti mangi ,■ 
i‘3S* Dimmi ’l perchè, diis’io 81 per tal convegno,-» 
Che fe tu a ragion di lui ti piangi , 

Sappiendo chi voi fiete , e la fua 82 pecca, , 

Nel mondo fufo ancor’ io te 83 ne cangi. 

Se quella, 84 con eh’ i’ parlo, non fi fecca . 

A* N N O T A 2 I O N I . 

I Itauche , ’ ' . 

a Alle tormentofe ftrettezze di qiiell’ angufto’ pozzo ' 

j Per erter qncfto pozzo , come il centro , in cui premono , e 
puntano tutte le cofe gravi . Pcntttrt è fpingere , ed> aggravare in 
modo che' tutto lo sforzo (ì riduca a'premete fopra d* un punto. 

+ Cerchi, ripe feofeefe, (cogli. 

5 Efprimerci ,il mio penfiero. 

• Sue» , o'fiigo è quell’ umore delle pianfe , o degli animali , 
che dà nutrimento} detto così, perchè dalle parti , che lo ricevo, 
tto, vien fuccKiato , quanto porta il loro bifogno,- e quell’umore 
ancora , che (ì fpreme da i frutti, e dall’ erbe. Il fenfoè : fpre- 
meiei fuori il meglio del mio peafameoto, e con pi& pienezza. 

7 Non 
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7 Non !p li» ‘qncfte riaie chioccic . 

• Da farii colle inani alla cintola , o da faifeoe batta . , 

• Jl Landino, e il Velliitello fanno veder mondi nuovi in que, 
*0 fondo . li Fontanini vivamente a’ imagina , che qui il Foeta co* 
graviOiina frafe voglia efprìmere tutto il più mirabile della fubliv 
me fua opera. Per me 1* intendo nel fenfo piìi piano, e femplice, 

' che prefentano le parole, come elTe fuonano; non è cofa da Icher» 
* 0 , e giuoco fanciullefco il defetivere poetando il fond* dell’ In» 
ferno , e il luogo di quello pijà cupo, c dare aU’uaiveifo un cen. 
ero , che gli ftìa bene » 

10 Di bambolo . 

11 Le Mofe. Anlìone poeta, e fonatore, che conforme la favola 
eolia dolcezza del fuono tirò le pietre, e le molTe , fìcch^ fc ne 
formarono le mura di Tebe . 

la Sicchb il mio dire adegui il foggetto , e fia a quelle cenfor, 
ime il tnio fiile. 

ij EntulìaOno di Danti. Patta egli liveltandofi all' improvvifo 
contro dei traditori tormentati in quel fondo , di cui parlare • 
tanto difficil cofa. Quell' ande è io luogo, e fotM di nome relati- 
vo, e vale di cht , di cui. 

Meglio farebbei;ftato per voi, fenonfolTe Rati nomini, con- 
forme r oracolo; Mtlm trut tl &t. Quel mt vai pronunziato coll* 
• lai^a. 

i; Capre. 

16 Di quel profondo pozzo. 

17 Della medelima quali confraternìtìk, o compagnia di delitti, 
t di pene ; fe pure non fi riferifee a i due Fratelli carnali degli 
Alberti, de I quali fi patii ppco pih oltre. 

it Diaccio . / 

IO II Danubio nell* Aulirla, 

10 Fiume ancot quello notiflimo, e pib fetrenttionale , che di* 
vide l’Europa aalI’Afia, c sbocca nella Aleotide. 

11 Monte della Schiavonìa. 

13 Altro Monte nella Garfagnana, tratto di paefe, parte nel Do* 
mìnio di Modena, e parte di Lucca. 

1 } Quel fuono quali ftridente , che fa rompendoli , o pib to. 
Ilo inclinandoti il diaccio, il vetro, e corpi di fimìl condizione. 
Grazie alle Mufe par., che il Poeta abbia da loto ottenuto , per 
quanto fi vede qui, quelle lime afpre, e chipccie, che tanto de# 
éUeftri • 

D’ eftate,_che nella mietitura fi raccoglie la fpiga dalla con» 

' ndina , che poi fe la fogna . 

as Stavano fitte deiuro il ghiaccio fino alta gola , e fino *I »i- 
, io, dove appatifee il tolTorc in cafo di vergognai fi. 

I atf Barrendo i denti per il grande intirizzimento, com.e 1* .cico- 
gne aprendo, e ferrando il becco lo battono affai rpclTo , e con fuo- 
pto molto fenfibile. 

Z7 11 freddo fi procacci* cefiimo.7Ì«a*a -, cio« ^ coaofcf re qnm 

to 
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.r« iìa crudo dalla bocca col dibattere i denti j c il cuoic -vifto fl 
fm conofceie dagli occhi con le lagtimè. 
aS Li attorno a’ raiei piedi • 

39 Capelli rabbuffati , cd avviluppati ioCeme. 

}o Tra elG occhi , tra palpebra , e palpebra • 
j> Legno, che fi cooncca a travctfb , per tenere unita, e (Ixetr 
.ti due altri legni , per cfcinpio la.vole } la qual tiaverfa, a’ è dJ 
ièrio, fi chiama grappa, 
ja Un alno terso dannato, 

jj Col volto tenuto baffo in giù. Què l*r non i aggiaato , cOt^ 
me al i»aa, ma è la parola intera in' vece della tronca. 

Fiume, .che vien dagli Apennini , e paffando preffo le muta 
di Prato entra in Arno una polla fono Fitenze. Dickin» viene dal 
chi»», che vale fcefa t ed i contrario di crt» , che lìgni€ga falita* 
;; Fu di lor proprietà, c prima del io^o ^adie Alberto Alberti 
Ja vvalle di Faltetona. 

jS Aleflandto, e Napoleone fratelli, che ara di fe veouaiariirp 
fi uccifeioj e però dal Poeta fon petti in Caini parte dell* Infer«t 
eo, da lui coai chiamata 4 * Caino uecifore del ftte innocente Fra,, 
.cello; ed è il primo girone del nono cerchio. 

Siccome Fratelli non ibi di Fadre^ ma anco^ di Madre. 
jl In qucfto lago di gelo . ' 

jg Modite, o Motdtcc'figlittolo di Anù, che appoftatofi inag» 
guato per uccidere il Padre fu da lui prevenuto . -Vedi il librai 
letto de’ gran faui del valorofo Lancilloto dal lago c. itfa. 

9» E le reni con un colpo di lancia , che lo pafaè da banda 
•baada . JLe reni diconti ombra del petto, perchè quando il Sole cl 
dà di dietro, il petto fia riparato, e all* ombra, che gli fanno 1« 
xeni: così l'Imolefe, il Landino, eH Vellutello ; ma il DanielIo|, 
da un pio moderno Comcntaiore feguito , altramente con tali pa- 
xole r'efpone: paffoglì da banda in banda il petto sì fattamente^ 
che coloio, f quali guardavano .fpettatoti della vilìone , videro 
paffare il Sole per la piaga , e così venne a rompergli coll' afta il 
petto , col .Sole l’ombia. Una fenditura di tal fatta, che vi paflà 
"di messo di Sole , fa una lancia , che fetifee di punta ) Mnn ti 
veggo nè pure quel vetifimil più largo , che alinen fervat debbo- 
no, come inviolabile, i Romanzieri, Chi fa , che forfè chiaman- 
do Dante ombra l'anima nel Canto jj. vetfo 155. non voglia qui 
dire più femplicemence : gli ruppe il petto, c l’anima ; cioè gli 
«fri al petto, c gli tuppè i legami , che tenevano al corpo con- 
giunta l’anima , ficchè feparoriì da quello ; cd io h« udito uno 
Sgherro minardate coll' archtbufu impoftato ad un altro ribaldo: 
ai hrucif II eff » , t V »nim» con cfpreifione bcAiale ; e piò «oft» 
una cofa fimigliante a quefta men mi difpiace, che nè pure quelle 
fpalle ombra del petto mi entrano troppo , nè molto mi fo.ddiia 
fanno . 

41 ratticclla per ripieno, c vUzo di linggai 
ffi Re della gran Sictagoa, 
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.Ritorni * (tiatiparmi à capelli. Ttmkr't e proptiaineote cadet 
giù, come a pionibo; «jui ;MÌcada fui mio capo oa Ivellecmi «jaci 
capelli, che mi limangono, o a peicuo:ciini fotte battcnd*. 

Checit i un macchio di mólti capelli iofìcme uniti . 

«5 Sbattendo per lo freddo infieme i denti. 

66 Ont» viene dal verbo antere , che fignifica villaneggiare > e 
,fvergognare f e da unta nafee poi tdtatart , che vale fare oltraggi^ 
più per recare vitupero, e fmacco , che dannose oft'efa,'" 

67 Cosi tu efea : formola di priegb V Potrebbe eflet ' io quello 

luogo quel fe non formola di priego , ma particella condiziona, 
le con quello fenfo : fe ti xiefea d'atfeir di qua entro- falvo , ed 
illefo, • • •• - = * . r. - , , ' 

68 A chiamarmi col proprio nome, e farmi da te conofeere, 

69 De i FianteC,-da i quali -quello traditore, cioè Buofo da 

Ducra Ciemoncfc, lì lafciò corrompete per'deiiàro oflèttogli dal 
Conte Guido di Monforte Generale Ftancefe, al qual lafciò libe- 
»o -il palTo, che i Ghibellini avevan «iato a coftodire a collui nel 
Parmigiano contro l’Elercito di Carlo .1* Angiò 1. Re di .Puglia . 
f re/ti, vuol dir qui gelati per l’ecceinvo freddo ,• di qui alcuni 
votgliono aveifo;iito ì natali quella vnlgare maniera, e qucll’idió- 
tifmo ; Stiam frefehi per dinotare efler difpc^atc ic cofe, e ri. 
dotte a mal partito. “ ' *'■■■•■ ’ • • 

70 Un Pavefe di tal cognome Abate di Valle Otr.brofa man- 

dato a Firenze per legato dal Papa, dove tramò di torre il do- 
minio a i Guelfi , e darlo a i Gbìbeliinii ma .fcopeito il , tratta- 
to , gli fu pubblicamente tagliata la telìa , onde poi fu la Città 
fcomunicata . , ‘ ‘ ’ 

7r Cioè la gola. Ci^rgitra fi djce ancora quella parte d'armatu. 
ra » che la gola difende , c quel coìlaietto di tela fica inctefpa- 
to , in altro linguaggio detto fjthlflu . ” 

7z .Fiorentino di pane Glnbcllin“a da lui tradita: vedi il villa- 
ni al 1. 7. c. I 

71 Gano di Maganza traditore a i teoipi di Carlo Magno , che 
in una forprefa tagliare a pezzi yenri mila Ctilliani da Marfilio 
Re dì Spagna a i Pirenei , dove morì .Orlando con tutti i Paladini. 

74 Tcibaldello de’Manftedi Faentino apri per tradimento di not- 

te una porta di quella Città a M. Giovanni d' Apia Ftancefe; Ve. 
di il Villani nel lib. 7. c. 80. '• ‘ 

75 Da M. Bocca . ’ ' ’ ■ 

76 Uno teseva il fuo capo fopra i! capo dell' altro. 

77 <iuel , che* veniva a (lare fopra deU’altto. 

78 Col principio della midolla fpina'e . 

79 II quale avendo ucefo Menalippo , rictyutare prima una 
ferita mortale fece telano di bellialìiTìniO furore . Sttaz. lib. 7.Tcb. 

3o Ttfchio è propriamente il capo feparato dal bufto ; qui per 
ctan;o, e le altre cofe fopra polle, come i capelli,- o dentro lac- 
.chiufe come le cervella . - ' 

8t Dimmelo a tal patto, che fe ec. ■ , . 

- ' . 81 II 

« 






) 



. tilt' lNPSR>if'cr, 

«a II (aa peecito, il fuo misfauo: fece» proprianfcntt non <t« 
un delitto attaale, ma uea ounteta abltnalc viaiofache ti> 
troeilì in chiccheiìa . ? 3 . . 

8j Te ne éontraecàmbi li rirtiunetj^ lodando te , ed infamando 
il traditore . ^ , 

t4 5otitntcridi lingua . 
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hi qncjìv racconti il Vaeta la cYuà^l morte del Con-^' 
te Violino e di' figlruoli . Tratta poi della terza' 
sfera, detta Ttlotnmea,' nella quale jt punifcóno eo-^ 
loro, che hànrtd tradito ì loìrff benefattori : r tré' 
quefiì trova Frate Alberigo , 

L a irócca (olievà dal fiero' pillo \ , 

Quel peccatore forbendola a'capelli 
E%I capo ,• I cy egli avea diretro' goàfio 
Poi cominciò; Tu vuoi eh’ i’ rinnovelli 
5 Difpéràto doiof, cbe’I cuor idi preme , 

Già 2' pur pe'nfandò j Pria' eh’ l' nè favèiii . 

Ma fe le mie parole efler den feme , 

Che frutti infamia al traditor ch’io ro<Jo-,' 
Parlare e Jagi'imat' mi vedrà’ infieme .' 
to' r non forchi fu fie, nè per che modo 
■Vertuto fe* quat^ù." ma Fiorentino , 

Mi fem'bri veramente, 3 quand’ i’ t*odo’'. ' 

Tu de’faper’, ch'i’fu’l Conte 4 Ugolino,' 

E quelli TArcivefeovo Ruggieri ; 

*5 Or ti dirò , perché i’ fon 5 tal- vicino . 

Che per l’effetto de’ fuo’ 6 ma’ penfiefi 
Fidandomi di lui io folli prelTo , 

E pofeìa morto , dir no'n è mfellieri 
Però quél , che non puòi'avere intefo 
ao' Cioè, come la mòrte itiig fu cruda,* , 

Udirai, 7 e lapraì , fe m’ha offefo. 

Breve 8 pertugio dentro dalla 9 muday,. 

£.»■ 
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Canto XXXlli.’ tw 
La. qual per io me ha ’J ticol della fimie , 

E ’n che conviene ancor ii ch’altri il chiuda, 
45 M’avéa moftrato per lo fuo ii fprame 

Più 13 lune già, quand’ i’ feci ’l mal fonilo. 
Che 14 dei futuro mi fquarciò’l velame ^ 

(Quelli pareva a me maeftro e is donno. 
Cacciando 16 ’l lupo e i iupicini 17 al monte, 
30 Perchè i Pifan veder Lucca non ponno. 
Con cagne 19 magre , ao liudiofe , e 11 contè 
Gualandi 22 Con Sifmondi, e Con Lanfrànchi 
S' aveva melTi dinanzi dalla fronte . 

In piccioi Corfrt mi pareano fianchi '' 

J5 Lo padre e i figli, e con 1 * agate 23 fcàne 
Mi parca lor veder fender li fianchi . 

Quando fui defio innanzi la 24 dimane. 

Pianger Tenti fra’l Tonno i miei figliuoli, 

Ch’ eran con meco , e dimandar del pane. 

40 Ben Te’ crudel , Te tu già non ti duoli , 

Perifando ciò, ch’ai mio cuor s’ annunziava / 

E le non piangi^ di che pianger fuolii’ 

Già eram defii , e l’ora s’appreflàva , 

Che ’l cibo ne Toleva élTere addotto , 

43 E 25 per Tuo Togno ciaTcun dubitava j 
Ed io Tenti 26 chiavar l’ufcio di l'otto 
Air orribile torre: ond’io guardai 
Nel vifo a’ miei figliuoi fenza far motto; 

1’ non piangeva , si dentro 27 impietrai : 
Piangevan’ elli ; ed Anfelmuccio mio 
Diff’e : Tu guardi si , padre : che hai ^ 

Però non lagrimai , nè rifpos’ io 
Tutto quel giorno, né la notte apprefitfy 
Infin che l’altro Sol nel mondo ufcio . 

SS Com’ un poco di raggio fi fu meflo 
Nel dolorofo carcere , ed io fcorfi 
Per 28 quattro vifi il mio afpetto fiefib. 
Ambo le mani per dolor mi morii j 
E quei penfando , eh’ i ’l fefiì per voglia 
€ó Di manicar, di fubito levorfi , 

E dilTer; 29 Padre, alTai ci fia men dòglia, 

Se tu mangi di noi: tu ne veftifii 
Quelle mifere carni, e tu le fpoglia. 

Quetami 30 allor , per non fargli più trifii : 

€5 Q iel 
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’ DExt* Inferno 
,<5 ' Quel dì , e 1’ altro ftemmo tutti muti^ 

(’ Ahi dura terra, perchè non t’ aprirti? 

Pofciachè fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi fi gittò dirtefo a’ piedi , 

Dicendo, Padre mio,, che non m’ajuti.^ 

7° Quivi morì : e come tu mi ,vedi , 

'Vid’ io ,cafcar li tre ad uno ad uno 
Tra ’l quinto dì, c’I ferto: ond’.i’ mi diedi 
Già cieco a brancolar fovra ciafcuno , 

E tre , dì gli chiamai, poich’e’fur morti.* 

■75 Pofcia 31 più che'J dolor potè’l digiuno. 
Quand’ebbe detto ciò, . con gli occhi 31 torti 
’ Riprefe ’l tefchio mifero co’ denti , 

Che furo all’oflb , come d’un can , 33 forti,. 

Ahi Pifa, vituperio delle genti .. 

80 Del 34 bel paefe là, doveri sì fuona; 

Poi che i 35 vicini a te punir fon lenti, 

Muovafi la 36 Capraja ,e la Gorgone , 

£ fac:ian fiepe ad Arno in fu la foce, 

Sì eh’ egli annieghi in te ogni perfona^ 
s*,‘‘ .Che fe’l Conte 17 Ugolino aveva voce ' 
D'aver tradita te delle cartella; 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce ■ 
Innocenti facea l’età novella. 

Novella 38 Tebe, Uguccione, e ’l Brigata, 

90 E gli altri 39 duo, che'l canto Tufo appella.. 
Non pafl'amm’40 oltre, là ’ve la gelata 
Ruvidamente un’altra gente fafeia. 

Non volta in giù , ma tutta 41 riyerfata . 

Lo pianto rtefo lì pianger non lafcia , 

95 E’iduol, che truova’n fu gli occhi 41 rintoppo^ 
Si volve in entro a far crefeer i’arobaicia; 

Che le lagrime fanno 43 groppo, 

E , sì come vifiere di crirtallo, 

Riempion fotto'l ciglio tutto ’l 44 coppo, 
loc E avvegna che, sì come 45 d’un callo. 

Per la freddura ciafeun fentimento 
.Certato avelTe del mio vifo 46 rtallo . 

• Già mi parea fentire alquanto vento 3 

Perch’i*, Maertro mio,,querto chi muove 
105 Non è quaggiufo ogni 47 vapore fpento.** 
Ond’pgli a me; 48 Avaccio farai « dove. 

. . Di 
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Di ciò ti farà l’occhio la rifpoda, 

Veggendo la cagion, 49 che 'I fiato piove. 

£ un de’trifii delia fredda croAa 
iio Gridò a noij O anime crudeli 

Tanto, che data v'è l’ultima 50 polla. 

Levatemi dal vifo i duri veli. 

Sì eh’ i’ sfoghi ’l dolor, che’l cuor m’ impregna , 

Un poco pria, che’l pianto fi raggieli. , 

115 Perch’io a lui; Se vuoi eh’ i’ti fovvegna. 

Dimmi chi forti; e s’i’non ti disbrigo. 

Al 51 fondo della ghiaccia ir mi convegna . ' 

Rifpofe adunque; l’Ion frate 52 Alberigo.; 
rfon quel dalle frutte del mal’orto, ^ 

tio Che c^ul riprendo 53 dattero per figo. S , 

O’ , dilli lui, or fe’tu ancor morto/ 

Ed egli a me: Come’l mio corpo Itea , ' 

Nel mondo fu, nuli» feienzia porto. 

Cotal 54 vantaggio ha quella Tolommea, 
ti5 Che fpefle volte l’anima ci cade 

Innanzi, eh’ 5S Atropos morta le 56 dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le’nvetriate 57 lagrime dal volto. 

Sappi che torto che l’ anime 58 trade, 

13© Come lèc’io il corpo fuo l’è tolto 

Da un Demonio , che pofeia 59 governa , , 

Mentre 60 che’l tempo fuo tlitto fia volto. 

Ella ruina in sì fatta cirterna : 

E 59 forfè pare ancor lo corpo fulb 
135 Dell’òi ombra, che di qua dietro mi 63 verna; 

Tu ’I dei faper , fe tu vien pur mo giufo; 

Egli è fer Brànca d’Oria, e fon più anni 
Pofeia partaci , eh’ ei fu sì racchiufo , 
r credo, dils’io lui, che tu m’inganni; 

140 Che Branca d’Oria non morì 64 unquanche,^ 

E mangia, e bee , e dorme, e verte panni. 

Nel forto fu, dils'ei, di Malebranche. 

Là dove bolle la tenace pece , 

Non era giunto ancora Michel 65 Zanche, 

145 Che quelli lafciò ’l Diavolo in lùa vece 

Nel corpo fuo , e d’ un fuo 66 prortimano , ‘ 

Che ’l tradimento infieme con lui fece . 

Ma dirtendi oramai in qua la mano. 

Aprimi gli occhi ; ed io non gliele aperfi ,. 

Tmo /. S 150 E' ' 
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150 £ cortefia fu lui elTer villano . 

Ahi Genovefì, uomini 67 diverfi 

D’opi coliume, e pien d'ogni magagna. 

Perchè non liete voi del mondo fperfi.^ 

Che col peggiore 68 fpirto di 69 Romagna 
155 Trovai un 70 tal di voi, che per fu’ 71 opra 
In anima in Cocito già fi bagna , 

Ed in corpo par vivo ancor di fopra . 

Annotazioni. 

I Di B-Uggiexi , che «vea lofo coi denti pcx labbiofo dirpetto • 
a Col folamentc ora immaginaimelo.. 
j Alla favella . ' 

^ Ugolino de’ Conti della Ghcraidefca nobile Eifano della Eiaio» 
ne Oaelfi, che accoidofliì coll’ Ateivefeovo Ruggieri degli Ubaldt. 
ni a cacciate il Nipote Nino Giudice della Gallura, ch’età dive, 
liuto signore di Eiu{ c cacciatolo fccefi eflo Conte Padrone della 
Cittì; ma 1 ’ Arcivefeovo molTo da invidia, e da gelofia dipartito 
concitandogli coatto tutto il Popolo con 1 ’ aiuto di tre poteatì 
Famiglie, Gualandi, Sifmondi, e Lanfrauchi, inalberatala Croce ià 
^ttò armata mano còl futoie del Popolo a cafa del Conte , e ac> 
cagionatolo di tradimento lo fece Prigione con quattro figliuoli , 
feitandogli nella torre, ch’ifa la piazza degli Anziani ;e in fine, 

S etchè non fblTe dato loro piu da mangiate , gettaiono le chiavi 
ella torre in Arno, e lo lafciatono infieme co i figliuoli mifera. 
Utente moiiie di fame. Vedi il Villani nel lib. 7. cap, lae. 1x7. 

5 Coli cattivo vicino a Ini , firasiandolo in quefta guifa . 
tf J/a’ per mai , fincope de’ mali , malvaggi pcniicri , e non ò 
meftieri tidiile, perchè fon cofe conte, 

7 E da quello, che ti dito, ben conofceial, e veriaìa lìfapete , 

8 Qui piccolo fincftxino, che mofirava un po’di Cielo a Ugolino. 
9 è quel luogo chiufo, ove fi tengono gli uccelli di rapi, 

na a mudate, cioè a mutate, e rinnovare le _penne : detta è co. 
si per tiailazione quefta mite; c forfè, dice il Buri, fi tenevano 
In patte di quefta torre 1 * Aquile del Pubblico. • 

IO Per conto mio, per quel che ivi m’avvenne, 
li Saranno dopo me altri molti lacchiuli , Ce le civili difeotdic 
continuano. 

Il 11 pCTtugìo detto di fopta. 

ij Dafetando ogni altra lezione, e ìntetpetrazione , mi piace più 
quella del Voljpi; e vuol dire: gii eran panate pià lune, cioè meli 
^lla mia piigiooia, cioè daU'Agofto al Marzo, Ceconte che nai. 
za Gio: Villani. 

14 Mi fece antivedere la nùa dilgrazia , fqiMtciando quel vela, 
me, che tiene il futuro agli occhi de' mortali celati, 
ij Cioè Ruggieri guida , e Signore degli altri. 
i< Dando la caccia : pet Jupo ìotCfldc Cc ficfTo , C per lupicini i 
faci qaattio figUsoli , 

17 Vci. 
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17 Verfo il Monte detto di S. Giuliano, che (la in niczcò i 
quelle due Città, onde non polTono vedetfi,come potiebbono, fd 
fi toglielTc quedo lipato. Infinita Ugolino effere fiato fuo difegnd 
.4IÌ cedete alla petreenzìone , c litiiaifi colla fua iamiglia a Luc^ 
ca i ma noi gli liarcì . 

iS 11 fenfo è: a conto del qual Monte, Il quale a* interpone 
avanti agli occhi, quei, che ftanno iti Fifa, non poCfono vedet 
Lucca: e non, che a cagione di quel Monte nafcelToro difpaieti 
tra quelle due, Città, per li quali vicendevolmente s’ odia(Tero}n8 
che il Domìnio di quello tolto dai Lncchefi ai Pifani, quelli ien« 
defTe a quelli maivcduti , e odiali , come ciancia pià d’ uno • 
t9 Plebe , e gente povera 4 
xo Cupidi di novità per avvantaggiarli • 
ai Ululili, dì nobil piofapia. 

ix Potenti fàmiglie Fifane, Colla interpolìdione dalle quali ina 
teriompe il fuo parlare alicgotico forco metafisia . Lo £)nnodnco< 
n altri Poeti pregiati j itia rton rifcUototio perciò gran loda, fi 
fon pregiati , ma non per quello : >• frtmts ■vidtxdut» ntm ^uìà 

ftTijiftrìxt , ftd ^xid pttidrinf, Ci amnucilta il dottiamo Quin* 
liliano . 

aj Zanne di quelle cagne, 
a^ Prima che al dì vegnente fi facelTe giorno . 
ti Avendo ancora i figli prefagita fognando la diffiraaia» 
ad Serrat con chiave, 0 conficcar Con chiodo. 
i7 ludurai , impietiii pei la veemetiEa del dolore, chi nii fè llupido ^ 
at E per la naintal fomiglianzd de' figli col Padre, e per queta 
la nuova fomìglianCa per elfcre tutti pallidi , affiitti , e fpauriti < 
Quella terzina tonrpariva sì teneramente efpielTa,c con tana 
ta nobiltà, e tanto piaceva a Torquato Taffii , Che non fi potei 
faZìai di lodarla. 

jo Mi quietai in allora. 

jr II digiuno prevalfe, perchàml fece mortr d! fané , quantunia 
q«e il dolore fin lì contraftefle , e ptevalellb alla fiune, fàcendoia 
mi meno lenfibile, anzi floA curate il fuo tiwmento.. o puie^ 
perchè il digiune m* uccìfe , ciòi che noi avea potuto fine il doIct.r 
re , quantunque la Tua fmania mi mettefie in gran tentazione di 
occidermi } o in fine più fernplicemence : più potèdi digiano ,cba 
il dolore, perchè il digiuno m’uccife, e non il dolore, bcnch' 
dra cagione fulficiente ad uccidermi, e già anch’egli veniva ncci- 
d^d^ii. Non Vuol dir dunque, che lì mettellè a mangiar lecai» 
ni dei fuoi ficliufolt, oramai troppo frolle.' e nè- meno, che dauU 
lime gli fblTe tanto più fcnlìbìle il tormento della fame, che già 
non fentilTe più il fuo cordoglio; ciò che ancora farebbe contro 
il decoro della perfona; ma nè meno a mio patere vuol dite, che 
fi dolore l'aveva coofeivato in vita pàù tempo, per locotraftare, 
che fa naturalmente contro là fama la forza del dolore col lo llrin. 
i;ete il cuore, e furto il redo, che dilToIvefldoli ne vjeo la moi. 
te, ma che in fine l’aveva vinta il digiunò non oftanté la viiiìi, 
ptrfcrvativa del dolore; perchè in anzi (limo , che ceteiis paiibuc 
maiirrbbe piò ptefto chi inliome fiafie trafitto d»l dolore f c afl'* 

' Sa ZiU» 
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d/me^elU *" * ’ **' ‘ ««! «onca/lrf 

J*-'* f*""**»'» *'<^g'ai dal fuo albergo .^. 

$y Mi diradi^ a mi radi via le lagrime diverfute per lo coll, 
fé amento coitid df vetro così pàté l’acqua del lago tappiefa irf 
gelo v-eo detta di fopra l, g,Ut^, i aòcora’ U fniitt trtfi» 
j* Fa tradimento . ■' r « 

SF Come forma noiì infòrmante,- mi aflìftcìite.' 

■ *• <«mpo i che farebbe vilTuto il traditore .• 

I*. • "** mondo tra i viventi fi vede convetfatè ,comd 

Vi dif:.rs„rdV,;'.;T ■“ <“*•-”". •• i-' «»■ 

'«'«mente vuol dire anima; forfè così la chiama , 
flk." corpo j onde diciamo aver la note paura dell’ 

e» 1 vt • i •PPeeSefo»! degl* fp«itij 

«i Sta intiriedendo' di freddo^’ ari 

('o%SfiCaw*'’ Semmai daU^«„^,^„ latino ritenendo 1* iftef. ' 

Dori!. " " I^«mon^ detti Malebranche; fu quelli atccifo dal 

ish, ■” '“■> ^ 

«lifttto **’ “mano , e" g’uafti da ogn» 

d» Qual era, Frate Alberigo, 
d» Detta con enfafi fatirica, 

. 7 «* Dotfa. 

7f Initfua, ed empia' meritamente, 
qow SgogeU»;*''’ fecondo r. etiche' ftvole, qui pofto per 



CAUTO XXXIV. 

n G O M E f{ T 0 . 

^ùeflo ub imo' Canto ji tratta della quarta y ed tilt 
«o j/dro del nono i ed ultimo cerchio y dove fi puni- 
ti colorò y che hanno fatto tradimento a' 

ghiaccio y e 

aL^ dlrJ* ^ Lucifero :. per lo dojfo del 

q le defctive come falironO a riveder le- dèlie r 

- y ”■ ’ 



;>ro</d«»A inferni 

T^-rr »i * P®*"^ dinanzi mira, 

Difle i maeftro mio, fe ttì ’I difeerni . 
i orno /, c , 



Come 
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Xl\ D E I L' I NFER NO 

Come quando una groHa nebbia Tpura, 

5 O quando l’ emifperio noftro annotta , 

Per a da lungi un mulin, che’J vento 'gira J ' 
Veder 3 mi parve un tal diiìcio allotta; 

Poi per lo vento mi ridrinfi retro 

Al duca mio ; che non v’ era altra 4 grotta . 

IO Già era (e con paura il metto in metro) 

Là’j dove l’ ombre 5 tutte eran coverte, 

E trafparean , come feftuca in vetro , 

Altre danno a giacere, 6 altre danno erte, 
Quella col capo , e quella con le piante ; 

15 Altra, com’arco, il volto a’ piedi 7 inverté» 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 

^Ch’al mio maedro piacque di modrarmi 
La S creatura , eh’ ebbe il bel fembiante , 
Dinanzi 9 mi fi tolfe , e fè redarmi , 

ZQ Ecco IO Dite , dicendo , ed ecco il loco » 

Ove convien , che di fortezza t’armi. 

Com’ i’ divenni allor ir gelato e fioco. 

Noi dimandar. Lettor, eh’ i’ non lo ferivo. 
Però eh* ogni parlar farebbe poco . 
a5 r non morì, e non rimafi vivo; 

Penfa oramai per te, s’hai 1 a fior d’ingegno. 
Qual’ io divenni, d’uno e d’altro 13 privo. 
Lo*mperador del dolorofo regno 
Da mezzo’! petto ufeìa fuori della ghiaccia.' 
30 E 14 più con un gigante i'mi convegno. 

Che i giganti non fan con le fue braccia : 

Vedi 1 5 oggimai , quant’ efler dee quel tutto , 
eh’ 16 a così fatta parte fi confaccia. 

S’ ei fu sì bel , com’ egli è ora brutto , 

35 E centra ’l aio Fattore alzò le ciglià; ' 

Ben dee da lui procedere ogni lutto . 

O quanto parve a me gran meraviglia. 

Quando vidi tre facce alla fua teda/ 
iVuna dinanzi, e quella era vermiéli^* 

40 L’ altre eran due , che f’ aggiungèno a queda 
Sovr’ 17 eflb ’l mezzo di ciafeuna fpalla , 

£ fi giungèno al luogo della 18 creda : 

> £ la dedra parca tra bianca e gialla.^ 

La finidra a vedere era 19 tal , quali 
4S Vengon di là , ove ’l Nilo s’ avvalla . % 

Sotto cUfeun^ ufeivan duo grand’ ali, 

_ - ' ’ . . Quan- 
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Canto XXXIV. 

Quando fi conveniva a tant’ uccello : 

Vele di our non vid’ io mai coCali • 
h(on avèn penne , ma di vifpifirello 
50 Era 20 lor modo : e quelle fvolazaava , 

Sì che tre venti fi movèn da elio . . ' 

Quindi Cocito tutto s’aggelava: V.- 

Con Tei occhi piangeva , e per tre mentì 
Gocciava ’l pianto, e fanguinofa bava. 

55 Da ogni bocca dirompèa co’ denti ‘ 

Un peccatore a guifa di 21 maciulla , 

Sì che tre ne facea così dolenti. ' 

. A quei dinanzi il 22 mordere era nulla^ - , 

' Verfo ’l graffiar , che tal volta la fchiena 
60 Rimanea della pelle tutta 23 brulla.. 

Quell’anima lafsù, ch’ha maggior pena, 

Difie ’l maefiro , ò 24 Giuda Scariotto . 

Che ’l capo ha dentro , e fuor le gambe mena • 

De gli altri duo , eh’ hanno ’l. capo di fotto , 

65 Quei, che pende dal nero ceffo, è 25 Bruto; 

Vedi, come fi florce, e non fa motto: 

E r altro è Caffio che par sì membruto . > ■ ^ 

Ma la notte rifurge , e oramai 
E’ da partir, che tutto avèm veduto. 

70 Com’ a lui piacque il 26 collo gli avvinghiai : 

. Ed ei piefe di tempo e luogo 27 polle : 

£’ quando l’ale furo aperte affai, ; . 

Appigliò sè alle 28 vellute colle : ' ' 

Di vello in vello giù difeefe pofeia 
75 Tra ’l folto pelo , e le 29 gelate crofle . 

Quando noi fummo là , dove 30 la cofeia 
. Si volge appunto in fui groflb dell’ anche. 

Lo duca con fatica e con angofeia • ' 

Volfe 31 la tefia, ov’egli avea le panche, 

80 £ aegrappoffi al pel , come uom che fale. 

Sì che in inferno i’eredea tornar anche. 

Attieni beni che per cotali fcale, i 

. Diffe ’l maellro anfando com’ uom lallb, 

Convienfi dipartir da tanto male. 

85 Poi ufcì fuor per lo foro d’un faffo, , 

E pofe me in fu l’ orlo a federe : 

Appreffo 32 porfe a me l’accorto paffo. 
l’ levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero , com’ i’ l’ avea lafciato , ^ 

. 90 E 
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iSò , ^ ^ ^ b È i i,’ ì N F E R k 6 

^ E vidili le gambe in ^ fu cenere • 

£ s’ io divenni iillóri ii-avagliaco^ 

La gente grolTl il penfi i che 14 noti vede.^ 

^ Qual’ eri il puntò j ch’i* avei paflatoi 
Levati fu f dilTe ’l lòaedro i in piene : 

^ La vii è lunga ì e '1 cammino è nialvagio ^ 

£ già il Sole a ii theizi terzi riede. 

KoU eri 26 camminata di palagio 
Lài ’v’ eravam j man naturai 2Z burella i • 
eh’ avei mài fuolo i e di lume difagio • 
i6ò Primi ch’i’deir AbilTà- ini 39 divella ^ 

Nlaedro mio ^ difs’ioj quando fu' 40 dritto 4 
A tritmi d*4i erro un poco rrti favella; ‘ 
òv’è la ghiaccia/ e qUedi òom’è ficco 
À 4i fotcofopra? è Cotfie’n sVpoc’ori . 
iò^ Da ^ Ièri a mane hi fatto il Sol cragittoì 
£d eglTme; Tu .imnìagitii ancora ^ 
t>’ ertèr di là centro i oy’ i* mi prefi , 

Al pel del 44 vérmò reo i che ’l mondo fori i - 
Ì>i là fodi cotanto , quabtVio fcefi ; 
ttò Quando mi volfti cU pilTadl il plinto y . 

Al 45 qùal fi traggon d’ ógni parte i peli ì 
£ fe! or (otto r erììifperiò giunto 3 

Ched 46 è Oppodo i quel ^ che li gran fecóa 
Cotiverchia' 47 j e fotto’lcui 4S colmo iscònfiloCo 
11$ Fu.rUom j che nacque è vHTe linea peccai 
Tu hai i piedi in fu piOcioli fpera 3 
Che filtri 50. faccia fi della Giudecce^ 

Qui iì è da man j quando di là* è fera : 

£ si quedi 1 che ne (è fcala col pelo^ . > 

"Ito Pitt’ si è ancorai si come prim’era* ^ 

Da qneda parte 54 Oadde gid dal Cielòt 
È li terrai che pria di qua 15 fi fporfe» ^ ' 

Pet paura di lui fè 5^ del mar velo ' 

E ,57 venne àlf emlfperio nòdroi e forfè « 

Iti Per fuggir s| lui lafciò qui il luogo '59^ Voto 
Quelli i eh’ appar fio di qua i e fu da tifcoife * 
Luogo fia è laggiù da Belzebù rimoto 
Tinto i quanto li tomba fi didendej 
Che non per vida i ma per fuono è noto 
no D’urt rufcellettOi che quivi difeende 
/ Per la buca d’ un fadb « eh’ egli ha rofo 

Col corlb, dj eh* egli avvolge, e poco fi 4 pende. 

Lo 
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Canto XXXIV. 

Lo duca ed io per quel cammino afcofo 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 

I3S E Tenza cura aver d’ alcun ripofo 
Salimmo fu , ei. primo , ed io fecondo i 
Tanto , 65 eh’ i’ vidi delle cofe belle 1 
Che porta ’l ciel i per un pertugio tondo i 
E quindi ufeimmo a riveder le Helle . 

Annotazioni. 

« 

» firatta profanità e abufa di paiole sì fané. Comparifeone 
già le ale di Lucifato, quali fventolando appaiivano, come giari 
bandiere . 

I a Quale fuole apparire un mulino girato dal vento à 
j j Tale edificio mi parve alloia di. vedere. ’ 
fi Da ripararmi . 

5 Non folamente fino alla cintura, o fino alla gola « tilt tottt 
Interamente erano fono 1 » fuperficie del ghiaccio , 

< Altre dritte in piedi , altre capovolte a piombo. _ ^ 

7 Formando la figura d’ un arco tefo, toccando ficcome mi pie* 
di, così ancora col capo indietro rivolto il fuolo, ed iti fu Ipor* 
genfi col fuo venite; 

8 Lucifero bellilfimO prima di peccate. _ /. • j 

9 Che Dante già qualche tempo piima dietro lui etih nparato ; 
ro Non la Città così nominata di fopia, ma il Fnncipedell In» 

feino, detto da i Poeti Plutone; 

ri Cioè mi fi gelò il fangue e perdei la voce, 
ra Fl»r« avetbio in forra di nome, punto, niènte d ing^no ; 
fe pure in quefio fignificato ancora noe è foftantivo , e voglia dijc 
figuratamente.' Ce hai principio d’ingegno» perche il note è il 
principio, e utìa prima bella fpeianza del frutto. , , , ^ 

, tf Privo di vita, perchè rimafo fenta 1 ’ u\° lentimenti / 

privo di motte, perchè coll’ anima non ancora difgiunta dal corpo. 

14 Son io men piccolo tifpettò a un Gigante, di quel che^ he. 
fio i Giganti tifpettò alle fole braccia dì Lucifero: piu io mi ag. 
guaglio di ftarnta a un Gigante, che i Giganti alle braccia al 

Lucifero . •/ri 

if Immaginati dunque, quanta ptopoizione dève cUcre tutta 11 

fiatnra, e grandezza di Lucìfero. 

if A braccia di così enorme grandezza. 

17 Particella dì ripieno, . 

i 3 si congiungevaoo inficine nella fommita, ove * 8**^' ."**'J** 
quella carne ioA t merletti , che fi dice la creila ; (icchè le teoe 
di rutti e tre i capi s’ univano io una . ^ 

ip cioè neia, qual è la faccia degli Etiopi,- ove il Nilo, che 
nell’ Etiopia nafee da’iuoati detti della iuna, declinando a abbai, 
fa, e ilcodc. 

a» fifa 



io x\la fitte di cirtilagini a foggia dell' ali di pipiftieìlo', Cqtiet* 
le moveva , e dibàtteva , come quando fi vola . 

2 1 Quel ioz,£d' ordigno di due legni congegnati , quali a foggia 
di mafcelle, col quale J' infrangono i lini, e le canape. 

'*2 II mordere dava poco, anzi nulla di torménto a paragone del 
graffiare, che ficea Lucifero. 

a; Spogliata, fcorticata. BndU vuol dire hriva^ « fculTaaffattd 
di pelle. 

2+ Giuda ifcatiore, da cui banté chiama quell' ultima , equarta 
sfera de' traditori Giudccca , ficcome la tersa da Tolommeo To« 
lommea; la feconda. Antenore dia Adtenore > la prima Caina da 
Caino, alTcgnando più bafib, e pih lormentofo luogo a proporzio- 
ne del reato. / 

aj Bruco , e Caffio principali traditori , fecondo Dante , di Giu- 
lio Cefate, ed empii anzi ricl reato paragonati, non fo perchè 
all' infamilfimo Giuda. 

Gli avvinfi colle mie bràccia il collo. 

27 Prefe il buon punto, il giallo contrattempo. 

26 Pelofe, irfute cotlole. 

2j_ E la fupctficie del Lago diacciata, al cui pari tra la cintua 
ra di Lucifero, 

jo All'attaccatura delle cofeie di Lucifeto. 

jr Virgilio fece uri tivoltarfi di tona la petfona , mettendo il 
capo dove aveva i piedi, e cosi rimanendo i piedi'veifo lo ftomaco 
di Lucifero, e il capo lotto il di lui bellico; e in quello fito gii 
era per l'appunto nel centro dell* tTniverfo j di dove però il pai- 
tiifi era già non pik feendete, ma falire, benché alla parte op. 
polla; ma Dante fion potendo ciò avvertite , penfava feguitaUdb pet 
le cofee di feendere , e tornare all'Inferno. 

ja Stefe appieiTo a me il fuo palTo, e arviciflttnfi mi- ♦enne 
• lato. 

jj Per concepire la verità il figuri un fetpe traverfàrite col f'uo 
Corpo il centro della terra, licchè il mezzo del ferpe dia fpet T 
appunto nel centro; in quello cafo il ferpe farebbe metto eli' in 
fu * e mezzo all'io fu, c non all* in giù; 'e il capo non farebbe 
fopra la coda, nè là coda fopra il capo, benché il capo- farebbe 
fopra il collo ec» cori dunque le pmbe di Lucifero ftavano all* in 
fu, perché lontane dal centro; ciò che a Dante, venuto feguita- 
iDcnte attaccalo per lo corpo di Lucifeto, pareva fltaniffimo , che 
avendogli' riilo tenere il capo all' in fu oncor le gambe gliele va- 
delTe tenere all' in fu . 

Noti conofce la natura di quel punto, come- fui bel'pfìnct- 
pio non l'avvertii né pure io, né 1' intefi. 

^ J 5 cioè alla metà dell* ora terza, fecondo la diUribuzione del 
gìotrro degli Ebrei: vuol dite, un'ora c mezza prima di mezzo- 
giorno . 

ja Una fala bella, e luminofa, come di un -Palazzo. 

17 Luogo feuro, come di prigion fegreta , ove non fi vede rag. 
gìo di Sole. . ' 

r— jJ Star. 
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C A N T ' O XXXIV. • 4*3 

]• SC*lf<ZM. 

2» Divilltrc è ftaccare a viva forza, dal viUff* latino, da cui 
Jm il ooftro lìoguaggio futlltrt , e divtUiri . 

^ AImco io piedi, 

41 Eiioce, Itccome il /»’di Copia fta in laogo di /«ì. 

4a Vedendo a Eucifeco le gambe all* in fu, fe l’ immagina 
giollàmeotc col capo aU’io giù, eflendo veiantcfiie ancoia il capo 
all* in fu, 

42 Non eCTeodofi accolto di e 0 ei tiapafiàto aU’altio Emisfeiio , 
giultamenre lì maiaviglia. 

44 Lucifexo, che come òn verme lungo tiavcifa , e tiafoia il 

centro. • ' 

42 Al qual punto , cioi centro , tendono tutte le cofe pefanti • 

45 Secondo l'opinione di quell* età, in cui da molti , fi credeva^ 
che W'teria ftelTe «- tutta , • quali <tutta Cotto il noftto Eiuisfetio, 
penfandofi, che (otto Toppofto Emisfciio folTc Mare. 

47 £* U coperchio della terra, chiamata fecce, e arida nella 
Sciitruia. 

48 U meaeo più alto, il calasureccb di tal coperchio, fecondo 
Topìnione , che mette la Cittì di Getufalemme elfcre il meeno deU 
la terra. 

49 CtocifilTo il Eedentote. 

50 La parte op polla , e convefla, effendo gii gii quali fcap> 
pati fu , venendo a dtiteura da quella orrenda concaviiì della 
Giudccca . 

51 Qui nafee il Sole, quando tramonta neH’Emisferio Europeo. 

;a Lucifero. 

5 2 Eiman ficco nel mcdefiroofico, non fi e capovolto, cometa 
immaginavi . 

54 Cadde Lucifero. 

55 Si dillefe ftando fuori dell* acqua dal principio del mondo 
Cotto quefto Emisfério, in cui ora fiamo. 

5S Si ricoperfe d’acque, e diventò mare. 

57 E comparì all’ Emisfciio nollio, fono di cui però Ila il mon- 
do abitabile. Di quel tempo non eia fcopeita l’America, che fa 
feoperta aoo. anni dopo, onde allora molti anche dotti negaton 
gli Antipodi , penfando di li dall’ Europa , e Affrica a fonente cf» 
fci tutto Oceano. 

58 Lucifero in atto di precipitare. 

59 Quella gtandilfima caverna, a cui fiamo arrivati, paffato il 
centro. 

£0 Mi piace di leggere conforme buoni , e antichi Tedi : d< U > 
c non di <}u», perchè così certamente il fenfo richiede* ^ 

6 t La terra fpiofondandofi qui rieorfe, o più rodo fèfpingendo 
jicorrete alla parte di li quanto badò a fotmarfene il monteSton, 
che da diametralmente oppodo al luogo cavernofo , dove ora fis- 
mo, e da cui oi’ora nfeendo faremo in un’lfoletia antipode a Ge> 
infalrmme . 

4 à Comincia a parlar Dante in fuo nome con noi; vi è un luo. 

so 




iSi DELt’ Inferno Canto XxxiV. 

co gii» aell' altro Emisfciio ( riguardo al tempo, nel qaal egli 
ictive", quando gii era, e (i. figurava d’clTeie neinoftro ) fepaia. 
to, e difgiunto da Lucifero tanto grande, quanto fi ftcnde la 
tomba, o pozzo de'Gìganti : vuol dinotare quella caverna, dopo 
paflato il centro, efler della iftcfTa grandezza, e profonditi, cK* 
tra il pozzo dell* Inforno trovato prima del centro, e che fi coni. ^ 
fpondevano tra di loto| e ciò fi faraaoifofio, non perchò fi veda,' 
cfTcndo il luogo di quella caverna ofcntiflimo, ma dal (entirfi il 
mormorio, ecaduta d’an rufcelletto; oodefe ne può immaginare , 
e argomentare la diftanza. 

• Girandolo intorno con le fue acque con agevol difctfa, fé. 

eendo come una fcala a chiocciolar per quella buca contro il cor» 
fo del rufcello , come per iflcada , e feria fegteta , falimmo fenza 
fermarci mai a lipefarc . ' 

«4 col corfo, con cui egli ravvolge, mentre va facendovi nt» 
giro al d* intorno con poco pendio . 

if B tanto falimmo, finche da un buco, ch'era alla fupetficie 
di quella caverna, vidi delle cofe belle, che in fe contiene il eie» 
lo, e di lì ufeimmo, c tornammo di nuovo a rivedere lotto il 
Cielo aperto le ilei le, 

{ • i 



jT/»f dellg. "Prima Cantica . 
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